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MICHELE STASI 



AL LETTORE. 




Fino a che vi faranno nel Monmj^ , 
de cuori fenftbili amici della vir^ 
th y ed ammiratori del merito , non po- 
trà mai pronunciar fx il nome di FRAN- 
CESCO REDI fenza un foave fenti- 
mento. Le di lui opere in vario gene* 
re lo danno a conofcere per un degno 
Filofofo , per un eccellente Poeta , per 
S ottimo Cittadino y per /' uomo Crifìia- 
no > ed Amico . Neil* intraprenderne qui 
in Napoli la rìjtampa cercai di render- 
mi benemeriti i Letterati, e gli amato- 
ri de rari, e grandi talenti . Con in* 
Jlancabìl zelo ho proccurato di farne una 
edizione nitida , * ben corretta , accio 
tutto corrifpondejfe alla perfezione delF 
opera . E/fendo terminata la /lampa del 
quarto torno, che come fi accennò nella 
prefazione del primo tomo contiene le 
poefie tutte delt Autore , nel dar princi- 
pio al V. e VL tomo , che dee contenere 
le lettere non ho risparmiata diligenza 
per averne dell 9 inedite ; giacché in ogni 

cofa manifeftafi t ingegno deli uomo gran* 
Op.dtl RtdiTom.V. " " * a de, 



de , e fu hi ime \ Non è mai la mole 
quella ) che coftituifce il merito di un 
libro. Nelle piccole co/e del REDI la 
brevità è compenfata da una quantità 
grandiffima di cofe nuove penfate deli* 
catamente , ed efpreffe ton gujìo . Le 
mie diligenze non fono riufcite vane ; 
poiché da FRANCESCO DANIELE, 
perfonaggio ben conofciuto nella Repub- 
blica delle lettere per le multiplici di 
lui cognizioni > Autore del libro intitola- 
tole Forche Caudine , in cui ha dhno- 
ftrato una vajìa, e f oda erudizione , mi 
fono fiate date tre lettere manufcritte 
del REDI e dal celebre no/ìro Medi* 
co, e ¥ ilo f afa DOMENICO COTUN- 
NlOy Genio fublime^in cui oltre una 
profonda Filofofia b*M*no le maniere piu> 
eleganti y e gentili, me n è fiata data un 
akra. Ho fatto poi fcartabellare le let* 
fere degli uomini celebri raccolte dal 
Magalotti Hampatein Firenze nel iy 6p*j 
come ancora le lettere inedite di uomi* 
ni illuflri fiampate altresì in Firenze f 
nel 1775. e mi è riufcito di trovarne 
delle altre , che non andavano unite 
colle di lui opere* Tutte fi troveranno 
nel fine del fefio tomo , e farò fcufato f 

fc le medefime ngn fi trovano fituatc 

fi- 
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feconda ¥ epoca, tanto neceffarta de tem* 
Ph P er e jf cr fi Taccolte , quando già era- 
ti inoltrata la ftampa di quefti volti» 
mi* Un prezio/by ed ineftimabil don* 
egli è quello y o Lettore , che il RE- 
DI colle di lui lettere ha fatto al Mon- 
do . Refpirano le medefìme in ogni li- 
nea t umanità, la dolcezza , e f amore 
in /òttima di tutte le [odali amabili vir- 
tù . Pieno di fimili f entimemi le ha ferme 
con quella nobile , e maeflofa eloquenza, 
eie è il linguaggio di un cuore puro, e 
di un ingegno grande, affue fatto nelle prò» 
fonde meditazioni^ ed ingentilito dalle 
grazie dell 1 amena letteratura . E f va- 
no j che io qui mi ferma a tejferne gli 
elogj , ejfendo le lettere tutte di quefto 
grana" uomo piene d idee grandi , e lu- 
minofe, e dettate dalP ijìejfo fpirito di 
dolcezza , e di Cri/liana Filosofia . Per 
fare una cofa grata a Letterati termi* 
nanft le lettere colf elogio del REDI 
fatto da un valente Lettore di Pifa* 
Le lodi non dovrebbero effere altro , che 
un omaggio della verità conf cerato al 
merito vero. Sfortunatamente oggi ta- 
bulazione ha profanato quefto /acro lin- 
guaggio . V Autore dèli elogio non ba 
errato nella J celta. Il REDI è uno di 

quei 



I 



vi 

quei grandi Eroi ^ che ha giovato alla 
Letteratura , ed alla Umanità . U elogio 
ifte$> è ben ferino , con eloquenza fo- 
da y privo di avanzate efprejftoni ,e di 
allegorie gonfie , che offendono il buon 
fenfo y non che ,i precetti della vera 
eloquenza . Siam debitori al virtuofo y 
e nobile Eccellenti jf. Sig. Marche/e di 
Salfa D. Giandomenico Maria Berio, 
zelante Mecenate della prefente edizio- 
ne delle opere di REDI, di un sì ine- 
/limabile dono. 
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AL SIGNOR 

CARLO DATI. 

QUESTE Giorni ferirti un Di Simon 
Viglietto al noftro buon Berti fe 
Vecchio Si^. Simon Berti , ne legge 
per incender da lui , se a- la Vita 
vede notizia alcuna , che ne Fajli 
cola foli ero i Mezzi Cava- Confi 
Iteri , che trovo mentovati dell' Acc. 
nella Cronaca manoferitta Fior. Di 
di Gio: di Pagolo Morelli ; muftì 
ma quello buon Vecchio mi ha con fua Lettera Mezzi 
rifpolk>,che non ne ha notizia veruna, e mi ha Cavai, è 
prometto di far qualche ricerca . Mando qui a fatta 
V. S. Illuuriffima il luogo della Cronaca, e la menzione 
fupplico di avvifo , se ella abbia notizia alcuna anche in 
del fare fimi li Mezzi Cavalieri . Mi verrebbe un altra 
molto a propofito per una mia Scrittura ; però lett. de 
di nuovo la fupplico a farci qualche riflefiìone 22. Apr. 
per mio amore . Io vado dubitando, fe quefti 1687. al 
Mezzi Cavalieri erano una fteffa cofa co' Bac- Sig.Bern. 
cellieri . Faccia, per fua gentilezza un poco di Benvsnu- 
rifleffione ancora fopra quefto , e me ne dia un ti . 
fòl verfo di avvifo . Legga quefto mio Sonetto, 
e non mi dia la burla. Col Sig. Principe ier- 
fera fi difeorfe di lei lungamente . Mi voglia 
bene: e refto qual farò eternamente. 
Di Cafa 12. Dicembre 1649. 
Op.del Redi Tom.K A AL 
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AL MEDESIMO. FIRENZE. 

APpena arrivato iti Roma , ho cominciato 
a frugare intorno a quefte Librerie, e ve- 
ramente vi trovo molte, e molte cofe buone, 
delle quali' vo prevedendomi appoco appoco . 
Per fervizio poi di V. S. IlluftrifTima ho coni- •. 
prato l'Ateneo del Cafaubono , e l'-ho' avuto 
a buon mercato, ed è beniflìmo legato: e non 
ho fpefo più, che cinque piatire Romane. Or 
che dice V. S. Illuftriffima ? non fon io un 
bravq fpenditore? Le mandò una lilla di Libri 
qui annetta , che me 1' ha data uno di quefti 
Librai : la legga , e veda se vi è co fa alcuna 
i prò po (ito per lei , e me lo accenni , che la 
fervirò puntualmente, Nè occorre, che mi ri- 
metta qui danaro ; perchè prima della mia par- 
tenza di Firenze, mi feci far buone tratte , non 
folo per Roma, ma ancora per Napoli , bel dove 
fatto Pafqua voglio trasferirmi , per appagare 
la mia curiofità , con la veduta di quel paefe f 
c degli antichi luoghi a Pozzuolo , nominati 
da Virgilio nel fefto dell' Eneida. 

A quefti giorni un dopo definare fi fece l'Ac- 
cademia degli Umorifti , coli' intervento di 
molti Cardinali , e Prelati . L' Orazione fu or- 
dinariflima. Le Poefie arciordinariffime. Tant' 
è, tane' è: le noftre Accademie di Firenze vi 
poffono ftare . La meglio cofa , che io vi fen- 
tiffi, fu un Sonetto di Valerio Inghirami De- 
cano di Prato . Pub effere , che V amicizia , 
che ho con quefto Giovane , mi abbia fatto 
travedere. Sono ftato nella Libreria Vaticana , 
e mi fono sbalordito per la maraviglia . l\ Ma- 
giotti è un gran dotto uomo , ed io proccuro 
di ftargli attorno più che poffo , perchè fem- 
pre imparo da lui qualche beila cofa . Io ne 
ferivo una lunga Lettera al Sig. Lattanzio fuo 
fratello , coiti, e la mando a mio Padre , ac- 

cioc- 
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DI FRANCESCO REDI. } 

cìocehè gliela faccia avere in mano . Supplica 
V. S. Illuftriflìma a faiutar in mio nome il 
Sig. Conte Ferdinando del Maeftro , il Signor 
Michele Ermini, e quei Gigantone del Signor 
Agoftino Coltellini. Attendo V onore de' fuoi 
comandi, e le fo divotiflima riverenza. 

Roma 22. Man» 1650. 



AL MEDESIMO. 

« 

PEr far vedere a V. S. Illuftriflìma, che og- 
gi , alla prefenza del Sig. Simone Berti , 
del Sig. Valerio Chimentelli , e del Sig. Mi- 
chele Ermini , ella mi ha sborbottato , ram- 
pognato, e fgridato a torto, e con troppo ro- 
vello , dicendomi , che non lavoro intorno al- 
la correzione del Vocabolario , e che Ho non 
fon altro , che un facco pieno , e pinzo di vera p ece ;/ 
arcinegghientiflìma neg^hienza ; io mi fon rifo- j^ e ^\ 
luto di mandarle quefta fera in quefto Vigliet- m $lùfpo^ 
to un piccolo faggio delle Offervazioni , che vo o\\ peti* 
facendo , le quali fon moire , e molte , e le p a rr aU 
ferivo in feparati quaderni , fecondo le lettere terza e ^ 
dell' alfabeto ; ed a fuo tempo le manderò all' ^y wf 
Accademia. Ma tempo, Sig. Carlo mio caro. fa\ y 0 . 
Tempo , e non grazia . E V. S. Illuftriff. sa €a y m e j, 
molto bene le mie eterne occupazioni. a \ tt \ ne 

Alla voce Balzano mi piacerebbe , che fi ag- f )a lafcta- 
giugneflero tutti i lignificati di effa voce appar- t \ p er \ A 
tenenti a Cavalli, v. gr. quarta* 

§. Balzano travato fi dice, quando il bianco 
è nel piede dinanzi 9 e nei piede di dietro dal- 
la (leda banda , cioè o nei piede deftro ante- 
riore , e nel piede pur deliro pofteriore : ovve- 
ro nel piede finiftro anteriore , e nel piede fi- 
miftro pofteriore. §. Balzano traftravato fi dice, 
quando il bianco è nel piede anteriore deftro f 
e nel piede pofteriore finiftro . $. Balzano caU 

A 2 zu 
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4 tETTER* 

zato, quando il bianco arriva al ginocchio di 
tutti i piedi . §. Balzano dalla lancia , quando 
il bianco è nel piede deftro anteriore. §. Bal- 
zano dalla ftaffa, quando il bianco è nel piede 
fmiftro anteriore. 

Carpentiere. Il Vocabolario fpiega Celonajo. 
In primis Celonajo manca nel Vocabolario , ma 
lignifica Facitor diCeioni. Erra il Vocabolario, 
perchè Carpentiere vale Legnaiuolo , e viene dal 
Charpentier de'Francefi , e dal Carpentartus de 1 
Latini , che lignificano generalmente Legna- 
iuolo , e particolarmente Facitore di Carri . 
Ne trovo un efemplo chiaro in Guido Giudi- 
ce Stor. Trojana lib. 5. ed è libro citato dall' 
Accademia. Quivi li legnaiuoli , e li Carpentie- 
"E il Tran- ri , i quali acconciano li carri con le ruote vol- 
ctfe Me- genti. Un limile errore commette il Vocabo- 
netrier lario alla voce Mine/lriere , interpretandola Fa» 
Xat.barb. citor di minejlre , nell' efemplo di Matteo Vii- 
Miniftel- lani 8. 44. Il Mineflriere di Matteo Villa- 
lus\Pourni vale lo fletto, che Miniftriere di Gio: Vil- 
lesmenuslani . E Minijlriere appretto di Gio: Villa- 
plaifirs. ni vale, come bene interpreta il Vocabolario, 
Buffone , Uom di Certe ; ed è voce venuta di 
Francia. 

Mirador; Miratore . Il Vocabolario fpiega Che mirale 
le Mi- 

cita r efemplo di Tefor. Brun. ifc. Luca, vale 
roir. tanto a dire , quanto miratore , \e lucente . In 
quello efemplo Miratore non lignifica Colui 
che mira, ma bensì lignifica Specchio , che co- 
sì lo chiamavano i hottri Antichi , ed eccone 
a V. S. Illuftrittima un efemplo delle Lettere 
di Fra Guittone di Arezzo dell 1 antichittimo 
agenfare, mio tetto a penna in carta pecora. L' efemplo 
vale ag- è nella Lettera 5. e dice : Credo che piace ffe a 
gentilire, lui di poner voi tra noi per fare meravigliare , e 
raffazzo- perchè fojie ifpecchio , 0 miradore , ove fe prove- 
nare , ac- dejje , e agienfajje eia/cuna valente , e piacente 
conciare; donna. Lo fletto Fra Guittone d" Arezzo nella 
F.agencer. Lettera 13. lo Specchio lo chiama Miraglio. 

Gr- 
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DI FRANCESCO REDI. 5 

Cari/fimi del Mondo miragli fete voi tutti mi 
mondo magni , a cui * s* affaccian tutti i minori * Il Mr. 
voflri y e della forma voftra* informan loro . Chi dice £ bi- 
li fior di Lingua Franzefe, fi accorgerà molto faitan, 
bene, che io dico il vero intorno aqueftosba- e vale «' 
glio del Vocabolario, affazzo- 

Un altro sbaglio prende il Vocabolario alia nano . 
voce Molfa , che la interpreta Mulfa, e pevShnilmen- 
Molfa cita un efemplo dei Maertro Aldobran- te /' AU 
dino: Mangiare buoni pefci , e pejche , e molfa bertano 
di pane in acqua . E appretto : Fare pap- Ms. For- 
pa di molfa di pane 9 e di mele , e di latte* In ma oneft. 
quefH efempli dei Maeftro Aldobrandino teVitac.66. 
Molfa non è la Mulfa ; ma bensì la Molfa è Ovidio 
la Midolla , come fi accorgerebbe ogni fedcl in delie 
CrifHano. " Epiftole 

La voce Ne mica avverbio , fi offervi e fi dice, ftia- 
coofideri quello , che dice il Vocabolario alla nodilun- 
yoceM/ftf, e fi raccomodi, e fi emendi o l'uno, gedanoi 
o l'altro di quefti due luoghi . li giova- 

Alla voce Ombrina . Il Vocabolario dice , ni affai- 
che r Ombrina è un pefee affai fimile allo tati co- 
Storione • Chi legge quella faccenda , cucu- me fem* 
lia i Fiorentini , e dice, che non s' intendo- mine,che 
no del buon pefee , perchè l 1 Ombrina non è la forma 
fìmile nè poco , ne punto allo Storione , nè deli* uo-« 
nelja figura , nè nella folìanza , e nè meno mo ama- 
rci fa po re . Quella è una offervazione , che poco af- 
la dovrebbe aver fatta o V. S. o il Sig. Ce- faitamen- 
fare Ricafoli, che fono cosi ghiotti dello Sto- to, dal 
rione. Lat. Fi- 

li Vocabolario alla voce Orecchioni cita due ne coli 
efempli de' Sonetti del Bellincione ? e perchè modico 
in elfi due efempli fi legge Recchioni , e non forma 
Orecchioni, quindi è che il Vocabolario foggiu- virilis 
gne : Qui Recchioni , forfè perchì non entrava amat . 
nel verfo. S'inganna il Vocabolario . In quel JUf.Um- 
tempo dicevano Recchioni , e in profane in ver- bra, Gr. 
fo: e teltimonio ne fia il Pecorone nelle No- Sxw*. 
velie , nelle quali Giorn. 6. Nov. u £' Abate 

A 3 al- 
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6 LETTERE 

alzò la mano , e dì egli uno grande Retcbrone , e 
di (fé; fla cheto y che io ti darò il malanno . E 
appretto : V Abate fe gli inginocchiò a 1 piedi pre- 
gandolo , che gli perdona ff e, conciofuffecofadbc non 
/' aveffi conofeiuto , e majfimamente del Racchio- 
ne , che egli gli avea dato . 

Il Vocabolario dice, che Inaverare, e Irina- 
venire vale Infilzare , ferire , e dice bene. Non 
dice bene quando afferma, che quefta voce vie- 
ne dalla voce latina Veni) che vale Schidione. 
Lo lnaverare de'noftri Antichi nacque, e pre- 
fe origine dalla voce Naurer de* Francefi , che 
lignifica ferire y ed anco i Poeti Provenzali di f- 
fero Naurar. 

Alla voce Spefaria^ il Vocabolario cita due 
efempli dell' Albertano . Nel tefto (rampato 
dall' Inferigno Segretario dell' Accademia , non 
legpo mai Spefar'ta , ma fempre Spefert a , ficco* 
me ancora nel Capitolo 39. del medefimo Al- 
bertano . Almeno fi dica qui , che ne' tetti ma- 
noferitti fi legge Spefaria. 

Alla voce Tarfia. il Vocabolario fpiega 
grediente medicinale , e cita un efemplo del 
Maettro Aldobrandino . In Tedici antichittìmi 
Tetti manoscritti del Maellro Aldobrandino , 
che confervo nella mia Libreria , io non tro- 
vo mai , che fi legga Tarfia ; ma Tempre tro- 
vo fcritto Taffia . E la Taffta è una fpezie di 
erba, che da' Greci, e da' Latini fu detta Thapfia. 
Si levi dunque via quel Tarfi*. 

Quett* altro sbaglio è più grotto. Il Voca- 
bolario alla voce Tigre fpiega ottimamente Ani- 
mal noto , ec. Ma poi cita un efemplo di Te- 
lò r. Brun. 3. 2. In quefta maniera fe ne va il 
Tigre correndo come folgore . Quefto efemplo di 
Tef. Brun. bifogna levarlo via dal Vocabola- 
rio , perchè Ser Brunetto in etto parla del 
fiume Tigre. Per ora fono fìracco a (cri vere • 
Vedrà meglio V. S. Illuttriff. la mia diligen- 
za , quando manderò i quaderni per ordine . 

In- 
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Intanto mi voglia bene , e mi comandi eoa 
ogni libertà. E le bacio le mani. 

Di Cafg ti. Luglio i6$6* 

A N. N. 

PEr efecuire i comandi co' quali è piaciuto 
a V. S. Muftriff. onorarmi, ho confiderà. V*** r 
to auel luogo accennatomi di San Gio: Grifo- ' mrr £ # -'" 
flomo , che è nelT Omelia terza fopra gli At- -{5 r ? * Ut * 
ti degli Apoftoli . Nella fpofizione dei quale Jer "S* f 
dirò il mio parere in quella maniera miglio- M f f?: ' 
re, che potrò . Se non darò nel fegno, se ne >p Uco v 
dia fiuftamente la colpa al mio poco faper*. a * qU j 
Se addurrò cola alcuna , che fìa per fatisfare a ta ' ln ~ 
V. S. liluftritf. la creda pure un effetto di quel- % n *s *j 
la cieca obelienza, con la quale accettai qfie- *Uj r * 
fti riveritilfimi comandi, fenza replica, e fen- p*T 
za pur alinea dire, come già il noìlro divino ' 
Poeta: z ' 
Guarda la mia virtù , i elP è polente , 
Frima che ali* alto paffo tu mi fidi» e , '"~ 

Ma perchè piò chiare effer poflano le cofe da l j 
dirfi , traporterò qui le parole roedefime dei , e , ~> 9 
Santo, e nella favella Greca , e nella Latina r *°* m 
ancora , come per appunto fi leggono nella vul- £ Italia 
gata traduzione: Ou% op*s bau X« *mv tirijxozo* 0 
t x* v i ìufuxmxw «l'eli, t*pt% tx*xw , * eti"re^5ftc^3jr * Parole 
mi xxrju vlw ìàuyjw itìth xoy* ; Tom <mvo JWxo- diS.Pao- 
\ietii xj <ww toh cttoK àyLùtpmvo^ur auvot f%« \ 0 
<iuì tum*t . u \%y» mv *Aet» vbw . cu* as poro* p* t a a 
«rixSif ttuwtmt , *x i ***** x*<nrfn4-* «ri» 
#07*2*00' y 4"X** 7*P «Hruka* fitots qoaaDrlw tyu 
(nuiiaw t oalw vPus *cip*rnffcu ìuvctreu xoyof . Non 
vides quam multas res oporttt adeffe Epifcopo ? 
ut ftt appofitus ad docendum , ut toferans malo* 
rum , ut tenax ftt , ae fidelis in dottrina ferme- 
nis. Quantx hoc difficultatis? & quod olii pie-' 
eant , UH imputa tur . Nihil dico putetea y fi 

A a vel 
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vel unus tantum decedat non initiatus , nonne 
totam ipfius fubvertit falutem? Unius enim ani- 
mie peraitio tantam habet jatturam , ut nulla ra- 
tto pojjit ccflimare • 

La difficultà confitte in quelle parole, tu ae 

(10? OP «TfX^Jf etfJUJMDS B^i VùtffOCM CUI<W JC*<J¥rpf«4'* fluì 

(rwm&dM \ le quali a prima giunta confiderete 
Erettamente , e fecondo la lettera , o per dir 
meglio, fecondo che Erettamente prefe fuona- 
no, pare che non vogliano altro inferire, se 
non che , fi un filo uomo parta da quejla aW 
altra vita apuani non initiatus, cioè non am- 
meffo aW amminiflrazione delle co/e /acre , non 
eonfecrato , o come volgarmente fogliamo dire , 
non ordinato , /' anima del Vefcovo ne fia per 
patire detrimento . E quefto lì cava dall' inter- 
pretazione Erettamente prefa della voce «putnoty 
la quale vien fempre interpretata appretto tut- 
ti i Gloflarj , e Leffìcografi , non dedicatus fa- 
cri s y non initiatus , come quella, che èToppo- 
ilo della pvrìus, la quale altro non lignifica , 
che initiatus , confecratus facris, e per dirla To- 
fcanamente , ordinato ; come fi può beniflimo 
vedere appreffo Giulio Polluce nel lib. i. al 

Capitolo Tfg* ftUr»0t*F , <7lX*l"7WJ' , X; <7SX*JL6C4'0J' , 

cioè de myjleriis , initiatoribus & initiatis . E 
febbene *iivh<jd< è interpretato da Efichio fitffir- 
Xo< , cioè profano , in quello luogo , profano fi 
dee intendere per oppolto di facro , come, per 
efemplo , diremmo Autor profano , e come fi 
dee ancora intendere quel tunc femotus procul 
profanis omnibus di Apuleio nell' XI. della Me- 
tamorfofi, e queir altro pur nel medefimo luo- 
go , ergo , quoi folum potefl fine pi a culo ad pro- 
fanorum intelli genti as enuntiari , referam . Oltre 
di ciò Plutarco nel libro vt& «xi^ww 
XWrit&Wy de defeSiu oraculorum , pare che fac- 
cia qualche differenza tra la voce tt(iui/ros , e 
la fa/Zitto*. 

Di più pare , che aderifeano a quefta opi- 

nio- 
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alone gì' Interpreti di S.Gio: Grifoftorno , men- 
tre fpicgando la voce apurm* , adoprano fem- 
pli cernente la Latina non initiatus , della quale, 
iiccome ancora del verbo initiare , più , e più vol- 
te fi ferve il foprannominato Apuleio nel luogo 
citato 9 quando doveva effere ammeffo , ed ordi- 
jaato ai miniftero de' Sacrifizi d' Ifide : Sacerdo* 
maximus , quique divina* effigie* progerebant , (7 
qui venerandi* penetralibu* pridem fuerant initiati 9 
intra cubiculum De* recepii , difponunt rite fimula- 
€ra fpirantia . E appretto: Nec fuit noxuna^vel 
quie* aliqua , vifu Dea , monituque jejuna ;fed ere- 
Iris imperiti > facris fuis me jamdudum defiinatum , 
nunc faltem initi ari . E appreflb: Nec minusin 
die* mihi magis , magifque accipiendorum /acro- 
rum cupido glifcebat ; fummifque precibus prima- 
rium Sacerdotem fapiffime conveneram petens , ut 
ut me noEiis arcana tandem facris ini ti ar et . At 
Hit vir alioquin gravis , O 1 fobria religioni* ob- 
fervatione famofus y dementerà ac comiter^tT ut 
folent parente* immaturi* liberorum d e fideriis mo- 
di fic art , meam dijferens in fi ami am , fpei melio- 
ri* folatii alioquin anxium mihi permulcebat a- 
nimum . Nam O 1 diem , quo quifque pojftt initi a - 
ri. Dea nutu demonftrari , O* facerdotem , qui 
/aera debeat mini /ir are 9 ejufdem provi denti a de- 
ligi s fumtus etiam cxremoniis neceffarios fimili 
pracepto deflinari . Fanno ancora a quello pro- 
posto queir altre parole del terzo pur (fella 
Metamorfofì : Qui prater generofam natalium di- 
gnitatem , prater fublime ingenium , facris pluri- 
èus initiatus , prefetto no/li jantlam filentii fidem; 
che dal dotto Firenzuola volgarizzate suona- 
no : il quale , oltre il valore de* tuoi maggiori , do- 
po il grande ingegno , avendo qualche parte di 
Sacerdozio , certamente hai conofeiuto la fede del 
fanto filenzio . Tralascio di addurre altri efem- 
pli , che fono in Quintiliano , ed in altri Au- 
tori de' secoli baffi , per non mi allungare forfè 
di foverchio. 

Que- 
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Quefta fpofizione non piacemi né poco , ni 
punto, perchè con quella fi farebbe dire a S. 
Gio: Grifo ftomo , che i foli Sacerdoti > i foli 
Diaconi , e in una parola , i foli Ordinati fi 
falvino. In altra maniera dunque è necelfario 
{piegar quello paffo . La voce h^umoì prende la 
fua origine dal verbo ci rcumtìelfo fti/w , *: que- 
ilo ha varj lignificati . Fu ado prato comune- 
mente come lor proprio da' Gentili , per lignifi- 
care Finftruire nelle loro cirimonie t e mifte- 
rj . Non ifdegnarono Autori Criftiani j e paf- 
ticoiarmente S.Gregorio da Nazianzo , e il Da- 
masceno , trasferire quella voce di greca fu- 
perllizione a miglior ufo; all' uso, dico, Cri- 
ftiano, e se ne sono serviti in quello fig ni fica- 
te , cioè fju/u* dottrina in/lituo , & prjefertim 
e<i>qu£ ad res facras , /e* diixnas perfine* ; do- 
ceo /aera , vel ad Deum qux pertinente vel ad 
Dei cultum . Che perciò con ragione alcuni LeC 
liei Greci lati ni antichi traducono fempre inftru* 
in facris . Appreflb Eufebio lib. 2. c. z. de Pr*- 
par. Evmg. leggefi più generalmente in ligni- 
ficazione di honejl* , bonaque dottrina in/lituo . 
D logoro Siculo p\mv <ntt ctvSpvnui 1 piega , *n/m 
in S k iS k *ffxpr <w x<*\«, cioè in/eenar co/e buone. 
S. Ambrogio nelle Chiofe della Pillola di S. 
Paolo a' Filippenfi , lo volgarizza imùuere ; ed 
in un antico Vocabolario vien trasiatato col 
verbo generale doceo, quafi che di quello ver- 
bo ftuw poffiamo fervi rcene non folo nelle co- 
fe facre, ma ancora in quelle , che apparten- 
. gono a'coflumi, o a qualfivoglia altra cofa che 
che fia; ed in vero , che in tutti quelli varj 
fignificati fe n'è fervito Platone , come in mol- 
ti luoghi delle fue Opere se ne può vedere mol- 
ti efempli. 

Stante quefto; manifefio comincia a vederli 
ciò, che abbia voluto inferire il Santo Grifo- 
ftomo; ma più chiaro fi feorgerà , se faremo 
rifleffione ad alcune parole di Paolo Apofiolo 

\ «ri- 
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nella Piftola a' Filippenfi cap. 4* atte nate per 
la fpofizione di qucfto luogo. Dice egli:Oi<T« 
7&l wiretvveàa* , oifct tgx Trt&aa&ar , w nrwvm Kgu 
%m irati fxtfjLvnfjieu , i&t ^o/»<jk^i<t^<u , ^ irarjer, 
vi&aa&HV , ^ vrtpHffàat , cioè ./c/o burnì liari , 0* 
abundare ( ubi atte , in omnibus * inflitutus fura ) * S.Am* 
& fati art , efurire , abundare , C?* penuria™ brog. Ina- 
iti . Iu quefto luogo il Santo A portolo fi butus 
ferve del paflìvo' di few* ili fignificazione disumTW. 
f/T«re /?*ft> addottrinato > di *™r<? <rw<fi £»o- JB.initia- 
infegnamenti in tutte le co/e , rA* appartengo- tus suoi . 
no fa Iute dell 1 anima . Che però derivan- 
do (come ditti) la voce *ywm< dal verbo fu/u», 
nel noftro caio non fi deve interpretare /wh or- 
àinato agli Ordini facri y mà bensì (e tanto pi il, 
che appreflfo Suida leggiamo *(iv»to< non folo 
interpretato «TiMr©* , ma ancora #irap& , che 
soona imperi tus , ignarus , rW/j ) no» addòt tri- 
peto , ho/* ijlruito dal Vefcovo nella cognizione 
de' Miflerj della Fede di Cri/io, cioè nella Dot- 
trina Crijliana , ovvero in qualfivoglia altra 
cofa che che fia appartenente alla falure dell' 
anima ; e ciò confronta col medefimo Grifo- 
ftomo , che nel medefimo luogo citato , nove- 
rando le parti neceffarie , che deve avere un 
Vefcbvo , fra le altre vi pon quella dei ìtìec- 
hvou , cioè , deli 1 eflere' atto , e pronto 
all' infegnare , ed inftruire il suo gregge, e l'a- 
nime tutte confegnate alla di lui cura : e de- 
ve inflruire^ e deve infegnare a cjueflo fuo greg- 
ge quello , tn che era flato inflrutto Paolo Apojh- 
lo y e quello, che /' ifleffo Paolo eforta i Vefcovi 
ed infegnare nella Piflola ad Ti tum , e partico- 
larmente nel fecondo Capitolo di detta . Ed a que- 
fta Piftola ebbe l'occhio San Gio: Grifo (tomo, 
poiché e' paria nella noftra Omelia con le pa- 
role ifteffe di S.Paolo,che nella Pi (loia fi leg- 
gono ai verfetto nono del primo Capitolo : ter- i 
TO^Ofiuoi' mt Katqu rito $i£*%Iuj mr* \oytt , ampie* 
ftentem eum , quifecundum doiirinam efi^fertnonem. 

Per 
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Per conchiuderla ,metterò qui la mia tradu- 
zione dalla favella Greca nella Latina , cioè: 
Non vides quanta s res oportet Ep'tfcopum ha bere} 
*injuria- Aptum effe ad docendum , toletantem * malorum y 
rum tff- ampletientem eum , qui fecundum dotirinam ejì , 
-curii in- fidelem fermonem . Quanta hoc difficultatis / & 
terpretano.quod alti peccante ipfi Epifcopo crimini vertunt. 

Nihil dico prtiterett , fi vel unus tantum moriatur 
in Crifliana doElrtna non injìhutus ; nonne totam 
ìpfius' Epifcopi falutem fubvertit P Unius enim 
anima perditio tantum habet detrimentum , ut 
nulla ratio poflit ecjlimare . 

Quefto è quanto ho faputo dire a V. S. II- 
luftriflìma così confufamente , che per ignorante 
che io mi fia , meco mede fimo me ne vergo- 
gno, conofcendolo. La bontà sua mi compati- 
rà; e Tafficuro , che per rozzo che fi fia il mio 
ingegno , almeno neir incontrare i comandi di 
V-S.Illuttrimma, 

Quanto più pub , col buon voler s* aita . E fa- 
cendole umiiiflìma riverenza, retto. 

Fiorenza 2. Aprile 1^57* 

AL SIG. MICHELE ERMINL 

BAfta, bafta; caro il mio Sig.Michele. Noti 
più grida, non più minacce contro il po- 
vero affaticatiflìmo voftro Francefco Redi . E' 
vero, io lo co n fedo , ho negiigentato un poco 
nei mandarvi quei luoghi di Autori , che per 
fervizio del Vocabolario io aveamefli infieme 
intorno a' lignificati delia voce Fanciulla . Non 
vi dico altro per mia feufa , se non che sono 
flato in quelli giorni occupati Aimo . Orsù, ec- 
co che ve gli mando in quefto viglietto , ac- 
ciocché polliate fervicene nella fpiegazione del 
Proverbio Andare a fanciulle . E ve gii man- 
do per appunto, come ho notato nel mio fcar- 



1 
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tafaccio , che , copiato che sarà , debbo darlo 
all'Accademia. 

Il Vocabolario fpiega Fanciulla non (blamen- 
te per piccola , e giova netta , ma e per femmi- 
na vergile , e cita un efemplo Bocc. Nov. 44. 
6, Poi fa un §. Talora anco per meretrice , co- 
me non maritata , e cita un efemplo del Petrar- 
ca Trionf. In quello lignificato dunque dico 9 
che (I può aggiugnere al Vocabolario il fe- 
guente efemplo di Agnolo Firenzuola, Afin.lib. 
9. Egli incominciò a gridare , 0 fanciulle , io 
ut ho menato dal mercato un belli fftmo fervo • 
Erano quelle fanciulle, concubine di quei ve- 
nerabili Religiofi . Si può anco al Vocabolario 
aggiugnere un altro §. in* lignificato di Fem- 
mina non vergine. Firenzuol. Afin. lib. 8. La 
Vecchiarella prefe fcufa , che la fanciulla indu- 
giava a venire, perciocché eli 1 era intorno al Pa- 
dre. Parla qui il Firenzuola di Caritè Vedova. 
Ed il Pecorone nella Novella feconda della 
quarta Giornata dice : Effendo rima/a vedova 
Madonna Siletta , e 7 Padre fe la menò a ca- 
ffi > e qua fi non le facea motto , ni carenze come 
egli le foleva fare , di che la fanciulla fe ne co- 
minciò forte a maravigliare . Donato Velluti 
nella Cronaca della sua Famiglia , chiama Fan- 
ciulla una Balia lattante, eson quefVeffe le sue 
parole : Gli venne e ufcì addojfo una Pruzza mi- Pruzzt , 
fiuta , che 7 confumava f intanto che la Balia fua, rogna , 
che'l teneva intra le mani , e era piena di car- da pruri- 
ne, e frefchifftma , fe ri empii tutta , e diventò to, De- 
fecca ec. temendo, non fu[fe cagionato dalla Ba- mangea- 
Ita per fu a caldezza , gliel toljt , e dieilo a una fon • 
fanciulla temprata con latte frefco . Nel Libro 
della Cura delle Malattie , nel mio antichiflì- 
mo Teito a penna : Si tolga per Balia una fan- 
ciulla, che non abbia figliato più di quattro voU 
te , e fta giovane , e non pafft venticinque anni . 
Con quefti eiempli pretendo di aver pagato il 
mio debito , e defidcro , che con effi vi paflì 

tut- 
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tutta la' collera. Credo di aver quafi termina- 
ta tutta la Canzone per la sera dello Straviz- 
zo . Una di quefte fere, se ci rivedremo, fpe- 
ro di potervela leggere , e fentirne il voftro 
amichevole parere, per poterla ripulire. E' fia- 
to da me oggi il Sig.Carlo Dati , e mi ha let- 
ta una delie sue Veglie beiliffime j che dice 
volerla leggere queft' altra fettimana nell' Ac- 
cademia. Io domani) o doman l'altro vi man- 
derò tutto quello , che ho ofì'ervato intorno al- 
la voce Agio in lignificato di Età , e così avrò 
daddovero pagato tutto tutto il debito • Addio, 
caro Signor Ermini • 

Di Cafa 20. Aprile 1659. 

AL MEDESIMO. 

VOleva venire oggi a darvi il buon viaggio, * 
ma non è flato poflìbile, perchè oggi s'è 
fatta la folita adunanza dell'Accademia del Ci- 
mento : onde mi piglio quefta ficurtà , di dar- 
velo con quefto vigìietto. State allegramente, 
e datevi bei tempo in quefta così bella fta- 
gione. M'immagino, che ftarete in Villa una 
gran parte del Maggio . Buon prò vi faccia . 
Non te lo invidio no , ma ec. Vi mando qui 
appreffo quei luoghi , che vi promifi della vo- 
ce Agio, perchè fo, che in Villa vorrete la- 
vorare a difpetto di SatanafTo . Agio dunque è 
voce ufata da'noftri Antichi Tofcani in ligni- 
ficato di Età • Nel Teforo di Ser Brunetto 
Latini Lib. 7. capit. 25. Lttfluria è laida in 
ogni Agio di tempo , ma troppo laida è in vec- 
Il Vili, chiezza . Giovanni Villani lib. 8. c. 7. .Si mori, 
M. Salv. e rendè F Anima a Dio in Agio di più di ottani 
dice Ag- anni . Il Maeftro Aldobrandino Partita prima 
gio , age. cap. 20. Avemo detto di /opra come voi dovete fa- 
Gli Ant. re nodrire vojìro figliuolo nel primo Agio , e nel 

fi- 
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fecondo : Or vi diremo come ciafcun fi dee guar- Fyancefi 
dare negli altri Agi , e tempi . Primieramente eage qua- 
dovete fapere , che comunemente i fificbi dicono , fi etag- 
che fono quattro tempi, ficcome Adolefcentia gio da e* 
ventus ySeneBus ,Senium. Della prima ja dicono, tà. Noi 
che è calda e umida, e in quefto Agio crefee il homagej 
corpo , e dura fino a xxv. anni , o a xxx. E ap- courage 
preffo : In quefto Agio , e tempo và tutto giorno dichiamo 
apertamente il corpo dell'uomo a neente\ E ap- omagio , 
preffo : Di que/ii fette Agi , e tempi vi avemo corrag- 
detta in due , ficcome Infamia , e Dentium pian- gio. 
tativa . Tutti i più antichi Tetti anno come 
ila fcritto. In alcuni però de 1 più antichi , in 
vece di Agio, e di Agi , itta fcritto Afgio , e 
Afgi , credo io , per moftrare la pronunzia Pro- 
venzale , o Francefe . Ne' tetti più moderni è 
fcritto Età . Nel Vanto di Rinaldo da Mon- 
talbano del mio tetto a penna . Lo Re Carlone 
era allora nel Agio di quarantacinque anni . Avrò 
caro , che quetti E Templi vi portano fervire a 
qualche cofa • Accettate il buon animo . Vi 
mando la mia Canzone: leggetela , e correg- 
getela ; ma con feverità . Vogliatemi bene , 
perchè io nello amar voi fon fuperiore 

Toh, oi rvr ytyxxa,q oi pvr* ovicrSw toorrai* 

Di Cafa 25. Aprile 1659. 

* 

AL M E D E S I M O. 

QUando io mi credeva , che mi rimandale 
la mia Canzone accompagnata dalle vo- 
• {ire amorevoli , ed erudite correzioni , me la 
rimandate carica di lodi , e di encomj . Caro 
il mio Signor Michele , io non voleva quello 
da voi; ma voi fletè troppo affettilo fo per me ,c 
trattate meco , come tratterebbe una tenera ma- 
dre con unamatiflìrno fuo figliuolo, mentre {li- 
ma vivezze difpirito gli sgarbi, e le avventata^ 

gì- 
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gin! della fua fanciullefca età . Orsa io non vi 
farò veder più nulla, e così rimedierc* aquefto 
voftro peccatuccio. Io non vi trattai così Tan- 
no pattato , quando volefte fentir da me il mio 
parere intorno a quella voftra Orazione. Par- 
mi pure, che io vi detti il voftro dovere fino al 
finocchio. Ma che ! forfè io detti nell'imper- 
tinenze, e voi, per guarirmi di quello male , 
avete voluto ufar meco il rimedio della lode. 
P affiamo ad altro . Vi mando i Libri , che mi 
avete chiedi , e con elfi l' Indice verbale di 
Omero. Le Vite de' Santi Padri , con le No- 
te del Rosvveido , le manderò queft' altra vol- 
ta, perchè il voftro mandato mi ha detto, che 
ora non poteva portarle , per effer carico di trop- 
pi imbarazzi , tra* quali ve n' è uno , che fon 
ficuro , che vi farà caro , mentre gli ho con- 
fegnato un paniere con due ri afe hi di Claretto 
di tutta perfezione, ed è di quello fletto, che 
mi ha donato il Gran Duca . Or non fon io 
garbato ? Si che lo avrete per male ? Il Sig. 
Carlo Dati , il Sig. Agoftino Nelli , ed il Sig. 
Andrea Cavalcanti vi falutano caramente . Il 
funile faccio io, baciandovi le mani. 

Firenze io. Maggio 1659. 



Ago quel debito, che jerfera all'Accademia 



_L contratti, di prometta con V. S. Illuftrifs. 
cioè dimandarle quefta mattina quei patti d'Au- 
tori antichi da me offervati , ne' quali la voce 
Ve/covo fta in fìgnificato di Sacerdote Ebreo, e 
Idolatra. Il primo è di Fazio degli Uberti, il 
quale nel Dittaroondo , 4. 2. favellando d' A- 
leflandro Magno dirle : 

Quivi vedeva una tavola (Toro, 
E Ve/covi, e Giudei con bianche vefle. 



AL SIG. CARLO DATI. 




Il 
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II fecondo' è dell' antico Volgarizzatore delle Dì Cri/e 
Piftole d'Ovidio m. fcritte della mia Libreria. Sacerdote 
La quale Crifeida era figliuola del Ve/covo di d'Apolli- 
Troja. Ho veduto, e notato un altro di quefti ne. Così 
luoghi , ma quefta mattina non è (lato poflU gli unti- 
bile trovarlo . Se oggi lo troverò , lo porterò chi Tofca- 
meco quefta fera alla Veglia dell' Accademia . ni fempre 
Mi conlervi V. S. IlluftriflT. il fuo affetto, e dicono 
ie bacio le mani. Prete il 

Sacerdote 

Di Cafa 9. Gennajo 1660. Idolatra > 

alla ma' 

■ 

niera dz 

AL SIC AMERIGO BIGOTTI. Franz U 
ROMA, rretrefle 

de Diane 

LE Lettere da V. S. Illuftriff. fcrittemi da la Saccr- 
Napoli mi pervengono quefta fettimana, doteffa. 
ed 10 , conforme comanda , indrizzo le mie 
Rifpofte nel piego del comune Amico a Ro- 
ma, dove Ella a queft'ora farà forie ritorna- 
ta. Godo, che in Napoli que' miei Amici le 
abbian fatto delle cortefie non ordinarie , ed io 
ne rendo loro quefta fera , con mie Lettere , 
le dovute grazie ; febbene fpero , che elfi ab- 
biano a ringraziar me, per aver io fatto a lo- 
ro conofcere unVirtuofo di tanto merito, qua- 
le è V. S. Iliullriff. Ho caro carilfimo d' in- 
tendere , che in quel Paefe abbia trovati tan- 
ti, e così buoni, e rari Manofcritti antichi , 
tra' quali mi brilla il cuore, che vi fia un an- 
tico Efemplare ben conservato degl' Idillj di 
Teocrito *, ma più mi brilla il cuore , perchè 
V. S. Iiluttrilf. fcrive , che me lo vuole do- 
nare . Io lo accetto . Io .lo accetto . Que- 
fti non fon favori da ricufarfi e particolarmen- 
te nella occorrenza del Lavoro , nel quale io mi 
trovo . Torno a replicare per la terza volta , 
che T accetto ; e panni ogni ora mili' anni per 
poterlo avere appretto di me , e per poterlo 
OjpMRtdiTom.V. B fcar- 
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fcartabellare , e confrontare con gli altri anti- 
chi , i quali ho metti infieme , e che furono 
da Lei veduti qui in Cala mia . Qui inclufa 
le mando la Lettera, che Ella defideradel Se- 
reniff. Sig. Principe Leopoldo ; ed acciocché veda 
quanto fono flato premurofo nel fervida , qui 
pur inclufa ne troverà un' altra del Sereniflf. 
Granduca Ferdinando mio Signore , fcritta di 
ottimo inchiottro. Guardi, se in quefto affare 
debbo fervirla in altro, e mi comandi pure con 
ogni libertà , perchè ella ha padronanza alfoluta 
fopra di me. Le do nuova, che pur finalmente 
ho metto infieme per V. S. Illuihiff. tutti i 
Volumi de' Proginnafmi di Udeno Nifieli, o 
Benedetto Fioretti , che ci vogiiam dire : in 
oltre le ho trovato tutte l'Opere del Cavalier 
Lionardo Salviati , e le Novelle del Malafpi- 
na ; ma fopra ogni altra cofa fon certo , ch$ 
V. S. Illuttrittima avrà caro, che le abbia tro- 
vato un Tetto antichi Aimo dell' Iliade, e dell' 
Odiflea di Omero in carattere grande ben di» 
ftinto , ben confervato, e fcritto in cartapeco- 
ra . Non fon io bravo ? Oh s' ella fapette don- 
de io l'ho cavato, se ne riderebbe al certo ! 
Non se ne immaginerebbe mai . L'ho cavato 
da una Libreria più che arcitarlata , e per po- 
terlo cavare jurìdicamente , vi è bi fognato i 
Voti di una Comunità Badiale . Quello Or- 
dinario, ferivo una lunga Lettera al nottro Sig. 
Menagio, e gli mando alcune baje delle mie 
Poefie Tofcanc, conforme egli defiderava ,e co- 
me V.S. Illuttritt". fi compiacque di comandar- 
mi. Non so quai comparfa faranno in Parigi 
fotto gli occhi di quel Valentuomo, e non so 
ancora , che figura faranno (otto gli occhi di Mon- 
fieur Cappellano , e degli altri noftri comuni 
Amici. Ho obbedito per la feconda volta . Il 
Sig. Carlo Dati , il Sig. Conte Ferdinando del 
Maeftro , il Sig. Andrea Cavalcanti , che fono (hu 
ti oggi qui a Cafa mia , a conto dell' Acca- 

de- 
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demia della Crufca , avendo io lor detto , che 
quefta fera voleva fcrivere a V. S. IllultrifT. 
mi anno impoflo , che io le faccia un cordia- 
liflimo faluto in lor nome. Il Sig. Michele Er- 
mini , che ora è qui prefence , mi comanda lo 
fleffo, ed io neli' obbedire bacio a V. S. Ulu- 
ftriff. le mani, e la fupplico araflegnare il mìo 
oflequio a Monf. il Sig. Abate Gradi. 

■ 

Firenze 4. Febtajo 1660. 



AL MEDESIMO. 



f 



E> Arrivato in Firenze il fagotto de' Libri 
nelle mani del noftro Virtuofiffimo Signor 
Carlo Dati, il quale, in nome di V. S. Iliu- 
{triff. ha mandato a me fin qui a Cafa mia il 
Tetto manufcritto Greco del Teocriro . Oh 
quanto io ne ringrazio V. S. Illuftriflìma ! Oh 
quanto mi è flato caro ! Quelle Noterelle mar- 
ginali veggio chiaramente , che furono fattu- 
ra di un gran Valentuomo, a cui nelle cofe 
Greche non crocchiava il ferro. Ho comincia- 
to a rifcontrario con gli altri Temmanofcritti, 
e trovo da poterne cavar molte beile Emenda- 
zioni . Di nuovo ne rendo mille , e mille gra- 
zie alla gentilezza di V. S. Illufhiff. alla quale 
farò eternamente obbligato . I fuoi Libri da 
me provveduti , gii ho tutti confegnati al Sig. 
Dati, infieme colTefto manufcritto dell' Ome- 
ro *, e il Sig. Dati ne fa una gran Balla, e a 
suo tempo la manderà a Livorno, per farla tra- 
portare a Marfilia , fecondo gii ordini di V. 
S. Michele Vannini , che come sa , è quel 
Giovane Fiorentino , da me allevato nello Stu- 
dio delle Lettere Greche , ha fatto il qui in- 
clufo Epigramma Greco delle lodi di V.& liiu- 
ftriflf. La prego a voler rimirarlo con occhio be- 
nigno, ed a gradire la buona volontà di que- 
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flo Giovane. Alla Lettera Latina , che le fcri- 
ve, non fi pigli pena di ri fpondere , perchè que- 
fìo ha da effer confideraro come un mio fervì- 
tore . Il Sig. Abate Luigi Strozzi, ed il Sig. 
Andrea Cavalcanti la l'aiutano cordialmente, e 
fono anfiofi del suo ritorno a Firenze. Retto 
fempre . 

Firenze i. Marzo lóóo. 



AL SIG. CARLO DATI 
IN VILLA. 

NEI suo Viglietto mi dice V. S. IiluftrHt 
che vorrebbe faper da me , se pur io lo so, 
che co fa fia la Farina Dalenofa , che Ella ha 
trovato mentovata in un antico suo Libro ma- 
nufcritto Tofcano di Mafcalcia , mentre lo fpo- 
gliava per fervizio del noftro Vocabolario del* 
la Crufca . Quando ricevei il Viglietto , per 
confettarla giutta , io non avea cognizione di 
quefta Farina , né del lignificato del suo no- 
me ; ma ora ne ho piena notizia . Egli è ben 
▼ero , che molto , e molto ho dentato prima 
di averla ; e vi è bi fognato V ajuto dello Spe- 
ziale, e del Manefcalco^ fenza de' quali certa- 
mente non l'avrei mai indovinata; e me l'ha 
fatta indovinare lo intender da elfi , a qual 
Malattia de* Cavalli fi fervono di quetta Fari- 
na , e la diverfità de' Vocaboli , co* quali la 
chiamano . Imperocché altri la nominano Fa- 
rina Aleno/a, altri Farina ài Alenofa ed altri 
Farina Dalenofa, conforme Ita fcritto nei Te- 
tto a penna di V. S. MuftrifT. ed i Manefcal- 
chi se ne vagliono per medicare quei Cavalli 
infermi, che hanno tolte, difficultà di refpiro, 
ovvero afma , o ambafcia . Dico dunque a 
V. S. IlluftriflT. che Farina Dalenofa è ftorpia- 
mento , e corruttela di Farina daAUnofi ì cioè 

Fa- 
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Farina utile agli Alenofi : perciocché i noftri 
Antichi dicevano Alenofi a coloro , che pativa- 
no Difficultà di refpiro, ovvero Afma, oAm- 
bafcia, e ne no trovati Efempli nel mio Te- 
tto a penna del Libro della Cura delle Malat- 
tie . Quando F Uomo fi ee Alenofo , molta ae dif- 
ficultà a giacere nel letto . E appretto . Per li 
Alenofi grande medicina , e molto giova tiva fi ee Alenofo 
la Manna , £ nel mio antico Tetto a penna a r mattc0 
di Mafcaicia . Per i Cavalli Alenofi ufa la Di- $ U(Tir rovf 
cozione delle Orobacche . Quello addiettivo Ale- ^ p fa ^ 
no/o nafce dalla voce Alena , della quale gli h a [ eme " 
antichi Tofcani se ne valevano in lignificato ^ at an * 
di Alito, e di Refpiro ; onde poi col tempo heiitus/ 
è nata per accorciamento la moderna Voce Le- 
na , in fignificato di Refpirazione. Negli Spo- 
gli, che ho dati all'Accademia , per fervizio 
del Vocabolario della terza Edizione, ho mef- 
fi molti efempli di Alena , prefi dai Maeftro 
Aldobrandino, tra' quali: Fae venire duolo di j> # maa- 
fianco, fievolezza di nervi , e fpejfe volte awe- va [f e ^a- 
ttire malvagia Alena , cioè puzzolente alitare di | e ^ ne 
bocca. E apprettò : E per far li denti imbian- 
care y e per far buona Alena , cioè buon alito di 
bocca. Vi ho metto ancora un efemplo dell' an-For/è queU 
tico Autore della Vita di Sant' Antonio A- la compo- 
bate , fcritta in noftra Lingua . Camminava fla da 5. 
ion sì awaccevole paffo , che appena potea^ ri- Atanafio f 
trarre P Alena . Ed un altro efemplo dell' an- e tradotta 
tico Libro de' Mali delle Donne . E quefio in Latino 
malore impedifce loro la libertà dell* Alena. Il da S.Gi- 
medefimo Maeftro Aldobrandino da Siena ufa rolamo,t 
frequentemente Alenare per Alitare , ed anco da quefia 
di quefto ne ho dati i feguenti Efempli per trad.anti* 
fervizio del Vocabolario . Onde conviene, che camente 
egli mangi in tal maniera , eh 1 egli non fi fenta mTofca- 
pefante appreffo mangiare ecc. e che egli non pof- no* 
fa leggiermente alenare* E il medefimo : £' reo 
quelP aiere , cW è ripojlo infra valli , e dentro 
magioni, che'l vento noi puote rimuovere , e che 
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non è dilettevole ad alenare . Nel fòpratnmen- 
tovaro Libro de' Mali delle Donne, fi frequen- 
ta la voce Alenamento ; ed eccone a V. S. ii- 
luftrifT. uno Efemplo : Quefle votali in quejh 
tempo anfano forte , con alenamento jlrepito/o , 

Or quefte Voci Alena , Alenamento , Alena- 
re , Aleno/o , credo che tutte fieno originate 
certamente da Haleine de'Francefi; e tanto più 
certamente lo credo , quanto , che Sere Zuc- 
chero Bencivenni Volgarizzatore dei Maeltro 
Aldobrandino, e Volgarizzatore di Rafis , il 
quale Sere Zucchero fiorì neli' anno 1311. fi 
vale più che frequentemente, anzi va affettan- 
do i francefifmi ; ficcome se ne vagliono , e gli 
affettano quafi tutti gli altri Scrittori di quei 
r — Secolo, tra' quali confiderabili fono Ser Brunet- 
f lr run 'l to Latini , Giovanni Villani , e molti altri , 
'™j) e r che per brevità tralafcio . Or non dica V. S. 
Jejoro m in u ft r iflf. cne io non l' abbia fervi ta nel miglior 
^ n f' ei modo, eh' io abbia faputo e potuto , con una 
mjtrttra- Q0 £ [ un g a Lettera . E per non tralafciar cofa 
ducevano a i cuna $ c h e polla concernere all'obbedienza de' 
aaHetra- j uo j com andamenti , le dico di più, che laFtf- 
JrK ta ?rrtna Dalenofa, è un mefcuglio di Cumino pol- 
ce P de S l t verizzaro , di Fiengreco di Mandorle , cava- 
Autori La- tone ? 0 \ xo di Orzo, di Linfeme , e di Erba 
Lupa , la qual Erba Lupa è così nominata da 1 
Contadini, perchè fi danno a credere, che el- 
la fi mangi tutte quante le altre Erbe, che le 
nafeono intorno, e vicine , o che per lo me- 
Oroban- no ella le faccia feccare, ed è 1' Orobanche di 
che, detta Diofcoride, la quale, com' afferma il Mattiuo^- 
#»L.Ervi-lo, è chiamata ancora Coda di Leone , dalla 
angina, è fimilitudine , che ella ha con la coda di quella 
il Succia- Animale. 

mele. Quanto alle nuove, che Ella mi chiede, non 
le poffo dir altro , se non che ieri il Sereniff. 
Sig. Principe Leopoldo mi domandò di Lei, e 
mi comandò , ch'io le fcriveflì in fuo nome, 
e le rammentanti, che mentre ella flà corti in 

Vii- 
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Villa , non fi fcordi totalmente il Lavoro delle 
Vite delittori, e delie Veglie Tofcane. Ioob- 
bedifco. Neil' Accademia del Cimento fi lavo- 
ra ; e fi accerti , che il Sereni Aimo Granduca, 
mio Signore ne è invogli ati (Timo , quanto mai 
dire fi pofla. Grande obbligazione anno tutti i 
Letterati a quefto gran Signore. Io lavoro, di 
suo ordine, molte cofe, ma particolarmente in- 
torno a'Stfli fattizi, cavati dalle Ceneri de' le- 
gni , dell'erbe, e de' frutti , ed ho infino ad 
ora fatte di belle fcoperte , le quali a suo tem- 
po verranno in luce . Oh le pazze cofe , che 
anno Credute de' Sali, e che credono presente- 
mente i Medici ! Io ho 1* Efperienze fatte , e 
rifatte a mio favore . Il Sig. Conte Ferdinan- 
do dei Maeliro fu ierfera a veglia meco , e di 
piìi a cena, e cenammo tefh teila, e bevemmo 
alla falute di V. S. Iliuitritf. il vino rofTo di 
Pietra Nera, che mi dona il Serenillìmo Gran- 
duca. Quel che fu il bello fi è, che a mezza 
Cena comparve il Sig. Antonio Maiatefii , ed 
il buon uomo volle metterli a tàvola, e bevve 
più che la fua parte di quel Pietra nera, in- 
nacquandolo per ifcherzo con certo Trebbiano 
di Spagna, delle Vigne di Cartello. Batta, io 
rimandai a Cafa in carrozza, ed il Sig. Conte 
Ferdinando ve lo accompagnò . Stamattina è 
ritornato a Cafa mia, che non era ancora le- 
vato, e voleva far la zuppa in quel Trebbiano, Quefls 
e mi ha portata la copta di sei nuovi Enigmi, Eleg. d* 
che ha fatti, che veramente fon belli, ma belli Alef.Mo- 
da vero . Ne manderò a V. S. IlluftriflT. una ro Letter. 
copia, quando il suo fervitore ritornerà colti Ingl.è in 
queft' altra volta. Per ora le mando quei quat- lode del 
tro miei Sonetti , che defiderava di vedere , Redi > * 
Non se ne rida ; non so far meglio . Ho ri- affai òel- 
cévuta una Lettera del Sig. Aleffandro Moro , la y e fi 
con la quale mi manda una fua Elegia latina , conferva 
e mi comanda il falutare V. S. IlluftrifT. in appreso t 
fuo nome . Quefto gran Letterato è rimafo fuft Ere» 
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innamorato di Firenze , e de' Virtuofi, che vi 
ha conosciuti, e di tutti fcrive con fomma fìi- 
ma , eccetto che di quel Cervello ftrambo , e 
più che balzano , che alle fcrtimane pattate fe- 
ce a V. S. IllultrilT. quei tiro -, di quello se 
ne chiama difguftato. Nelle mie rifpolledo del 
buono per là pace . Il Sig. Antonio Oliva è 
più bizzarro che mai, e più Vi mio fo che mai. 
Grande ingegno, che è cofhai \ Mi ha impollo, 
ch'io la laluti in fuo nome, ed il limile an- 
cora mi ha importo il noftro Sig. Michele Er- 
mini . Il Sig. Valerio Chimentelli mi fcrive , 
che farà prerto di ritorno a Firenze. Non ho 
altre nuove da darle.' Torni pretto ancora V.S. 
IllultrilT. ed in quello mentre mi continui L'ono- 
re della fua buona grazia, e de'fuoi comanda- 
menti ; £ le bacio le mani* 

Firenze 9. Maggio \66o. 



AL SIG. CARLO DATI. 



M 



I comanda V. S. IliultrilTima nel Vigliet- 
, to di quella fera , che io le avvilì, se 
per fortuna io abbia qualche efemplo di Au- 
tore antico intorno al lignificato della voce 
Tacconino y la quale dal noftro Vocabolario del- 
la Crufca viene interpretata : Spezie dì Ve/le , 
' °gg* incognita , forfè così detta da Toccato , per 
ifcreziato . Io le rifponderò con la mia folita 
libertà lìncerifTimamente , dicendole ; che cre- 
Potrebbe <*o , che il Taccolino folle anticamente , non una 
effere ta- *P ez * e ^ Velie, ma bensì una fpezie di Pan- 
chè cioè no > come fi P uo chiaramente raccogliere dalL' 
macchia- e ^ em P 1l ° del Libro Viaggi, e dall' efemplo pu- 
t0 re del Trattato Gov. Famigl. citato dal Vo- 

cabolario . Egli è ben vero , che il Vocabola- 
rio lì può difendere, perchè ancor oggi fi co- 
fluma dire ne' difeorfi famigliari : Io. mi fono 

mef- 
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metto il Velluto: Io mi son metto ilDomma- 
fco ; mi fon metto laRafcia, la Saja rovefcia, 
il Perpignano, e fimili, intendendo del Velti- 
to fatto de' fuddetti panni , o drappi . Che poi 
il Taccolino fotte una fpezie di panno , lo rac- 
colgo dal feguente patto delle autichiffime Let- 
tere di Fra Guittone d'Arezzo del mio Tetto 
a penna : // fuo veflire era fatto di povero , e vi- 
le taccolino, E che veramente il Taccolino ap- 
prettò de'noitri Antichi fotte una forta di pan- 
no , e panno viliflìmo , lo ricavo dalle Novel- 
le del Pecorone manufcritte , nella Giornata 
fettima Novella prima delle quali fi legge : 
et fate una Roba di Taccolino alla Moglie >fal- 
vo che la parte di dietro era di Sciamilo fodera- 
to d? Ermellini. Potrà V.S.Illuftr. veder quello 
tetto in fonte, ed intero , perchè le mando con 
quefta Lettera il mio antico Tefto a penna , 
icritto poco dopo quel tempo, nel quale il Pe- 
corone compofe le sue Novelle, che fu intor- 
no agli anni di Cri fto 1378. Quando V.S.Illu- 
ftrifs. se ne farà fervito , potrà favorirmi di ri- 
mandarmelo. Non faprei,che foggi ugnere pre- 
fentemente di vantaggio. Accetti dame il buon 
volere. Se troverò altro a quetto propostone' 
miei Scartafacci , glie lo farò fapere ; e forse le 
-dirò qualche cosa domandattera , se Ella verrà 
nell'Anticamera del Sig. Principe Leopoldo, al II Princ. 
quale debbo comunicare alcune Efperienze, che Leop.fece 
mi ha comandato , eh' io faccia intorno a certi venire uh 
colori. Ed a V.S.IUuftrifs. bacio cordialmente popolo di 
le mani. Tintori per 

fapere la 

Firenze iC. Giugno 1660. fiala deco- 

lori pel Vo- 
cabotar. ma 

A. N. N. quefìinon 

saccorda- 

IN efecuzione de' riveritiflìmi comandamenti vano tra 
di V. S. Illuftrifs. ho fatta particolar con- loro* 

fide- 
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fidemione a quello 4 , che ella in voce fi com- 
piacque di dirmi, ed a quello, che dal dottif- 
firao , e grandiffìmo Filofofo , Anatomico , e 
Medico N. N. viene fcritto intorno alla lun- 
ga malattia delia Illullrifs. Sig. Conteffa N. 
N. Io non voglio far qui da Medico erudito, 
ma voglio parlar femplicemente col solo* lu- 
me di natura , e della efperienza , dicendo a 
V. S. Iiluftrifs. con ogni maggiore, e più ve- 
ra fincerità , e fchiettczza , che concórro pie- 
namente con la ben fondata opinione di elfo 
Sig. N. N. che la ibpraddetta malattia non fi 
debba chiamar con altro nome , che con quel- 
lo di una Colica bilio/a dello Stomaco. E quella 
Colica dello ftomaco, a mio crede re, non pro- 
viene da altre cagioni, che da una grandinimi 
quantità di bile, la quale di quando in quando, 
regurgita allo llomaco , e quivi regurgi tata , co- 
me iri luogo non suo , mòrdendo , e pugnendo le 
tunic e di e(To flomaco cagiona il doiorc , e 
gli altri accidenti , che quella Illullrifs. Signo- 
ra fuoi patire ; al che lì aggiunga tutte quell* 
altre cagioni , che dal dottiflìmo Willis fono 
ftate addotte come produttrici in un iverfale del- 
la Colica. Quindi a voler poter portare qual- 
che follievo , e qualche utilità, pare necefTario 
il procurare con ogni diligema po (libile , che 
la bile non regurgi ti , o rifalti allo ftomaco , 
ma corra liberamente giù pei canale degi' in- 
reftini a' suoi uficj ; ed è necefTario parimente 
temperare , e raddolcire i sughi , ed i fluidi 
del corpo, acciocché quefli non fi mettano in 
impeto , e col loro impeto 9 e rigonfiamento, 
non rigonfino di soverchio, e non iftendano le 
fibre componenti lo Stomaco. Ma per ottene- 
re queflo defideratiffimo intento , quali nuovi 
medicamenti potrò io mai proporre , mentre la 
Sig. Confetta è fiata medicata da tanti Uo- 
mini eccellentiflìmi nel!' Arte Medicinale , e 
particolarmente dal famofitìfmio N. N. il qua- 
le 
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le, fecondo il mio giudizio, è uno de'più chia- 
ri , e de' più rifplendenti lumi dell' Europa ì 
Nulladimeno per obbedire a' premuro fi , e rei- 
terati comandamenti di V. S. Iiluftrifs. pro- 
porrò un medicamento , il quale nella nofira 
Tofcana trovafi utiliflìmo , e di grandiflìmo 
profitto, e fi può con molta ragione chiamare 
la vera Ancora sacra nelle tempefte di quefia 
forta di malattie , conforme la quotidiana e* 
fperienza per molti, e molti anni mi ha fatto 
conofcere. Quefto medicamento fi è l'ufo dell' 
Acqua di quel Bagno, che fcaturifce nella Vai 
di Nievole, in vicinanza di Monte Catini, e 
fi chiama comunemente 1' Acqua del Tettuc- 
cio . Quefta è un' Acqua gentilmente (alata : 
e quel, che forfè al comune degli uomini, che 
non penetrano più addentro , parrebbe cofa in- 
credibile, ella è il solo , ed unico vero, e cer- 
ti/Timo rimedio contro tutte le Difenterie , a 
tal fegno che in Firenze è bene "sfortunato co- Utilità 
lui , che muore di Difenteria • In oltre io me dell' Ac- 
ne vaglio con ficura felicità contro tutte lelt- qua del 
terizie, le quali rimangono infallibilmente de- Tettuccio* 
beliate con grandiffima facilità, e preftezza, e 
cominciai a valermene infin quando io era gio- 
vanetto ; effendomì imbattuto a leggere in Cor- 
nelio Celso, nel lib. 3. alCap.24. Aftlepiades 
aquam falfam , quidem perbiduum purgationis 
caufa bibert combat regio morbo affetlos . E di 
qui con latteria felicità, e ficurezza me ne va- 
glio in tutte le Coliche ftomachiche provenien- 
ti da bile, ed infomma in ogni forta di Coli- 
ca , e di mali uterini . A tutte le fingolari doti 
di queft' Acqua, ne è accoppiata un' altra fin- 
golariflima,che ella può tramandarfi in tutte le 
più lontane regióni del Mondo , fenza che el- 
la fcapiti, nè poco nè punto di fua virtù. L'e- 
fperienza quotidiana lo fa conofcere , e fu an- 
ticamente ancora accennato da Andrea Bacci 
nel lib, 5. de Therm. Dìgrns ideino 7 qu* vela* 

ti 
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t/ ctlejle quoddam auxilium continue adferven- 
tur , & maxime auoniam prò exatlo ipfarum tem- 
peramento cum fole , finterx , & yuales omntno 
e fonte ipfo bauùuntur , in longinquas multasho- 
die CivitateS) etiam extra Italiani, devehuntur y 
ae toto anno fervantur ad opporturtos ufus tncor- 
tupta . Perchè dunque l'Acqua del Tettuccio fi 
può ficuramente mandar* fuor d' Italia in lonta- 
ni paefi, perciò volentieri la propongo, efpe- 
rerei, che ella potette edere di forama utilità 
alla Sig. Confetta , e particolarmente se Sua Sig. 
Illuftriflìma nei tempo dell'uso di quell'Acqua, 
e per qualche fpazio di tempo ancor dopo, el- 
la continuale a fare una efattiffuma regola di 
vivere, tanto nel mangiare, quanto nel bere. 
Quefta regola di vita è necetfaria neceflariflfi- 
ma, e fenza diquerta gl'infermi rade volte ri- 
cuperano la sanità. Spero, che la Sig.Contef- 
fa fìa per ricuperarla; e perciò non avendo che 
soggiugnere di vantaggio, a V.S.Illuftrifs. ba- 
cio umilmente le mani . 

Qui man- * * * 

ca la data, 

\ 

AL SIG. CARLO DATI . 

r 

Signor sì che poflò , e voglio fervire V. S, 
ìlluftriflìma. Io l'ho la copia di quei do t- 
tiflìmo Difcorso di Don Benedetto Cartelli in- 
torno agli effetti della villa, e la ebbi alcuni 
Scolare , e anni fono dal nottro Don Famiano Micheiini. 
fucceffore Glie la mando qui annetta , pregandola , quan- 
delGal'tleo do l'avrà fatta copiare, di rimandarmela . Non 
nella Cat- ho già le Lettere • del mcdefimo Don Bene- 
fit di detto Cartelli, fcritre ai Galileo sopra il dilu- 
Matemat. -%ua\c , e diverso riscaldamento di quel Mat- 
neirUn'iv. tone tinto mezzo di nero, e mezzo di bianco, 
di Pi/a. tenuto al Solerlo leavea, Clepreftai al Sig. 

Mi- 
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Michele Ermini, che avendole date a quel suo 
Baron Tedefco , che ne defiderava copia , il 
buon Tedefco , partendofi di. Firenze , se le portò 
onoratamente seco *, ed ancorché fcrivefife poi 
di Venezia , che era succeduto per errore nella 
improvvifa, ed impenfata fua partenza, e che 
le avrebbe rimandate , nulladimeno non lo hi 
mai fatto. Il Sig. Michele crede , che voglia 
farle (lampare, traportate in lingua latina. Mi 
di (piacerebbe , perchè fimili beliiftìme cose vor- 
rei , che foffero ftampate in Firenze. Mi onori 
V. S. Illuftrifs. della continuazione de' suoi co- 
mandi, e le bacio cordialmente le mani, / 

Di Cafa ^.Novembre lòdo. 



AL SIG. CO: FERDINANDO 
PEL MAESTRO . 

OBbedifco a' comandamenti di V. S. Illu- 
ftriflìma, nel darle tutte quelle notizie , , 
che ho intorno a chi foffe il Mae uro Aldo- Macfl. 
brandino , ed il suo Volgarizzatore . Chi foITe Alào- 
il "Maeftro Aldobrandino , ed in qual tempo brand, dé 

v iffe , e compofe quefto suo Libro di Medici- Sttna. 
na , intitolato dal suo nome , io non lo so \ nè • 

ho mai potuto averne notizia veruna , per qual- 
lìfìa diligenza, che io vi abbia ufata. Io ho Te- 
dici Tefti M, fcritti di quefto Libro, e da al- 
cuni di etti raccolgo , che coftui fu da Siena, 
ina non raccolgo in qual tempo egli fcriffe . 
Migliori notizie ho raccapezzate del suo Volga- 
rizzatore , il quale fu Sere Zucchero Bencivenni 
Fiorentino, e rraslatò in volgar Fiorentino que- 
llo Libro r anno 1311. come fta scritto quafi 
in tutti i sopraddetti sedici Tefti . In alcuni TeiU 

vi è notato , che lo traslatò dalla Lingua La- 
tina ^ in altri Tefti, che lo traslatò dilla Lin- 
gua 
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gua Francese. La verità fi è , che tutto que- 
ito Volgarizzamento è pieno di voci tolte dal- 
la Francia, e dalla Provenza, come usava in 
quel secolo. Cottui non solamente volgarizzò 
il Maettro Aldobrandino , ma ancora volgariz- 
zò innoftra Lingua tutte l'Opere di Medicina 
di Rafis, e ne è un Tetto a penna in foglio, 
di cartapecora , nella Libreria di San Lorenzo 
ai Banco 73. come fi può vedere da alcuni verfi 
Quefla dritti nel fine del Libro, i quali verfi con le 
Lettera fu ^ oro prime lettere accennano il nome del VoU 
fi amputa garizzatore . Quetto medefimo Sere Zucchero 
in Padova Benci venni 0 compofe , o volgarizzò il Libro 
con quaU ^ e ^ a Cura ^ e ^ e malattie, del quale io mi trovo 
che man- un ant ico Tetto a penna in foglio , in carta 
canza. V P ecora ? dove ^ regittrato il di lui nome nel 
crt ain\Mf. principio di efTo Libro : e tale Volgarizzamento 
ha tr'alP*^ 0 ^ ecc dopo quello di Rafis j imperocché in 
altre que- < l uc ^° della Cura delle malattie fa menzione 
ffaao'tun- P* u vo ^ te 1 e c * ta en ° Volgarizzamento di Ra- 
td in marpf ÌS ** a ^ att0 • Tra' miei Tetti manufcritti vi 
è un Volgarizzamento diMefue, del quale non 
so chi fi fia il Volgarizzatore , ma parmi , che 
molto, e molto fi affomigli alla frale ed allo 
*Mi son M e di Sere Zucchero. * Il Trattato parimen- 
poi certi- te de' Peccati mortali citato dai nottro Voca- 
fkato che bolario della Crufca , per fattura del medefimo 
il Volga-» Sere Zucchero , ed è tutto pieno di Francefi- 
rizzamen- ^ mì > fecondo l'ufo di quel secolo. Quetto me- 
to di Me- defimo Sere Zucchero ebbe anco il baco nella 
sue èfat- Poefia , ed in alcuni miei antichiflìmi manu- 
luradiSe.^^i di Poeti , vi trovo alcune sue Poefie 
re Zuc- rozze t ma rozze bene, e quando V.S.llluttrifs. 
chero c avene curiofità di vedere qualche cofa di suo 
nehotro-iri quetto genere, me lo accenni liberamente , 
vato un cne la fervirò subito con ogni > affetto . Ed a 
Tetto in V.S.llluttrifs. faccio divotittìma riverenza, 
carta pec* 

col suo Di Cafa 15. Novembre i66q. 
nome. 

AL 
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AL P. CATTANEO. 

i 

Siccome io defidero ardentemente di ricevere 
i comandamenti di Voftra Reverenza, co- 
sì non vorrei mai fervirla in cofe di malattie, 
uè per la sua Perfona, e nè meno per quella 
de' suoi Amici , e congiunti: Onde mi dilpiace 
di doverle feri vere quella lettera in tale pro- 
ponto, con ToccaHone del sangue , che inter- 
polatamente , quali da un anno in qua , fi feor- 
ge nelle urine dell' Illuftri (lìmo Sig. Marchefe 
Serra suo Cugino , e di più oltre il sangue , 
vi fi feorge ancora di nuovo una certa torbi- 
dezza , che lafcia nel fondo dell 1 urinale una 
fuflìdenza , o depofizione di materia groflfa bian- 
chiccia , senza fetore, mefcolata con renelle rofle, 
infieme con un dolore da principio nel!' oflò 
facro , e prefentemente con un dolor continuo, 
e gravativo nella regione del rene fini Uro , e 
con un insolito, e frequente (limolo di urina, 
congiunto con un faftidiofetto ardore , che fi fre- 
gila fempre nella ghianda del membro verfo la 
line dell' urinare. Torno a dire che mi difpia- 
ce doverla fervire in Umili congiunture , ma 
contuttociò debbo obbedirla; e per più efatta- 
mente obbedirla, voglio totalmente fpogliarmi 
della Toga di medico , e veftirmi della livrea 
di suo fedeliflìmo servitore . Adunque come suo 
servitore le dico , che non mi dà 1' animo di 
ricono icere, se quel primo sangue, che fi vede 
nell'urine, nel tempo che 1' Ululiti ft. Sig. Mar- 
chefe correva la polla , venifle , o da'reni , co- 
me è più credibile, ovvero dalla vefeica • Ma 
veniffe donde fi voleffe , certa cosa è , che 
la violenza del moto fu quella , che o ruppe 
una piccola vena de'reni , o per lo meno fece 
aprire pur di una piccola vena V eftrema boc- 
chetta , donde pofeia ebbe luogo il fangue di 

po- 
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poterne sgorgare . In molte maniere i! moto 
violento può aver cagionato quella rottura , o 
apertura di vena *, imperocché dal calore , che 
Tempre succede al moto , mefle in impeto di bol- 
lore le particelle dei langue , nece (Tari amen te 
effo sangue occupa maggior luogo , che prima 
non occupava, e per confeguenza urtando im- 
petuofamente nelle tuniche delie vene , può 
romperle , e aprirle . In oltre se fi dia il caso, 
che ne' reni fi trovino renelle, o calculetti, dal- 
la loro confricazione può produrf: il medefi- 
xno effetto di rottura , e ciò nel noftro caso ha 
molto del verifimile ;nè importa, che nel prin- 
cipio della malattia quello Signore non senti f- 
se dolor veruno nella regione de 1 reni , perchè 
il rene non ha fentimento veruno , e perciò iL 
caiculo , o che che fia , fin che (la rinchiufo 
dentro al rene , non può mai cagionar dolore, 
e solamente lo cagiona, o quando imbocca nelL' 
uretere, o quando in elio uretere s'inoltra, o 
quando pel canale deimedefimo uretere imbocca 
verso la cavità della vescica , e penetra in efla 
cavità «Rotta dunque qualche venuzza nel rene, 
ella è cosa facile , che appoco appoco vi fi fia 
generata qualche piccola efcoriazione , o piaguz- 
za jdallar-rquaie pofla poi fcolare nella vefcica il 
sangue , e quella materia grò Ma , bianca , e pre- 
sentemente fenza fetore , me fcolata con renelle 
rotte ; la qual materia fi scorge ne' fondi degli 
urinali . Può ancora eflere , che la prima efcoria- 
zione fi faceffe nei collo delia vefcica , o per la 
violenza dei moto, o per la confricazione vio- 
lenta; ovvero per cagione dei sangue calato dal 
rene, e trattenuto nella vescica, e fattovi qual- 
che piccoi grumo , il quale quivi avendo ac- 
quiftata corruzione, e acrimonia, abbia potuto 
introdurvi qualche leggiera corrosone ; la qual 
corrofione efafperata dal palfaggio dell' urina , 
e dalla coflrizione del muscolo , può cagiona- 
re 
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re quel faflidiofo ardore , che. per corri fpon- 
denza fi fveglia nella ghianda del membro ver? 
fo la fine dell' urinare ; e parimente può cagio- 
nare quello infolito, e frequente (limolo di uri- 
na , il quale (limolo potrebbe eflere ancora , che 
fotte augumentato dalle renelle , o da qualche 
minutiamo calculetto, che dal rene fofle cala- 
to nella vefcica , di cui la natura tentaffe il 
di fcacci amento . So, che tutti gli altri dottiffi- 
mi ed intelligentifllmi Medici , che debbono 
dire il loro parere in quefto calò, fcriveranno 
la loro fentenza con più certezza ; ma lo non 
poffo fcrivere se non con quella certezza , che 
permette la lontananza, la quale non può ofler- 
vare molte cole neceflarie ad oflervarfi, e che 
mi permette altresì la natura del male . Ma Cft 
come eflfer fi voglia , o V eicoriazione , o la rot- 
tura della vena (ia nel rene , o Ha nella vefcica, 
o vi fia congiunto qualche minuto calculetto 
abile a poterne fortir fuora, o egli non vi fia; 
le medefime medefimiffime indicazioni debbono 
dal Medico prenderli ; e fono quelle flette , al- 
le quali hanno avuto attento il penfiero que' 
valentiflimi Uomini , che fino ad ora afliftero- 
no alla cura, e che con ottimi medicamenti 
hanno trattato quefto Illuftri filmo Perfonaggio; 
e tutte confiftono nel temperare l'acrimonia 
dell' urina , e del fangue , tenere in freno il 
medefimo (angue , acciocché non fi metta gior- 
nalmente in impeto di foverchia fluidità , di 
bollore , e di turgenza , e nell' aver cura di 
adergere , e mondificare il luogo , donde fca- 
turife* quella materia "grotta , e bianca , la 
quale fi pofa ne* fondi degli urinali j avver- 
tendo però Tempre di non ufare mai medica- 
menti violenti, acri, e pieni di mordaci (lima 
afterfione , confiderando , che 1' urina ftefla , 
che è un naturale piacévole afterfivo , che con- 
tinuamente pafi\ pe 1 luogo offefo , non lolo 
non porta l'intero , e defiderato giovamento, 
OpJel Rtdi Tom.V. C ma 
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ma produce faftidiofaggine , (limolo, e dolore* 
L'ottener pienamente tutti quelli icopi , noti 
è la più faci! cofa dei mondo ; e la ragione fi 
è, perchè quefto male , che ha bi fogno della 
quiete, fta pofato in certe parti, le quali, per 
fere il loro uffizio , (tanno neceflariamente Tem- 
pre in moto interno , ed a quello moto inter- 
no fi è Tempre aggiunto Telìerno delle mem- 
bra. 

Or qui mi comanda V. Rev. che io le di- 
ca , se fia per efler cofa profittevole che 1* II— 
luftrifT. Sig. Marchete se ne vada a bever l'Ac- 
que di San ^Maurizio , o pure se ne venga ia 
Tofcana a bever quelle del Bagno della Villa, 
«elle Montagne di Lucca : Io rifolutamente 
le rifpondo, che in veruna maniera non efor- 
terei quefto generofo Signore a metterfi in viag- 
gi, e tanto più in una ftagione così cai oro fa, 
come è quella , nella quale prefentemente ci 
troviamo • Ancora non lo vogliam credere ? 
Or non è egli vero, che i moti de' viaggi an^ 
no fvegliato il male? Or non è egli vero, che 
noi lo Tappiamo per iterata , e molte volte rei- 
terata efperienza ? Or non è egli vero , che un 
piccolo patteggio fatto a piedi , rinnovò il ma- 
le ? Or non è egli vero , che il viaggio di un 
fol miglio in carrozza, fece una nuova recidi- 
va? Quefte recidive fon la lingua , nella qua- 
le paria il male, che non ha altra lingua che 
qucfta y ed indarno afpettiamo di udirne le vo- 
ci articolate , e chiare come le articolano gli 
uomini. In fomma io per me non mi (borirei 



Marchefe ad intraprendere i viaggi di S. Mau- 
rizio, e di Lucca, ancorché potette fargli con 
tutte quelle comodità , che umanamente pok 
fono darfi. £ tanto più non mi fento inclina- 
to a perfuadere il viaggio , quanto che io fon 
di parere , infilatomi dalle molte lunghe e- 
fperienze da me fatte, che quefte fuddetteAc- 



inclinato nè punto nè 




perfuadere USig. 



que 
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que termali producano gli ftefli effetti , tanto 
allora che fon bevute con molti incomodi al- 
la propria forgente, quanto allora che fon be- 
vute nella propria caia, con le domeniche, e 
ne cefla ri e comodità . Laonde quando i dotti (Ti- 
mi Medici, che afliftono alla cura del Signor? 
Marchefe , perfifteffero neli' ifteflò penderò di 
dar T Acque fuddette , e che in quefto tempo 
con folle feguita mutazione veruna nel male , 

10 (limerei profittevol coniglio , non efporfi 
agL* incomodi del viaggio , ma prenderle nel- 
la propria cafa. In oltre, con ogni dovuto ri- 
fpetto , e rimettendomi fempre ad ogni miglio- 
re e più prudente confi iio , metto in confi- 
derazione , se V Acqua di Nocera potette nei 
noflro cafo effere più opportuna delle Acque 
di San Maurizio, e della Villa • Imperocché 
T Acqua di Nocera, come quella che è di mi- 
niera di bolo , laverà al pari di quelle della 
Villa, e di San Maurizio, e di pia nelle par- 
ti offefe lafcerà vefUg j di ftiticità , e di corro- 
borazione, onde non fia poi così facile , che 

11 fangue ne fortifea; anzi V Acqua di Noce- 
ra attutirà, e raddolcirà con la medefima mi- 
niera di bolo , le particelle acide , e faline del 
fangue , e degli altri fluidi ; e quindi , e il fan- 
gue, e gii altri fluidi non faranno così facili 
a metterli in bollore , ed in moto , e V urine 
forti ranno meno pugnenti, e meno acri. Circa 

il modo del prender queft' Acqua, io foglio in Mode di 
quefli cafi prescrivere , che la prima mattina prendere 
se ne pigli una libbra, la feconda mattina una fAcqu* 
libbra e mezza , la terza mattina due libbre , 4; Noce* 
e così a mezza libbra per mezza libbra andar ra p r$ . 
crefeendo fino alle fei libbre, ed effendoaque- f cf htodal 
do termine , fi continui folamente due giorni Ridi. 
con fei libbre , e pofeia ogni mattina se ne 
prenda una mezza libbra di meno , fino che 
non fi arrivi a quella quantità , eoa la quale 
fu cominciato. 

C z Do- 
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Dopo Tufo dell'Acqua, metto in confidera- 
Vione, se fotte bene venire per alcuni giorni 
all' ufo dei fiero di latte depurato , e chiarifi- 
cato , e dopo alcuni giorni di tal fiero depu- 
rato, e chiarificato , venire all' ufo del fiero 
pur di latte non chiarificato, ma femplicemen- 
te fcolato dal latte , per far pofcia paflaggio 
all'ufo del latte di Afina. 

Pongo ancora in confiderazione , se fia ne- 
ceffario, che l' Iliuftriffimo Sig, Marchefe per 
un lungo e lungo tempo tralafci totalmente la 
bevanda del vino, ed in fua vece ufi, o l'ac- 
qua pura,o qualche altra acqua acconcia, o 
con ifcprza di cedrato , o di limoncello , o di 
che che fia , o di acqua pura raddolcita con 
giulebbo di tintura di rofe rofle, o di tintura 
di viole mammole , o con giulebbo di mele 
appiè, o con altri fimili giulebbi . Di quefte 
due ultime confiderazioni , mi fentirei molto 
inclinato a farne gran capitale . Pure femprc 
mi rimetto ad ogni miglior configlio . 

Di quelle cole poi, che con virtù balfami- 
ca , o magnetica , o fegreta , delle quali fi tro- 
vano infinite, e lunghe, e intrigate ricette ne' 
libri de' Medici , e che prefe per bocca , fon 
credute elfere di gran giovamento, io non ar- 
direi a configliare, che l' Illuftrifif. Sig. Mar- 
chefe se ne fervide di veruna ; perchè in que- 
lle ricette , che dal volgo fon chiamate fegre- 
ti , fi corre di ftrani pericoli ad empierfene Io 
ftomaco, e foventemente fanno effetto diverfo 
da quello, che fi defidera. 
Mi domanda V. Rev. se l' ufo della tremen- 
V tà del ** na » ° tereDmt0 di Cipro , lavato pofla effer 
T htntè ut ^ e • ^ e rifpondo, che il terebinto è ottimo 
j 0 0 per adergere , e mondificare i reni , per pro- 
** ? * vocare l' urina , e per difcacciar da' reni me- 
defimi le renelle ; io non sò però , se fia me- 
dicamento ficuro , ed innocente in quei Per- 
fonaggi , che per ogni benché leggier cagio- 
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ne fon (ottopodi a far Turine fanguinolenti . 
Ne temerei, o per lo meno vi andrei molto 
circofpetto a valermene. Quefto è quanto, Pa- 
dre Cattaneo mio riveritiflìmo Signore, poflo 
dire a V. Rev. in efecuzione de 1 iuoi da me 
riveritiflìmi comandamenti , e lo fottopongo 
(inceri ffimamen te alla prudenza di quei dotti/Ti- 
mi Uomini , che invigilano alla cura del Sig. 
Marchefe. È le bacio umilmente le mani. 

Manca l* 

àata % 

AL SIG. VINCENZIO VIVIANI. 

REfto con infinite obbligazioni alla buona 
grazia di V.S. dell* onore fattomi di rin- 
venire il Campanella de Senfu rerum , quale 
quando ella lo avrà veduto , volentieri (Timo an- 
cor io lo vedrò , ricevendone il favore e da 
V. S. e dal Sig. Carlo Dati , ed all'uno, ed 
all'altro farò di nuovo obbligato. 

Siamo di Quarefima : ed a chi pigli brodi 
con mele appiole , fi conviene ancora la fera 
de' digiuni qualche fico fecco , per una certa 
virtù attribuitagli da' Medici, di ammollire la 
ficcità delle vifeere , e di rendere i loro con- 
dotti , o canali più liberi dalla gruma , e da 
quella pofatura , che il fan?ue in quelli del 
continuo lafcia; onde io, che fon gelofo della 
falute degli miei Padroni , ne mando una fca- 
tola a V. S. pretendendo , che quelli miei fi- 
chi non fieno da meno di quegli, di cui fa men- 
zione Teocrito , e che nafeono in Eeila : V.S. 
gli provi, e mi rendo certo, che dirà, che io 
non menti feo ; ma se in quefto fon veridico, 
creda ancora, che parlo con verità di cuore , 
quando le dico, che fono ec. 

Di Cafa 2. Aprile 1666. 

C 1 AL 

V 
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AL MEDESIMO. 

L modo per P appunto come in Francia ab* 
biano coturnato di pigliare il Latte per me- 
dicamento , con T attinenza da ogni Torta di 
cibo, e di bevanda, non faprei dirlo a V, S. 
Illuftriff. giacché una Scrittura , che ne com- 
parve alcuni anni ' fono , io non la vidi che 
per un momento ; onde facilmente potrei effer- 
mi fcordato alcune piccole minuzie in quella 
contenute . Le dirò come mi fon contenuto io 
in alcune perfone, alle quali ho fatto pigliare 
il fuddetto Latte, 
ModoyCùl Prima di cominciarlo, con due piacevoli, e 
quale il brevi purgbette, ho cercato di rendere il cor- 
Redi fa- po più puro, che fofle potàbile, quindi diftri- 
€tva pi- buiva il Latte in quattro bevute il giorno unt 
gitare il avanti il levarfi del letto , e su quella io per- 
Lattc. metteva, che fi dormiffe dopo, una,o due ore 
fecondo il hi fogno; la feconda bevuta era nel!' 
ora dei definare ; la terza tre ore e mezza 
avanti cena, la quarta nell'ora di cena. Circa 
la quantità del Latte non fi può per appunto 
determinare ; perchè quefta può elfer variata 
dalla compleflìone , e robuftezza, e confuetu- 
dine di colui , che lo ha da bere , e può effer 
variata ancora dalla qualità di etto Latte ; im- 
perocché se fia di afina , fi può allargare un 
poco la mano, ed il fimile se fia di capra; ma 
«{Tendo di vacca , o di pecora , fa di meftiere 
efTer più parco , Un tale Calzettaio, che flava 
fulla" Corta a San Giorgio , accanto alla Sig. 
Galilea, ed era giudicato in letto , e tifico % 
per molti , e molti fputi , e copiofi di fangue» 
che aveva fatti , eftenuato , e derelitto , efTen- 
domi capitato alle mani, lo configliai all' ufo 
dei Latte di pecora, quale, dopo averlo, con- 
tinuato fettanta giorni continui , fu cagione , 

che 
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cte egli recuperale la non ifperata fanità. La 
mattina a buon' ora io gli faceva pigliare cin- 
que once Hi Latte , raddolcito con una dramma 
di zucchero fino ; e vi dormiva quanto egli 
voleva; A ora di definare ne pigliava otto on- 
ce , put raddolcito con zucchero a proporzio- 
ne ; Tre ore , e mezzo avanti cena ne piglia- 
va quattro once ; £ nella cena nove once : e 
così durò fettanta giorni . Egli è ben vero , che 
dopo aver durato venti giorni , fi crebbe la 
quantità del Latte, perchè avendo cominciato a 
rinvigorirà , gli venne un appetito terri biliffi- 
mo , mediante il quale fu di mefhere concedergli, 
che una volta la fettimana pigiiaffe la fera per 
cena una minertra o di lafagne , 0 di rifo, o 
di femolelia cotte in brodo , la qual mineftra 
poteva arrivare al pefo d'una libbra, o di quat- 
tordici once in circa. Quanto al bere non bev- 
ve mai ; (blamente se gli permetteva quando 
alle volte ( che pur era di rado ) avefTe fete, 
che innacquate il Latte della merenda con due 
once di acqua di Viole • E perchè nel princi- 
pio del medicamento non aveva il benefìzio 
del corpo , fi faceva di quando in quando qual- 
che ferviziale . Ed in quefta maniera recuperò 
la fanità, liberandoli dalla febbre continua , da- 
gli fputi di marcia , e di fangue , e da una ec- 
cepiva magrezza ; ed oggi vive ancora • 

Quefto è quanto in efecuzione de 1 fuoi rive- 
ritiifimi ^mandamenti poflo dirle ; e se in 
qualche particolarità io non mi fotti lafciato 
incendere, fupplico V. S. Illuftriff. a darmene 
un cenno, che proccurerò fpiegarmi meglio , 
se pur lo faprò fare . E fuppiicandola della con- 
tinuazione del fuo affetto , e de 1 fuoi comanda- 
menti, le fo devotiffima riverenza. 

Dgl Poggio a Cajano io. AfttU 1669» 
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AL SIC ABATE EGIDIO MENAGIO • 

PARIGI. • • > 

QUì anneffa in nn foglio a parte le mando 
la Lifta de* nomi di tutti i Poeti Antichi 
Toscani, de' quali fono fcritte le Poesie in tut- 
ti gli antichi Volumi Manufcritti della mia 
povera Libreria • Vedrà , che ho fatto una lun- 
ga fìlaftrocca , perchè son molti . In un altro 
foglio a parte le mando ancora pur qui annef- 
fa la Lifta de' nomi de' Porti antichi Proven- 
gali della medefiraa mia Libreria, Manufcritti. 
In un altro Ordinario le manderò le Lille de' 
roedefimi Poeti antichi Tofcani , e Provenzali, 
de 1 quali fi trovano V Opere nella Libreria di 
San Lorenzo , ed in quella delio Strozzi . In- 
tanto ho dato l'ordine, che fieno copiate que- 
tfe Lifte da' tefti Manufcritti delle fuddette Li- 
brerie di S. Lorenzo, e Strozzi. 

Circa poi quello, che V. S. Illufiriff. defide-' 
ra fapere da me , se io abbia notizia alcuna in- 
torno a qual tempo fia flato trovato il coftume 
di (km par le Monete con le parole nel taglio 
intorno intorno , e fe veramente fia vero quel- 
lo, che fcrivono d'Inghilterra, chetale inven- 
zione fia fiata trovata modernamente in qjiel 
Regno da un tale Mon fu Biondi) Ingiefe, Zec- 
chiere di Sua Maeftà Brittanica , intorno all' 
anno 1660. ovvero 1662. o quivi intorno ; le 
rifpondo dopo fatte molte , e diligenti ricerche, 
che ho ritrovato qui , che quefta invenzione 
non |è tanto moderna , quanto fcrivono, e fi 
vantano in Inghilterra ; imperocché in quefta 
Zecca di Firenze infin V anno 1593- furono 
flampate le Piaftre Fiorentine , con le parole 
nel taglio intorno intorno, al tempo del Sere- 
niff. Gran Duca Ferdinando Primo di quefto 
nome, e Gran-Duca Terzo diTofcana, emen- 
do allora Zecchieri di quefta Zecca , Pafquino 

Paf. 
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Pafferini , e Lorenzo Chiavacci ; ed in quefta 
Zecca vi fi confervanò ancora ì rimatogli di 
quei conj , ed io in quella mia ricerca gli ho 
veduti , e gli ho maneggiati , ficchè poflb dirlo 
a V.S. Illurtrifl". con certezza infallibile. Delle 
Piaftre coniate in quell'anno 1593- con le let- 
tere intorno intorno al taglio, e con la immagi- 
ne del foprammentovato Gran-Duca Ferdinando 
Primo , mi dicono , che ancor oggi se ne tro- 
vano ; ma io , a dirla giuda , per ancora non 
ne ho potute vedere ; se ne vedrò , ne darò 
avvilo a V. S. IllufirifTima ; e di più se ne 
potrò aver qualcheduna , le prometto di far- 
tene un regalo, mandandogliela codi a Parigi, 
ed un Amico mio , e Padrone autorevole mi 
ha prometto di ufar diligenza per farmela ave- 
re. Non ho altro da dirle in queflo propofìro: 
se mi capiteranno altre notizie, gliele farò fa- 
pere . Mi continui il fuo affetto , e le fo di- 
votiflima riverenza. 

♦ 

Firenze 19, Luglio 1671. 
AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 



REfìo con molte, e molte obbligazioni per 
gli avvilì, che V.S. IiiuftrifT. fi è compia- 
ciuta così cortefemente darmi : io ne avea di 
già qualche fentore , ma così allo fcuro, onde 
maggiore è l'obbligazione . Il Sig. D. Ciccio D.Ciccio 
ha parlato per V. S. altamente , e da vero Uo- £ Andre» 
mo da bene, e galantuomo, e onorato, e che Avvocato 
conofce il buono. Di più le dò nuuva , che ef- Napoleta- 
no Sig. D. Ciccio è qui (tato fentito congullo no y dicuì 
dal Sereniamo Padrone , che gli hanno fatte fa men- 
particolari rimoftranze di onore. Supplico V.S. zione il 
IlluftriiT. dell* onore de'fuoi comandi, e le ba- Redi nel 
ciò caramente le mani. Ditiranu 

Firenze 7. Cennajo 166%. 

AL 



Digitized by Google 



4* L *E T T E * E 

AL PAD. APROSIO VINTIMIGLIA. 

REflo con infinite obbligali oni agli amore- 
voli ferimenti , che V. P. ReverendifT. 
hn .vuti vedo di me nella morte della Sig. 
mia Madre, e nella fiera malattia di mio Fra- 
tello , che per mera grazia di Dio è guarito . 
Si accrescono Tempre verfo di me le Tue grazie, 
e Tempre crefcono le mie obbligazioni , ed io 
non fervo mai V. P. Reverendi, in cofa alcu- 
na, e pure il mio defiderio v' è ardentiffimo , 
onde la Supplico con tutto l'affetto a porger» 
mene le congiunture . 
Le Memo- In Bologna hanno ftampato le Memorie dell' 
rie dell* Accademia de' Signori Gelati , e quefte Memo- 
Accadem. rie fono intorno alle Vite , e azioni de ? pia 
de Gelati cofptcui loro Accademici e defunti, e viventi, 
fiampate con le loro Imprefe Accademiche e co i Ri- 
furoìw in tratti di alcuni . Mi hanno voluto far quefto 
quello me- onore , ma io non lo merito , ed è fiata fola- 
de/ anno mente loro mera cortefia . 
1672. tra In Francia hanno rìftampato di nuovo un 
le mali Libro contro la mia Rifpofta alle Oppofizioni 
fi legge delle Vipere . Iddio gli perdoni . Io non ri- 
sta belli/- fponderò più mai . La cofa confitte in fatto , 
fimo Elo- ed il mondo con facilità indicibile può accer- 
gioalRe- tarfi della verità. Iddio buono! Oh povera ve- 
di . rità! come la gente vuol mafcherarla , ed im- 
brattarla per cagione di picche , e d 1 impegni ! 
Io fon lontano da quefto modo di procedere y 
e tanto feci quella Rifpofta a quei Signori di 
Francia, inquanto dubitai , che dal mio tace- 
re poteffe il mondo credere , che io non fa- 
ceffi (lima di quei Signori , e Jo attribuiffe a 
mia fuperbia : vizio , che mai non mi è en- 
trato neir animo , nè mai vi entrerà , se piace 
a Dio . ^ 
Se quefta proflìma State avrò tempo di po- 
ter 
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ter fare copiare un mio Ritratto , io glielo man- 
derò: intanto la fupplico a mandarmi di nuovo 
la mi fura della grandezza , avendo perduta quel- 
la, che V.P.Reverendifs. mi mandò. 

Il Sig. Lapi crede di mandarle pretto il mio 
Libro di Efperienze naturali • Se egli indugie- 
rà punto punto , credo , che potrò accompagnar- 
lo con un altro , che predo comincierò a (lam- 
pare ; ed è materia appartenente a' Pcfci. Sem? 
pre V. P. Reverendifs. avrà campo di compatir 
le mie debolezze : se io sapeffi far meglio , fa- 
rei meglio . Quella lunga lettera servirà per 
molte, che io trafcuro difcriverle. Ma io con- 
fido nella sua gran bontà, la quale compati fce 
fempre le mie trafcuraggini , cagionate dal fo- 
verchio peso delle mie occupazioni • Mi con- 
iarvi il suo prezioso affetto ; e le bacio le mani. 

Firenze 16. Aprile \6ji. 

AL SIGNOR ALESSANDRO 
MARCHETTI . 

< 

PErchè quello, che dee aver la rifpofta,èin 
procinto di partire, accuferò folamente % 
V.S.Illuftrifs. la ricevuta della fua curiofiffìma 
lettera, e le renderò grazie infinite delle par- 
ticolarità degli avvili intorno ali' Ulivo , che 
ha fatto il grappolo d'uva, del che qui fiera- 
nò sparfe gran novelle t 

Del redo qui fi vive con grandi incertezze, 
e con buone speranze : Mille saiuti al Sig. Dot- 
tor Del Papa : Ed a V.SJlluftrifs. bacio cara- 
mente le mani . 

Firenze 14. Sttttmbrc i&jz. 
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AL SIC CARLO DATI. 

Rimando a V.S.Illuftrifs. ilCamdeno, e le 
ne rendo quelle grazie , che so , e poflb 
maggiori ec. 

Veggafila Circa lo inventore degli Occhiali da nafo , 
Zett. del qui appretto le scriverò le parole precife della 
noflro Au- Cronaca manufcritca del Convento di S. Cate- 
toreintor- rina di Pi fa. 

fio al? In- Frater Alexander de Spina Pifanus mani bus 
venz.d egli fui s quicquid voluiffet operabatur ac charitatevi- 
Occhiali ytlus aliis communio abat . Unde cum tempore ilio 
indirizza- quidam vitrea fpecilì } a y quae oculari a vulgus ap- 
ta al Sig. pellat y primus adtnvenijjet y pulcino fane y utili y 
PaoloFal- ac novo invento y ncminique vellet artem ipfam 
conieri y ove con fide ndi com munte are y hic bonus vtr & arti- 
fi riporta fex y illis vifis y flatim nullo docente y did'uit ,0* 
un altro alios qui feire voluerunt docuit . Canebat modu~ 
luogo fi- late y fcribebat eleganter , & deferiptos libros quos 
mile di minia appellant ornabat . Nullam pror/us manua- 
quefla lium artium ignoravit. 

Cron.Del V autore di quefta fuddetta Cronaca fu Fra 
primo In- Domenico da Peccioli Pilano , dell'Ordine di 
vettore ne San Domenico . 

parla Fcr-. Il suddetto Frate Aleffandro Spina morì Fan- 
ito*, del no 13 13. allo Itile Pisano , è 13 12. ftile Ro- 
Migliore mano. 

nella Fi- Quefta Cronaca è ferina in un libro in fo- 
renze Illu- glio , ma piccolo di carta ordinaria ma grotta 
firata a ce di carattere attai buono per quei tempi. 
431.fr. In margine di quella carta, nella quale Fra 
Domenico da Peccioli fa menzione della morte 
di Frate Aleffandro Spina , vi son dipinti un 
paro di occhiali \ ma fi conofee , che è fattura 
più moderna. 

Se V. S. Illuftrifs. defidera altre notizie in- 
torno a ciò , mi favorifea di un sol verfo, che 
la fervirò cop ogni pontualità . Si dia bel tem- 
po in quelle belle giornate y e se non le fotte 

di 
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di fcomodo, la fupplico ad avvifarmi se ha al- 
cuna notizia dell' origine , perchè le ftelle di 
Cadore odi Polluce fieno in noftra lingua chia- 
mate Sant' Ermo , o Sant' Elmo . Mi onori de* 
suoi comandi , mentre con ogni più riverènte 
affetto le bacio le mani. 

Firenze 8. Novembre 1673* 



AL MEDESIMO. 

IN fomma non fi pub offervare tutte le co- 
fe, ancorché vi fi ufi ogni diligenza. Nella 
Cronaca del Convento di S. Caterina , da me 
accennata nell'altre mie lettere a V. S. Iiiu* 
ftrifs. fi fa una lunga menzione di Fra Gior- 
dano a car. 15. e comincia così: Frater Jorda- 
nes. De hoc nec dittarne?? ingenti nec nota Itte- 
rx poterti [me diminutione narrare qux de ejus 
memoria incredibili a , O* /cripta a Patribus re- 
perì, & a Patribus magna auBoritatis atidtvt » 
qua ni forent nullatenus fcribere prafumpfijjem • 
Breviarium, majorem pattern Bibita cum glofey 
fecundum S.Thoma, m/alia comprehenf a me- 
moria retinebat ; fantla vitalità ut miraculis ut 
beatus corrufcaret . Cum innumer abili populo pre- 
dicar et y crux rubra in ejus fronte cunftis vtden- 

tib. & mirantibus impreffa • • 

Librum fententiar. theologicum le^tt eie ganter po- 
tenti a in fludio generali^ dein ibtdem tri bus an- 
nis lettor principalis exiflens ut flella candida 
corrufcavit y definhor W ea provine, predtcator 

generalis CT lettor Pifis & alibi futtjer- 

tnoìium diviniffìmus feminator ; adhuc qui recolle- 
8i reperiuntur ad aflra fubjìollunt , ficut n. ohm 
quando dominus pluit manna de cacio , fic fioren- 
ti* C Pifis , & omnibus ubi ejus verba refoià- 
bara colli gebantut ferva bantur vulgariter fcribe- 
bantur &c. . m . &c. Difciplinatos in Pifis pri- 

mus 
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mus invenh , quor. inìtium fuit Bon. & focietas 
falvatoris per eum inventa fuit prima in ci vitate 
Pifana & c, ...... Vocatus per obedientiam 

a fratre Amico de Piacenti a noftri Or di ni s tunc 
Magijìro ut iret Parifws ad legendum , C debc- 
ret magifiralibus infulis infigniri in Piacenti a f 
Inter manus ditti Magiflri , alior.probor. cum 
fumma devotione emifit fpiritum , choris aplicis 
fociandus ubi gaudet avo peremni. cujus corpus 
per cives Pifanos Pifas addutlum innumeris po- 
puìis fociatum clamantibus & flentibus acfujpi- 
tanti bus fuit in Ecclefia S. Catarina in man f colo 
col loca tum, yuod O* nun$ fub fepulcro marmoreo 
Archiepifcopt Simonis monjirat. ad quod ejus la- 
pideum repojliculum vidi ego multas cereas pen- 
dentes ymagmes pofitas ab iis qui grati as a domi- 
no ejus oratione & meritis acceperunt , quos tollì 
opportuit in p&itie tumuli Archiepifcopt fupradi- 
at . Vtxit in Ordine hic Pater Annis XXXL 
cujus f elici fftmus tranfitus fuit MCCCXI, de menfe 
Augufti infra o&avas Sanala Maria Matris Dei 9 
€f Virginis gloriofie cujus Officium in dormitorio 
CTà. €Tc. CTc. 

Quefte fono le notizie , che ci dà la Crona- 
ca del Convento df S. Caterina , della Per fo- 
na di Fra Giordano . Dalle quali fi può racco- 
gliere , che egli non fu Generale del suo Ordine* 

A c. 17. al B fi fa menzione di un fu /#- 
Cannes de Rivo alto Valli s ber a confangu incus 
fratris Jordanis f morì nel 1318. 

Ho fcritto in fretta , perchè tra una mezz* 
ora fi parte alia volta di Livorno , dove atten- 
derò l'onore de'comandi di V. S. IUuftrifc. alla 
quale faccio umiliflima riverenza* 

Pi/a 5, Marzo 1673. ftil. FI. 
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AL SIG.AB. EGIDIO ME N AGIO. 

PARIGI. 

DAI Piego del Sereni fs. Sig. Cardinal de' 
Medici, anzi dalla mano (letta di S. A. 
Reverendi fs. ricevo la Lettera di V.S.Illuftrifs. 
tutta piena di querele contro di me , a cagione 
che io non continuo a mandarle de'miei Sonetti. 
Veramente io confetto ingenuamente , che ho 
trafcurato alcuni Ordinari di feri verle , ma , caro 
Sig. Menagio mio Signore , di quella mia tra- 
feuranza ne fono fiate cagione le miefoverchie 
occupazioni , come nelle sue Lettere , che le 
fcriverà, le farà teftimonianza il medefìmo Sig. 
Cardinale de' Medici, al quale mi rendo certo, 
che V.S.llluflri fs. darà pienezza di fede . Ma 
non più di ciò, mentre comincio di nuovo ad 
obbedirla, e qui al folito le mando feruti per 
far minor piego che fia poflibile, due de' fud- 
detti miei Sonettucci. 

Onne Gentili, devote d'Amore, QuefloSo- 
Che per la via della pietà pattate , nett0 f u 
Soffermatevi un poco , e poi guardate mandato ^ 
Se v'è dolor , che agguagli il mio dolore, ^al Redi 
Della mia Donna rifedea nel cuore, l an.iófy. 

Come in trono di gloria alta oneftate ; * CarU 
Nelle membra leggiadre ogni beltade , M.Maggi 9 
E ne' begli occhi Angelico fplendore • come fi 
Santi coftumi , e per virtù baldanza : v ^ e in 

Baldanza umile, ed innocenza accorta, una Lette. 
E fuor, che in ben oprar, nulla fidanza : 9 * a ' m * de ~ 
Candida Fè, che a ben amar conforta, jtmo.Que- 
Avea nel feno, e nella Fècoflanza: fi 0 foli» 
Donne Gentili , quella Donna è morta, f^potpuòr 

bltcato pn} 
volte tra 
gli altrtì 
editi XV} 

Per 
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llSon.ap- I L 

frejjo è il 

XlLtraglÌTXE,t liberarmi da quel rio veleno, 
fiampati • jL V eleno a tempo , che mi diede Amore , 

D'antidoti poflenti armo il mio cuore, 
E ne guerniico eternamente il feno : 

D'alta lpcranza, e di fiducia pieno, 

Rammento all'Alma il prifco fuo valore, 
Ed ella, accela del nativo ardore, 
Tenta d' imporre a sì gran male il freno: 

Chiama in ajuto lue Potenze , e fanno 

Quanto mai far fi può , tutte con Lei , 
Per riparare al già vicino danno; 

Ma che prò? Se i miei fervi , i fenfi miei, 
Subornati da Amore, ognor mi danno 
Nuovo Veleno , e del mio Mal fon rei ? 

Legga V. S. Illuftrifs. quefti due . Saranno 
peggiori quegli, che le manderò que(Valtro Or- 
dinario ; E queir altro Ordinario le rifponderò 
a lungo , circa i nuovi Quefiti , che mi fa per 
le colè delle fue Origini dellà Lingua Italiana. 
Spero che potrò foddisfarla pienamente. Il Sig. 
Cario Dati , ed il Sig. Marcbefe Vincenzio 
Capponi la salutano cordialmente, ed io reilo 
qual sarò Tempre • 

Vegganfi 

VEtimol. Firenze zy.Gmgno 1674, 
della Lin- 
pua ItaL 

delMenagJ AL MEDESIMO. 

ove eglt ? 
conferà di T E OfTervazioni , e Confiderazioni da me fat- 
averavu- I ' te, in esecuzione de' suoi comandamenti, 
fodalRe- intorno a' suoi nuovi Quefiti, delle Cofe delie? 
di il mi- sue Origini della Lingua Italiana, mi son riu- 
gliere, che icite più copiofe , che io non credeva : Onde 
Ita in quei le mando ne' qui annefli fogli dipersè. Non so 
trattato, se avrò incontrato il gufto di V. S. Illuitrifs. 

Ac- 
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Accetti il buon animo , Sarò forfè (lato trop- 
po fevero ; ma in quefte cofe , è migliore la 
Soverchia feverità , che la foverchia compia- 
cenza . Ma che ! di quello , che non le piace, 
non ne faccia conto veruno , e di più se fi 
vuol vendicare, fi vendichi intorno a due miei 
Sonetti , che qui con la folita obbedienza le 
trafmetto • 

QUefta sì bella , nobii Donna , e degna , Queflo Sc- 
Che Tempre ho nella mente , e nel penfiero , m tto ì il 
Mi guida il cuore in ogni mio fentiero, VILtragli 
E il deliro calie di Virtù m'infogna*, flampati 9 
E se giammai fervida brama indegna èdhaaUu- 
Pur mi lufinga a traviar dai vero na muta- 

Cammin d' onore, Ella con alto impero, ^ione nel 
Meco non già, ma coi mio fral fifdegna, 4 . ver/o, 
Anzi ver me pietofa a se mi appella , e nt \ 7. 

Ed in atto gentil m' addita in Cielo 
Quella , donde fcendemmo , ardente Stella; 
Lafsù, mi dice, ricondurti anelo, 

E lafsù mi godrai tanto più bella, 
Quanto più fcarca dal mortai mio velo. 

IL 

LUnga è l'Arte d'Amor; la Vita è breve -, Queflo è il 
Perigliofa la Prova *, àfpro il Cimento ; IL degli 
Diffìcile il Giudizio; e più del vento flampati 9 
Precipitofa l'Occafione, e lieve» e fi legge 

Siede in la fcuola il fiero Maftro , e greve ivi con al- 
Flagello impugna al crudo uffizio intento ; cune pie- 
Non per via del piacer , ma del tormento , cole varie 
Ogni Difcepol fuo vuol , che s' alieve : lezioni 
Mefce i premi al gaftigo, e fempre amari nel 3. *. 
I premj fono , e tra le pene involti , nelF ultì» 
E tra gli (lenti , e fempre fcarfi , e rari : mo verfo. 
"E pur fiorita è V empia Scuola , e molti 

Già vi fon vecchi , e pur non v' è chi impari ! 
Anzi imparano tutti ad e(Ter ftolti ♦ 
OpJelRadiTom.V. D In- 
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Intorno al Vocabolario della Crufca , fi la- 
vora giornalmente ; ma il lavoro vuol effer luo- 
go , e poi lungo . 11 Sig. Dati lavora , giorno,, 
e notte con premura anfiofa, ed io non" mi fto 
con le mani a cintola . Ma il Sig. Marchefe 
Capponi lavora più di tutti intorno all'Opera, 
purché li fia fomminiftrato la materia pel la- 
voro. Il Sig. Cardinal de 1 Medici è il più ar- 
dente, e quello che importa, lbmminiftra il 
danaro per 1* occorrenze dell' Opera . 

Io ho quefta fettimana ricevuto di Leone 
una Balletta- di Libri , e vi ho trovati due efem- 
plari delle fue Amwùtatcs Juris . Ne ho pro- 
meffo uno al Sig. Panciatichi , che è molto 
tempo , che lo defìderava . 

Spero di poter mandare a V. S. Illuftriff. il 
Manufcritto delle Novelle dei Pecorone , che 
. tante volte mi ha chiedo . Ne ho trovato uno 
affai ben tenuto , e di ottimo carattere in car- 
ta pecora . Il mio antico è in carta graffa or- 
dinaria. Sarà accompagnato con gli altri Libri 
\ Tofcani ftampati in Firenze , che V. S; desi- 
dera, e verranno tutti nella Balla, che manda 
corti a Parigi il Signor Cardinal Leopoldo de* 
Medici. Retto Tempre. : 

✓ 

Non fi è Firenze io. Luglio 1*74. 
potuto tro~ 

vare a chi * 

foffe ferina A N. N. 

quejla let- 

ter a, ed in 

che anno. r 1 *Ra gli antichi Manufcritti della mia Libre- 
Di una X ria, ho trovato un graffo Volume dell* 
delle Ope- Opere di Maeftro Domenico di Maeiìro Ban- 
eette del dino d'Arezzo, e contiene una gran parte del- 
Maeft.Do-ìz Storia naturale, e se foffe quello, che è de- 
men.fi fa fiderato da Si Santità, e che manca tra quc)> 
menz.nelleli, che di Perugia le fono flati donati, io mi 
AnnotJel {limerei fortunatiflimo di poterlo offrire a S. 
Ditiu Bea- 
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Beatitudine, conforme fupplico V. S. Illuftriff. 
a farlo in mio nome. 

Chi poi fi fotte quello Maeftro Domenico , 
io non ne ho altra cognizione , se non che fa 
Lettore in Bologna , e fiorì a* tempi del Pe- 
trarca ; ma per averne maggior notizia , ho 
fcritto queda fera in Arezzo, e fpero , che di 
qua me ne farà traducilo per lo meno qualche 
barlume più chiaro . 

Con queda occafione , già che in oggi fi van- 
no rintracciando i naicimenti , e la natura de' 
bacherozzoli alati , fopra di che so , che le ne 
fono date inviate più lettere , voglio prender- 
mi V ardire di dar parte a V. S. Illudriflima 
d'un cafo avvenutomi la proffima pattata Sta- 
te. Io ftava facendo alcune efperienze intorno 
a quelle cofe, che meffe in bocca delle Vipe- 
re, facilmente, ed in breve fpazio di tempo 
le ammazzano ; ed avendone un giorno fatte 
morire di molte, ne ripofi una in una fcatola 
beniflimo ferrata, e fenza fori di forte alcuna, 
acciò più predò fi corroropefle . In capo a po- 
chi giorni trovai , che ne erano nati intorno 
a ottanta bachi , i quali ftavan paùendofi di 
quelle carni . Per vederne la fine , continuai 
per dodici giorni a fomminidrar loro nuovo 
alimento di carni viperine Sminuzzate , e bat- 
tute, onde que' bachi andarono crefcendo in 
maniera , che ciafcheduno di quelli pefava fei , e. 
fette grani , con figura e colore non gran fatto 
di (Timi le da' comuni vermi da feta , ma però 
più lucidi , e trafparenti,, a fegno tale , che da! 
di fuora veder fi poteva dentro a' loro corpi il 
moto degr interini , e delie altre vifcere . 

Paffati i dodici giorni abbandonarono il man- 
giare , e raggrinzati fi a poco a po co in se 
roedefimi, ed indurita l'edema fpogiia, diven- 
tarono per appunto come dentro al bozzolo 
dannò i bachi da feta , ed erano di colore do- 
rato , che a poco a poco diventò bigio ofeuro , 

D 2 e di 
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e di bigio fi fece nero . Quindi dopo alcuni 
giorni riirafcendo , e bucando il guido , frap- 
parono fuora con grand» ah in figura di grofli 
rnofconi -, il che mi riduffe a memoria , che da 
tutti que' bruchi , che negli orti rodono la ver- 
dura, quafi foffero tant' uova femoventi , ne 
nafcono farfalle , grilli , ed altri bachi alati . 
Ma non ria di meraviglia , che ciò avvenga 
in quefti imperfettiflìmi animali , se anco ne- 
gli uomini avviene , onde il divino Poeta nel 

X. dei Purg. m . 

Non v accorgete voi , che not fiam vermt , 

Nati a formar F angelica farfalla ? 

Ho forfè portato Soverchio tedio a V. S. II- 

lultrilf. sì che tacendomi le faccio profondifli- 

ma riverenza , e la fupplico della continuazio- 

ne de'fuoi comandi. 



AL SIC CARLO DATI. 

Rimando a V. S. Iliuftriff. le fue Oflerva- 
zioni, e Giunte intorno alle voce Cuore 
per iervizio dei Vocabolario . Veramente elle 
fono belliffime , e copiofiflime , ed io T ho let- 
te con fomma foddisfazione , e me ne rallegro 
con V. S. Iliuftriff. e col noftro Vocaholario, 
che con quefte , e fimili Giunte diverrà molto 
ricco, e copiofo. Ho obbedito aquello, che mi 
ha comandato ^ onde neli' annelTo foglio ho 
notate alcune cofe , che potrebbon forfè emen- 
darfi nella medefima voce Cuore, e vi ho ag- 
giunto alcune poche coferelle: ma è (lato man- 
dar l'acqua al Mare. Le vegga V.S. Iliuftriff. 
e le confideri , e se non le pajono a propofito, 
le ftracci , perchè gliele mando qui unite con 
le fue , che pur qui le rimando . Ho caro , che 
ella abbia buone nuove di Francia , dell' otti- 
mo 



Digitized by Google 



DI FRANCESCO REM • 5$ 

mo incamminamento del Tuo negozio . 

Oggi ho ricevuto lettere del Sig. Niccolò 
Einho, e del Sig. Aleflandro Moro , e perchè 
l'une, e l' altre fono piene di novità lettera- 
rie, gliele mando qaì inciufe . Mi favorifca, 
lette che le avrà, di rimandarmele , acciocché 
queft' altra, fettimana io poffa rifpondere . 

Se mi poteife far favore delle Poefie di Giu- 
fìo Conti , potrebbe confegnarle allo apporta- 
tore di quefta lettera , che glie le rimanderò 
fra due, o tre giorni. Il Sig. Antonio Mala- 
tefti fu qui da me ierfera . Spero di certo , che 
abbia a reftar confolato ; e l' ultima volta, che 
ne parlai al Sig. Principe Leopoldo , mi par- 
ve di far buon colpo -, ne riparlerò di nuovo , 
€ credo, che V. S. IlluflrifT. abbia una volta 
a conofeere , quanto mi fieno a cuore le fue 
raccomandazioni, e quanta (lima io faccia della 
Virtù del Sig. Antonio . Addio , Sig. Carlo ; 
mi continui il fuo affetto , come cordialmente 
la fupplico. 

£>' Csfa Manca il 

tempo deU 



AL SIG. ALESSANDRO 
MARCHETTI. 



U data. 



L' Ingegno creatore di V. S. Illuftriff. pro- 
duce tempre nuovi , e nobili/fimi parti . 
lo me ne rallegro feco , ma me ne rallegro 
con quella (incera cordialità, con la quale ho 
fempre amato , e riverito la fua perfona , e le 
fue grandiflìme Virtù . Le rendo umiliarne 
grazie deli 1 onore , che ella me ne ha fatto , e 
della memoria, che conferva di me. 

Lodo il fuo penfiere, anzi fommamente l' e- 
forto a dare alla Stampa le fue Lettere Filo- 
lofiche , e Geometriche . Saranno applaudite 
di certo . Del refto , dell' onore che V# S. II- 

D s lu- 
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Pari a fot- luftriff. vuol farmi , io ne ricevo contentezza 
fe del Li- ettrema nel mio cuore , die sa molto ben co- 
òro della nofcere il pregiò dell'Opere fue , che faranno 
Natura fempre immortali • 

delle Co- Ho veduta la feconda Lettera dell' Ecceller- 
mete , che tiflimo Sig. Dott. Giuleppe del Papa . Ella è 
dal S m galantiffima , e piena d'ingegno , e di dotcri- 
Marchetti na . Si fhmperà pretto . Mi favorisca di dire 
gli fu de'-i& eflò Sig. Giufeppe, che io ho in mano da- 
dicato. nari a bifcia per suo conto per Libri efitati , 



e che fpero, che fi abbia a farne pretto pretto 
la feconda edizione. Gii dica di più, cheTEc- 
cellentiflìmo Sig. Principe Doria intendenti (fi- 
mo delle materie Filolofiche , mi ha feri tto una 
lunga Lettera , tutta piena delle Lodi di effo 
Sig. Dottor Giufeppe, e gli ha pofto un grand* 
amore, ed ha per lui una grande ftima . Io , 
che non fon buono a nulla , proccuro per lo 
meno, che il nome de 1 miei amici fi diffonda 
per tutto. V. S. Illuftriflìma mi confervi il suo 
affetto, e mi onori de' iuoi comandi ; e le ba- 
cio cordialmente le mani . 

Firenze 28. Maggio 1675. 



P indiriz- 

™ " TV/F 1 comanda V - s - IHufliff. che io le rap- 
ivi prefenti iniferitto, quali fieno quei mo- 

Moùvi l * VÌ > cne non mi fonrio di buona voglia con- 
perchènon deludere , a lodare V ufo dell' Antimonio , 
debba u- P ro P°^° da un Valentiffimo , e Dotti Aimo Me- 



timon. vo- l> lUuftriffima Sig. Marehefa fua Conforte da 
mi torio in quegli oftinatiffimi dolori di ventre , che ogni 
una Gen- tanto * er% ipo l' infettano . Io obbedirò qui ap- 
ùldonna P reffo a ' fuoi riveriti/fimi comandamenti , « 
9Cm per meglio potere obbedirla , fa di meftiere , 

che io rammemori prima alcune cofe neceffa- 

rie 



Manca 



A N. N. 
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rie a faperfi , tralafciando per brevità quelle 
minuzie , che fono meno neceffarie . 

Ricordo dunque a V. S. Uluftriff. che la Sig. 
Marchefa fi trova nell' età Tua del trentacin- 
quefimo anno, dotata di un temperamento cal- 
alo, inclinante qualche poco al meiancolico , 
di carnagione più torto brunetta , che nò ; di 
capello nero , di alta ftatura , di fpiriti vivaci, 
-€ brillanti . Quefta Signora ha partoriti molti 
fgliuoli felicemente, tra' quali vi è flato qual- 
che aborto, e Tempre nel tempo del partorire 
ha purgato notabile , e grandiffima quantità di 
fieri. 1 due ultimi figli, che fece, nacquero tin- 
ti di un colore così giallo, e durabile, che fi 
farebbe detto, che folfero itterici. Sono già ot- 
to anni , che non e più ingravidata , e da quel 
tempo la Signora , non foiamente ha comin- 
ciato a non godere la folita fua buona fanità, 
ed è un poco fmagrita , ma di più da tre an- 
ni in qua , di quando in quando è (lata for- 
prefa da alcuni crudeli/fimi dolori nel ventre 
inferiore . Quefti dolori vengon Tempre collan- 
temente , o avanti alle foli te purghe meftrua- 
li, o nel tempo, che elle fluifcono , o poco 
dopo, che elle han terminato di fluire, e flui- 
fcono con ordine ogni mele, e per lo più an- 
ticipano, ma fempre fono fcarfe , e diminuite, 
e di colore talvolta fofco, talvolta un poco più 
dilavato, ma per lo più di colore rubicondo, 
e accefo. I dolori però non vengono ad ogni 
tornata delle purghe meftruali , ma per li tem- 
pi addietro talvolta hanno indugiato tre mefi, 
e talvolta fino in fei, e da qualche tempo in 
qua hanno pigliato un periodo ftabile di fare 
il loro infinto ogni due mefi; e quando i do- 
lori voglion fare quefto loro infulto, la Signo- 
ra se ne accorge evidentiflimamente alcuni 
giorni prima, imperocché il folito color natu- 
rale delle carni se le cangia un poco in gial- 
lo, e comincia a fentire una certa nojofuìama 

D 4 agi- 
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agi razione, ed inquietudine internale congiun- 
ta con dolore di tefta, con vigilie pertinacifìt- 
me, con fete, e con amarezza di bocca, e con 
gravezza per tutta la perfona . Compari fcono 
finalmente i dolori atrocHfimi , ed occupano 
la regione dell'utero, con pefo , e gonfiezza; 
talvolta fi diffondono nel mezzo del ventre infe- 
riore, talvolta occupano ancora le parti fuperiori 
di e(To ventre inferiore, e lo cingono verfo lo 
fiomaco come una cintura ; -quindi nelle parti 
del torace fono accompagnati da anguftia , da 
difrìcultà di refpiro , da un principio non con- 
tinuato di tofle, daanfietà, fuffocazione , e tre- 
more di cuore, da frequenza, e velocità, ine- 
gualità di polfo così ftravagante , che fi direb- 
be, che la Signora febbricitarle , se quel pol- 
fo continuarle in quelle ftravaganze, e non ri- 
tornarle improvvifamente nello fiato naturale: 
e tanto piti fi accrescerebbe il fofpetto della 
febbre, quanto che alle volte la Signora è af- 
falita da certi rigori , e tremori frigoriflci per 
tutta la perfona , e particolarmente nelle par- 
ti eftreme inferiori , le quali per lo più riman- 
gono frefche , ancorché poi il calore fi diiati 
con veemenza alle parti fuperiori , ed in parti- 
colare nella tefta, nella quale fi rifveglia un 
dolore ecceffivo , che fi comunica ancora al 
collo, ed a tutto il genere nervofo, con fete, 
e con amarezza di bocca perpetua , con qual- 
che ftimolo al vomito , il qual vomito non fuc- 
cede mai , nè fpontaneo , nè meno procura- 
to, ancorché per proccurarlo fi fia molte vol- 
te riempito lo flomaco con modefta, e con ec- 
ceflìva quantità di vomitorj liquidi , e fi fieno 
fatti tutti gli sforzi, e tutte le diligenze , per- 
ché ritornaflero fuori per bocca , ma non fu 
mai poffibile , che ne voleffe ritornar né me- 
no una gocciola . Solamente due volte fi é ve- 
duto il vomito , neir ultima delle quali la 
Signora avea nello fiomaco un piacevole fo- 
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lutìvo , ed otto libbre di fiero di capra depu- 
rato • 

Gli efcretnenti , che nei tempo de' dolori fi 
veggono ufcire per via de'serviziali , e de'medi- 
camenti lenienti, fono fempre flati biliofiffimi 
talvolta finceri , talvolta mefcolati con qualche 
materia pituitofa , e talvolta di color foichi , e tal- 
volta ancora d' un color verde pieniflìmo , come 
è fucceduto nell'ultimo infulto de' dolori , nel 
qual tempo la Signora ha avuto una grande 
diarrea di bile porracea fonile ai verderame , 
la quale era così mordicante, e corrofiva , che 
non folamente cagionava calore, e dolore neii* 
eftreroità dell'infettino retto, ma altresì vi ca- 
gionava qualche piccola efcoriazione , conjet- 
turata da qualche poco di fangue, che fi fcor- 
geva tramifchiato tra quei verde della bile. 

Io sono flato di parere come V.S. Illuftrifs. 
potè fentirmi più difFufamente in voce , che 
tutti quelli travagli della Illuftrifs. Sig. Mar- 
cherà abbiario origine da uno fconvolgimento, 
e da uno fconcerto , e da un impeto convulfi- 
vo violenti (fimo degli fpiriti , e di quelle mi- 
nime nobilillime particelle , che compongono 
il sangue, ed il fugo nerveo, e che quell'im- 
peto , e quello sconvolgimento fia risvegliato 
da quella fermentazione , che ogni mese una 
volta fi suol fare nelle Donne giovani , non 
folamente ne'vafi fanguigni del loro utero, ma 
ancora in tutta quanta la matta del loro fangue, 
per cagione della fovrabbondanza de' corpi celli 
acidi, e falfuginofi, e amari ec. 

Suppofto quello per vero , bifogna confide- 
rare adeflo , se nel noftro cafo convengano , e 
fieno per efTere opportuni i vomitatorj antimo- 
niali pigliati per bocca , e mandati nello fto- 
maco . Per venirne in chiaro convien prima 
determinare come, o in qual maniera nello fio- 
roaco operi il momento, e l'energia dell'An- 
timonio, o di altri fimi lì vornitarorj . Non par- 
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mi, che fi poffa negare; egli è cod certa, ed 
efperimentata , che 1 Antimonio è un medica- 
mento da noverarli nel catalogo de'mecKcamen- 
ti più gagliardi, e più irritativi, e febbene la 
sua forza può modificarli con la diverfità delle, 
preparazioni , nulladimeno ei conferva lempre 
il naturale suo impeto . EU' è parimente cosi 
certa , che una (tetta preparazione deli* Anti- 
monio non fa in tutti i corpi ugualmente la. 
fteffa operazione , ma diverlìflca fecondo le di- 
spofizioni , o naturali , o avventizie , ed in quefta 
parte da chi pratica V Antimonio fi veggono 
liravaganze . 

Inghiottito il medicamento antimoniale , fi 
mefcola co' fughi del noftro ftomaco, e gì' im- 
pregna della sua virtù : quindi quefti fughi fo- 
no imbevuti dalla erotta di velluto , o lanugi- 
ne fa ; da quefta fon comunicati alla tunica ner- 
vea,onde gii fpmti abitatori delle di lei ftore 
nervofe, come quegli che son di natura ela- 
mica, fi mettono in moto, ed in impeto di tur- 
genza, dal che irritate , e moleftate le diver- 
se fibre carnofe della tunica mufculare , effe 
cominciano a patire qualche leggiera contra- 
zione ; quindi appoco appoco i loro (piriti fie- 
ramente irritati , e quafi fatti furibondi , ne- 
celfitano quelle particolari fibre desinate a far 
le contrazioni all' insù , le neceftkano , dico > 
a cacciar fuor dello ftomaco , per la via dell* 
efofago quella moietta tintura antimoniale, che 
era ttata imbevuta dalle fibre nervee , onde 
per un poco cefla il vomito *, ma perchè dalla 
erotta villofa inzuppata di medicamento , fi 
fomminiftra a quelle fibre nervee nuova tintu- 
ra , quindi è , che di nuovo torna il vomito, 
e quefta operazione dura per lo più fino a tan- 
to, che tutto il medicamento non fiaufeito fuo- 
ra per bocca. Ho detto per lo più; perchè fuoi 
avvenire, che alcune volte ancorché fi fia vo- 
mitato tutta la tintura dell' Antimonio , e fia 

sva- 
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svanito ogni imbrattamento , ed ogni impref- 
fione fatta nelle tuniche delio (tomaco , con* 
tuttociò gli fpiriti difoverchio irritaci, e metti 
in furore, difficilmente fi ripongono in calma, 
in quella guila appunto , che il mare agitato 
lungamente da tempera di venti , al ceffare 
di efli venti non Subito fi abbonaccia \ onde gii 
sforzi del vomito van continuando , e perfiften* 
do , anzi fovente fi rendono più gagliardi , e 
più violenti, perchè le fibre carnofe contraen- 
do fi tirano a se violentemente l'antro del pilo* 
ro , ed il piloro (letto , e quafi lo arrovefcian 
in dentro , laonde copia notabile di bile (incera, 
mordaciflìma , e di fugo pancreatico fi diffonde 
nello (lomaco ; quindi di nuovo tornano gii 
(limoli del vomito, ed il vomito (letto , e quindi 
avviene ancora, che le ramificazioni nell'arte- 
ria celiaca, le quali metton capo nella tunica 
servea dello (lomaco , fotto la crofta di velluto, 
irritate, e fpremute, fcaricano in e(fo ftomaco 
diverfi umori eterogenei , e finalmente conti- 
nuando gli (limoli vomitivi , vi scaricano anco 
dei fangue. 

Supporto tutte quelle cofe per vere , dico , 
che è regola ricevuta generalmente da* più an- 
tichi , e da' più moderni Medici , che le eva- 
cuazioni fi debbono proccurare per quelle vie, 
per le quali la natura moflra di aver inclina- 
zione , e fi debbono fchivare quelle (Irade , alle 
quali ella rooftra repugnanza . Or se la natu- 
ra moftrì ripugnanza al vomito nella Signora 
Marchefa, parmi , che fia cosa ben chiara, per 
quanto ho (cricco di sopra . Ma fia com' c(fer 
fi voglia , farà forfè detto , che l'energia deli' 
antimonio saprà rnolto bene fcaponire la natu- 
ra . Non faprei negarlo ; ma con quali sforzi 

10 farà ? con quali violenze ? con quale acerbi- 
tà di accidenti furìofi ? Può darà* facilmente 

11 cafo , che pigliato l'Antimonio , e non in- 
clinando la natura al vomito, può, dico , fa- 
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tiliffimamente darfì il cafo , che V Antimonio 
per nccelfirà dimori più lungamente nello ito- 
maco , onde il di lui contacio s'impianti pick 
altamente nella crolla di velluto , e nella tu« 
nica nervofa , e quindi fi comunichi alla tunu 
ca carnofa. Or fé perdifgrazia accade, che il 
momento , e l'energia delle fibre della tunica 
nervofa , fia maggiore del momento , e dell* 
energia delle fibre della runica carnofa , che 
ne pub avvenire ? Ne può avvenire , che le 
fibre della tunica nervofa , rigonfiate, dilìefe, 
e inturgidite , renian dilatato lo tbmaco , e 
lo rendan come convulfo , ed egli non pofTa 
totalmente cedere alle contrazioni reiterate del- 
le fibre della tunica carnofa, e per confeguen- 
za non ne porta fuccedere il vomito ; e non 
fuccedendo il vomito lo ftomaco tanto più re. 
fti tormentato dal contagio antimoniale ; ed in 
auelta battaglia, ed in quelli sforzi tormentofi 
Tempre concorrano ad elfo nuovi efcrementi,i 
quali eferementi effondo di natura mordente , e 
quaficorrofiva, congiunti con l'agitazioni, e con. 
le feofle delle parti , pofTono cagionare efeòria- 
zione , ed infiammazione in elfo llomaco , e 
nelle parti annette , il che può edere di foni* 
mo pregiudizio alla vita: e di più quelli ftef- 
fi eferementi non avendo T efito libero dallo 
ftomaco, fpinti dall'attività antimoniale, pof- 
lono in parte rientrar nelle vene, che metton 
capo in elfo ftomaco, e così guadare, e feon- 
volgere il tuono, e la fimmetria del fangue , e 
produrvi quegli avvenimenti , che per neceflìtà 
ne debbon feguire . Può anch' efTere di forn- 
irlo pregiudizio alla vita, le negli sforzi inu- 
tili del vomito, e nel vomito iiteflb gli fpiriti 
irritati , infieme col fangue facciano impeto 
nel torace , e ne' polmoni , e quivi dilatino, 
aprano , e rompano qualche vena , o qualche 
arteria : il che non farebbe gran fatto , per- 
chè veggiamo ogni giorno per pratica , che 

quel- 



Digitized by Google 



DI FRANCESCO REDT. 6t 

quelle donne , le quali anno le loro purghe me- 
struali fcarfe , fogliono con ogni- facilità effere 
moleftate dagli fputi del fangue ; e noi di tal 
cosa dobbiamo temere nella Sig. Marchefa , sì 
perchè gli sforzi del vomito credibilmente do- 
vrebbon in lei elfer grandi , sì anco perchè 
ella ha fcarfità delle sue purghe meftruali , si 
anco in riguardo dì quel principio di tolte non 
continuata, la quale comparifee nei tempo de* 
dolori, sì anco perchè ella ha il torace, e le 
parti in efiò contenute caldiflime , e bollenti; 
nel qual caso, e col bollore, e con la ferven- 
za vi fi può anco elfere introdotto debolezza 
dai periodico travaglio , continuato lo i'pazio 
di tre anni, nel qual cafo avrei molto perfo-, 
fpetti i vomitatorj , offervando , che i Medici 
antichi , fecondati da' moderni , camminavano 
con tante , e con tante cautele nel preferi vere 
i loro vomitatorj , che pure in riguardo dell' 
Antimonio erano piacevoli (fimi , che gli proi- 
bivan infin nelle perfone di alta datura , co- 
me per appunto è la Signora Marchefa, e gii 
proibivano di Autunno, d'Inverno, e di Pri- 
mavera : E ne' tempi opportuni , avanti che 
gli preferiveffero , voìevan prima, che fi facef- 
scro delle prove, per vedere, fe quel tale era 
facile al vomito, e se non era facile , se ne 
attenevano : e perciò Galeno pr. de loc. aff. cap. 
4. ebbe a dire , colere eum , qui vomere non pot* 
ejiy abfuràum e/i ; e lo fletto Galeno proibì i 
vomitatorj in coloro, i quali anno io ftomaco 
debole , e fiacco ; e pur rutto giorno fento di- 
re, e ridire, e replicare, che i mali della Sig. 
Marchefa anno origine dalia debolezza del suo 
ftomaco , e delle sue vifeere , e di qui sento 
cavarne una confeguenza : adunque alla Sig. 
Marchefa convien dare l'Antimonio. Io direi 
al contrario: La Signora Marchefa ha lo fto- 
maco, e le vifeere deboli : adunque non con- 
▼ien dar l'Antimonio : e ciò non tanto per l'au- 
to- 
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tonti di Galeno , quanto per quello sner- 
vamento , e relaflazione , che suol introdurre 
T Antimonio nello ftomaco , e nelle vifcere . 
Laonde il Dotti flfimoTommafo Willis gran Fi- 
lofofo , gran Medico , e grande Anatomico dei 
noftro fecolo , ci ha infegnato > che Pharmacia 
vomitarla hauà indifertminatim ec. Il fapientif- 
fimo Ipocrate nella Seti. 4. degli Afòrifini , af* 
7. dette la legge con chiare parole , che non 
fi debbon mai dare i vomitatorj a coloro, che 
difficilmente vomitano. 

Ma fi potrebbe forfè dire , che in Polonia, 
in Germania , in Olanda , in Inghilterra, ed 
in tutti i Paefi Settentrionali , è frequentia- 
mo P uso dell' Antimonio . Io non voglio ora 
negarlo : dirò folaroente , che gli ftomachi , i 
fangui, egli fpiriti degli uomini di quei paefi 
son molto differenti dagli ftomachi , da'sangui, 
e dagli fpiriti degl'Italiani. E se mi fi repli- 
cante, che l'Antimonio fi adopera anco frequen- 
temente in Francia, dove gli uomini tutti so- 
no di fpiriti vivaci , brillanti , svegliati (fimi f 
ed attivi (fimi ; rifponderei , che in Francia so- 
no alfuefatti naturalmente a nutrirli con mano 
più larga , di quella comporti e P aria , e la 
confueta parfimonia Italiana. Varacitas in Gra- 
tis gula efi ( diceva Sulpizio Severo) in Gal* 
lis natura. Ma ufi pure l'Antimonio in Fran- 
cia, in Inghilterra, in Olanda, in Germania, 
che cosa certa è, che i Medici di quei Regni 
lo danno fempre a quei friggerti , che fono abili 
a pigliarlo , ed in quei mali , ne' quali convie- 
ne , e lo negano a quei suggetti , che non sono 
abili a pigliarlo , ed a quelle malattie , nelle 
quali non conviene, 

A tutti quefti motivi io ne aggi ugnerò due 
altri , il primo de' quali fi è , che non fo , 
se convenga con ficurezza purgar per le par- 
ti superiori quelle donne , che anno scarsez- 
za de'lor fiori meftruali. Il fecondo fi è, che 

ipiu 
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i pih famofi Medici di Roma , di Padova , di 
Bologna , avendo fcritti molti , e molti Con- 
sulti fopra il male dell' Illuftrifs.Sig. Marchefa 
non vi è tra efli nè pur uno , che abbia fatto 
menzione dell'Antimonio ; e pure quefto è un Manca il 
medicamento cognito , cognitiflimo a tutti i fine della 
Profeffori i itter0m 

AL SIC GIULIANO BANDINELLA 

REfto infinitamente obbligato all' amorevo- 
le genti-lena di V. S. a cui è piaciuto 
farmi veder la' Canzone del Sig. Renotti . El- 
la è una bella Canzone, foftenuta , nobile, e 
senza tritumi . Io mi son meffo gli occhiali , 
ed oltre gli occhiali, mi son valuto ancora def 
microfcopio per offervarla bene bene , in or- 
dine a' comandamenti di V. S. ed in vero , che 
non vi ho trovato cofa alcuna , che notabil- 
mente poteffe offendere gli orecchi di chi che 
fìa • Ma fe io me la pafferò totalmente in fi- 
lenzio, fembrerà, che io abbia sfuggito l'ob- 
bedirla ; e però, mi son condotto a pale farle 
alcuni leggieri miei fcrupoii , i quali veramente 
sono fcrupoii effettivi , che non voglio , che 
fieno con fide rati , nè che ne Ha fatto verun con- 
to ; in quella guifa appunto , che una bella , 
avvenente , e fpiritofa fanciulla fi rìde talvolta 
nei fuo cuore delle fcrupolose faftidiofaggini 
d'una madre amoro fa , che tutto giorno impor- 
tunamente la rimbrotta, dicendo: Uh, in que- 
llo aro riccio v'è un capello fuor dell' ordine 
degli altri; fta ferma, che voglio raccomodar- 
lo: Oh Dio, quefto naitro non fa i cappi to- 
talmente uguali ; moftra , che lo raggiufterò. 
Tu non badi a quefte cofe, ma, figliuola, vi 
badano bene gli uomini . Guarda un po , co- 
rte tu tieni sbadatamente le mani nel mani- 
cotto : tieuvele con un po più di garbo . E 

queU 
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quelle labbra non le potrefti tu tenere un po 
più pari ? Sieno dunque le mie confiderazioni 
limili a quelle. Ed in primo luogo , per effer 
quefta Canzone fcritta ad un Re Grande, co- 
tanto defiderofo di efTer lodato , fi ponga mente 
se fia un poco fcarsa di lode , per lo meno in 
riguardo delle grandi azioni per lo addietro fat- 
te. Io non nego che nella terza ftrofe, che è 
una nobiliffima ftrofe, e nella nona parimente 
non fi dica molto , ma a chi gode delle proprie 
lodi, parmi poco. Ma fia per non detto. 

Nella medefima ftrofe terza al verfo ultimo, 
è da confiderai quei preda letale, e la forza, 
e lignificato dell'aggiunto letale , che può ap- 
plicarli , che fia letale al Re . Forfè meglio 
preda non vile, preda ben^degna . 

Nella €iiarta ftrofe verso io. firugger devin$ 
ftn dì Galliche mani . Si oflervi quel devino . 
Nella medefima ftrofe il verfo penultimo. Ben 
toflo avvera, accio giunga alla meta. Pareque- 
fto verfo non fia del carato, hè della softenu- 
tezza poetica degli altri. 

Nella ftrofe quinta s' oflervi queir Idolatre 
foTxure . Gli Arabi , ficcome tutti i Maomet- 
tani , non sono Idolatri ; anzi sono nimiciflìmi 
degl' Idoli , e ne' loro Templi adorano Iddio 
fenza veruna figura, o Idolo. 

Strofe feda verso penult. — — — E con avaro 
in/ulto Non p'tà fi merchi alla gran tomba il 
c ulto. Si oflervi quell'avaro in/ulto. Con avaro 
insulto fi vende, e non fi compra il culto nella 
gran Tomba. 

La fettima ftrofe parmi la più debole , e sen- 
za di efla potrebbe ftar la Canzone, perchè la 
sefta ftrofe tanto attaccherebbe con la ottava. 

Nell'ultima ftrofe 1' ultimo verfo , che fer-. 
ra, e termina la Canzone, se fofle più softe- 
nuto, non farebbe se non di molto abbellirne^ 
to . Ma è cofa ftrana di querto verso : alle 
volte al mio orecchio fa gentil suono , alle vol- 
te 
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te parmi, che cafchi a precipizio. Manondifs* 
io a V. S. che erano fcrupoli i miei ? e che 
io fon uno fcrupolofo? Il vizio degli fcrupolo- 
fi fi è , che una tal co fa talvolta fembnt pec- 
cato , e molte volte non fembra . Or ini per- 
doni dunque V. S. se le* ho fcopertc* i miei 
fcrupolettucciacci . Non ho parlato qui della 
Canzone; rilerbo a farlo, ed a leggerla quan- 
do avrò rifpofte da V. S. che da me è Appli- 
cata a riverire il Sig. Benotti , e rallegrarli 
feco in mio nome delle alte , e nobili produ- 
zioni del suo ingegno. Ed a V. Sig. bacio le 
roani . 



Qui fianca 
la data* 

AL SIG. CO: LORENZO 
MAGALOTTI. 

COmincio a fcriver oggi , che è il giorno 
del Berlingaccio . Veda mò V. S. Illu- 
ftrilT. che non ho in quefto mondo la maggior 
confolazione , che allora quando io fono (eco 
a parlare, per rimoftrarle il mio riverenti (fimo 
ofTequio , e che quefta grazia è per me un bei- 
liflìmo Carnovale. Ma venghiamo al quia. 

La Canzone di V. S. Illuftriff. è altiflìma , 
nobiliflìma, e arcicorredata di pellegrini pen- 
fìeri , che dal rimpinzato utero della fua men* 
te fcappan fuora a ftuoli folti flimi . Che die' 
Ella di quefto periodo? Ma feguitiamo . Quel 
motivone del Componimentd tutto infieme , 
ficcome la prima volta , che lo confiderai , mi 
ebbe a sbalordire per la grande altezza, e per 
la nobiltà del rigiro , così quel folo penderò , 
per tacer gli altri , delle rofe fermentate, e- 
putrefatte, le quali producon poi l'odorofiflì- 
mo fpirito, e la quint' effenza , mi ha finito di 
sbalordire . Nulladimeno confette a W S. II- 
Op. fri Ridi Tom.V. E lu. 



Digitized by Google 



CÓ LETTERE 

luftriff. e glie lo dico da suo buon fervitore , 
che defidererei in tutta la Canzone un tantin 
più di chiarezza, e di evidenza delle frafi, per 
produrre con più facilità la intelligenza a chi 
che Ha; perchè se io, che po poi qualche po- 
co fonìa avvezzo a legger Poene , duro fatica ad 
intender qualche paffo ; qual fatica vi durerà 
un altro , che fià meno alfuefatto di me ? Il 
Galileo lodava più di ogni altro Poema, quel- 
lo dell' Ariofto , perchè egli era ugualmente 
intefo , e col medefimo fapore, e da' gran Lit- 
terati , e dalle perfone idiote del più baffo vol- 
go . Ma che ? gli appetiti degli uomini fono 
molto tra di loro differenti. Quindi è , che al 
Varchi piaceva quella rozza ofcurità dell'Ala- 
manni nel Girone. Onde Alfonfo de' Pazzi per 
cuculiarlo ebbe a dire in un fuo Sonetto: 
// Varchi ha fitto il capo nel Girone , 
E vuol che fia più bel delFArioflo. 
Non defiderarei dunque altro , se non che V.S. 
Iliuftrifr. con ogni sforzo maggiore proccurafle 
la evidenza , e la chiarezza \ perchè , febbene 
poi ho intefo quel che ella voleva dire nella 
feconda ftrofe, che ora è divenuta la quinta; 
con tutto ciò confideri, che a volere, che io, 
che pur fon Dottore , la intenda, vi è bi fo- 
gnato la interpretazione di V. S. Illuftriff. e 
•che di quefta interpretazione ne ila ripieno una 
intera carta del fuo minuti filmo feri tto . Venia- 
mo alle particolarità. 

Strofe prima : ancor io son del parere di V.S, 
Illurtriff. che se il Sig. Adimari ha cominciata 
una sua Canzone con quel Viva il gran Dio, 
fia neceifario arcinecelfariffimo levar via quel 
mezzo verfo. Veri*. 7. 

E guai vie pià s'immerge, a piò gran fallo 
Suo giudicar declina . 
OfTervi V. S. Iiluftriff. se per maggiore eviden- 
za, ftelfe meglio , e più chiaro il dire : 

E quanto più s* immerge , a pià gran fallo 

„' Suo 
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Suo giudicar declina . 
Dico quello, perchè quel E quaì fa fubito ap- ' 
prendere al lettore , o all' afcoltatore , che fia, 
il principio di una comparazione, Verfo 9. 

Che aliar che più infocato arde, $ rilute 

V aere, intorno fi gira. 

Per cagione della ftefla evidenza , confideri , 
se fofie bene far un miracolo cangiando queir 
infocato aere mafchio nella femmina aria; ed 
il motivo di ciò fi è, perchè diporta il lettóre 
s'immagina, che queil' infocato fi accordi , e li 
riferifca ad Occhio con quei tanti mafculi ni . 
Perche* allor che più acce/a arde, e riluce 

V aria , intorno fi gira . 

In quella medefima prima ftrofe, vi è da con- 
fiderare la rima del primo verfo in fallo , eoa 
la rima del fettimo fallo . Pure quefta è una 
baja, e vi è rimedio facilismo , con lo feri- 
vere avverbialmente infallo di una fola voce , 
come ufavano' i Greci , e come ufano ancora 
prudentemente molti Tofcani. 1 

Strofe feconda . Il penfiero de' primi tre verfi 
è miracolofiflitno , chiariffimo , e propriflìma- 
mente detto . Verfo 5. 

Favoleggiar osò , che dal teci/o 
Capo d'un Dio, di bella fronde air ombra 
Nacque vergin guerriera in armi involta* 
Dico a V. S. Illuftriff. francamente , che leve- 
rei via quel Capo recifo , perchè fembra fubito, 
che a Me(Ter Giove fofle recifo il capo per 
mano del Carnefice. Verfo 9. 

Lampo di ver, che in sì bel falfo avvi fi, 
quel fal/o awi/o non mi piace ; vi tramezzerei 
un io « Del redo quefta .è una fuperbiftìma 
ftrofe , e mi piace dimolto , ma dimolto , e poi 
di moltone . 

Strofe terza. Va bene, e così la quarta, co- 
si la quinta. 

Strofe fefta . E' nobili flfima , fo lana ente non par- 
mi , che corra la evidenza di quel che V.S. vuol 

dire. E z. Ne 

« - 
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Né più fu ftrage quefla , 

Che fe mprovvifa pioggia 

Luce di Sol disloggia 

Al germogliar mole/la , 

E pace è al campo , a cuVlferen fa guerra 
Secondo quel , che pare a me , direi , 

Ma non fu flrage quefla , 

Perchè fe folta pioggia 

Luce di Sol disloggia 

Al germogliar molefla 9 

E 1 pace al campo , a cui V feren fa guerra . 
Dico quefto , perchè . femore combatto con 
quefta benedetta evidenza. Ma qui non so quel, 
che io mi cinguetti . 

Strofe ottava. Il mio capaccio duro ha fatta 
una fatica da beftie per trovare , e intendere 
la corruzione di quella rtrofe ottava , pure per 
grazia di Dio V ha comprefa . Intelletti più 
lucidi del mio non vi dureran fatica neffuna, 
e veggio che V. S. Illufrriff. fi ride della mia 
buaffaggine . 

Nella nona , nella decima , nell' undecima , 
non ho che dire , son tutte belli/Time cofe ; e 
se cofa alcuna io doveffi defiderarvi , vi bra- 
merei maggior evidenza , a cagione del poter 
intendere fenza tanta fatica , o per lo meno 
con più facilità. 

Tiri dunque innanzi V. S. IlluftrifT. e con- 
tinui il fuo affetto al fuo vero Servitore. 

A quefla •••••••• 

parimente 

SS? * AL SIC VINCENZIO VIVIANI. 

i 

i 

Ricevo la fua Lettera , la quale mi porta 
molto difturbo , mentre vedo il più fti- 
maco de 1 miei Padroni , ed Amici tribolato in 
una parte del suo corpo , nella quale non fi 

può 
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può mettere Io ttrofinacciolo , come avrebbe de- 
celerato quel gran Miniftro, che fi potefTefare 
giù pel canale degli alimenti, il quale egli Io 
avrebbe voluto largo , e diritto , a foggia di 
un doccione. Ma che fi ha da fare? di quette Configli» 
cofe ne anno ad accadere a chi vive ; e ficco- per rad- 
ine accaggiono, così, ancor fi poffono partire, dolche 
e dileguarli . Gli ardori dell 1 urina di V. Sig. /' acrimo- 
anno un folo medicamento : tutti gli altri son n ia del 
baje inventate da coloro, che, o per ignoran- f a le deW 
za , o per mifieriofa malizia afibltano i poveri orina . 
ammalati con le bigonce de' medicamenti . Il 
rimedio dunque fi è , di proccurare , per quanto 
comporta la poflìbilità umana, di temperare e 
raddolcire l'acrimonia del fale dell'urina, con 
la buona regola di vivere . Quefia buona regola 
di vivere confitte in più cofe . Primieramente 
tutti i moti di corpo violenti fi debbono sfug- 
gire, perchè in quelli ci fvapora molto umido 
fuor della corporatura , e per cònfeguenza t 



per fuffeguenza , anco V urina viene a farfi più 
falata. Non bifogna perdere i fonni , anzi è 
neceflario dormir piuttofto dieci ore di più, che 
un momento di ora "di meno . Non vi è cofa 
veruna , che attuti fca i fali de' noftri fluidi , 
quanto il fonno . Bifogna allargar un poco la 
mano nei bere . Quando le nottre serve anno 
per disgrazia infaiata un poco troppo la pento- 
la, la raggiuftano coll'aggiugnervi dell'acqua, 
E l'acque imputridite, e {lagnanti de' fotti ma- 
remmani , non fi rinfangano in altra maniera , 
che col farvi correre continuamente nuove , e 
puriflìme acque correnti . Ma che ha a bere. 



nacquato, anzi largamente innacquato, e se an- 
co ritornafTe per qualche tempo ad attenerfene, 
io non lo giudicherei per mal fatto . L' acqua 
cT orzo c ottima/Ottima è 1' acqua pura , l' ac- 
qua cedrata, l'acqua di viole marninole , i' ac- 





vino , poco , poco , poco , bene in- 
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qua, nella quale fieno bollite delle mele , o dell' 
uve paffute . Le mineftre fieno brodofe brodo- 
fiffime, e faccia conto di efler diventato fra- 
te* Nelle mineftre vi fia Tempre bollita della 
lattuga, o della zucca, o della indivia, o del- 
la borfana, o della cicerbita . Gli aromari , i 
faiumi, tanto carnovalefchi , quanto quadrage- 
fimali , fono pelli effettive per V. S. I ièdani^ 
le barbe di prezzemolo , e tutte quante le er- 
be, e radiche urinative calde fono fempre da 
sfuggirli come danno fiffime . 

Per mantenerli il corpo lubrico tra i medi- 
camenti f la miglior cofa è la caflìa , purché fia 
pura pura fenza mefcolanza veruna di quegli 
ingredienti, che da' Medici fon chiamati cor- 
rettivi , ma da me con proprio vocabolo fcor- 
rettivi fono appellati . I ferviziaii fono ottimi, 
purché fieno fatti di puro brodo , zucchero , 
elio di cafa , e un poco di fale • In cambio di 
brodo, fi può anco ufare l'acqua d'orzo, editi 
mancamento dell'acqua d'orzo, l'acqua dei fuo 
pozzo . Queft' acqua del pozzo non isfonda le 
budella, come credono molti appreffo il volgo 
de'Medici; ma ella è quella cófa puriffima , 
con la quale anticamente con molto profìtto 
fi facevano i ferviziaii ; anticamente , dico , 
prima che il mifterio , o la birba non entraffe 
a guaftare l'innocenza della Medicina . Si con- 
tenti V. S. di farfi de' ferviziaii fimili , fpefTo , 
e non fi fgomenti quando operano poco, anzi 
se ne rallegri, perchè, operando poco , lave- 
ranno in corpo maggior quantità di umido ec. 
Verrà fra pochi giorni il tempo , che fi tro- 
veranno delle viole mammole frefche : fubito 
cheV.S. ne potrà avere, le faccia bollire leg- 
giermente in brodo feiocco , ed ogni mattina, 
che cade in terra , ne beva di effo brodo un buon 
ciotolone fenza raddolcirlo con cofa veruna : e 
prefo che lo avrà , se ne ftia un'ora, o due a 
dormire, e non potendo dormire, ftia nulladi- 

meno 
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meno in letto a poltrire , ed a covare fe me- 
defima . Vi farà forfè chi perfuaderà V. Si e. 
a Cacciari! giù per la verga de' frugato) , delie 
candele, delle minuge. Adagio un poco: fen- 
za il mio ri torno 3 V. S. non se ne lafci per* 
fuadere . Stia un poco allegramente , che con 
la buona cura fi fuggirà la mala ventura . Mi 
confervi Ella il suo affetto , e le bacio cor- 
dialmente le mani. 

Pi/a 9. Febbrajo 



AL S I G. ALESSANDRO 
MARCHETTI. 

GOdo , che il Sig. fuo Fratello ftia meglio. 
Ne fia ringraziato Iddio benedetto . V.S. 
che è cofti prefente, pub confiderare meglio 
di me , quello che pofla farfi • Io Quanto a me 
crederei, che la ftrada più ficura tofle l'anda- 
re , in quella ftagione così rigorofa , deftreg- 
giando coi ferviziali piacevoli , con i buoni 
brodi , e con aggi urtata regola di vitto , per 
cercare di condurlo alla Primavera . Mi con- 
fervi V. S. il fuo affetto . Saluti elfo Sig. suo 
Fratello in mio nome j e le bacio cordialmente 
le mani • 

Pi/a 9. Cennajo 1680. 



A MONS. GIO: BATTISTA DA DIECE, 
VESCOVO DI BRUGNATO 
SESTRI. 

L~ A grazia (ingoiare , che V. S. Illuftriff. e 
Reverendi, ha fattami col dono del suo 
pntiliffimo Libro, è fiata cagione, che io vi 
no imparati molti ialutiferi infegnamenti , fic- 
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tome molti altri ne ho fetnpre apprefi datut- 
te le altre sue Opere , le quali da me fono 
fempre ftate lette con grandiflìma avidità, e 
confolazione dell'animo mio. Si accerti V. S. 
llluftriflf. che quando io mi metto a leggere i 
fuoi devoti Libretti > mi avviene fempre, co- 
me avvenir fuoie a coloro , i quali , entrati in 
qualche ombro fa verde , e fiorita ftrada, con 
animo di farvi alcuni pochi paffi per ricrea- 
2Ìone , fi accorgono poi , che , fenza avveder- 
cene, allettati dall'amenità del luogo, s'innol- 
trarono in un cammino molto più lungo di 
quello , che fi erano propoli da principio di 
fare . Il buono Iddio datore di tutti i beni , fia 
ouegli, che renda a V. S. Illuftriff. il merito 
degli ottimi precetti da me , e da molti altri 
imparati . Io non ho altra formula più. propria 
per ringraziarla del favore fattomi , ma quella 
fòrmula profferitola con un cuore tutto rive- 
renza , e tutto affetto verfo il gran merito di 
V. S. IlluftrifL alla quale umiliflìmamente in- 
chinandomi come tuo fervo , le bacio la mano, 
e le chieggio la fua benedizione . 

Fiorenza 5. Maggio i6%i. 



AN.M. 

A quejla y L libro manuferitto moftraro a V.S. dal Sig. 
m * nca . JL Corraro intorno alla generazione dell'uomo 
indrtzzoj dall' uovo , credo , che fia quello già ftampato con 
itlpne. yarie, e diverfe OfTervazioni dal Cherchri nghio 
Olandele, e da me veduto son già due anni , 
ma veduto come un. baleno lontaniamo , perchè 
l'amico, che lo avea , non volle mai lanciar- 
melo nelle mani né pure "per un breve momen- 
to . £ avendo io ufata diligenza di procacciar- 
mene uno da cotefti Signori Combi e La Nou, 
Mercanti Librari di Venezia , e miei corri- 

fpon- 
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fpondenti, non è mai flato potàbile lo averlo. 
Ma fia quello , che effer fi voglia . L' Ipotefì 
di cotefto Autore mf. che vuole , che V uova 
calino neir utero per i vali deferenti degli 
Antichi , è in tutto diverfa da quella di coloro, 
che tengono , che l'uova s' introducano in effo 
utero per le tube Faloppiane . Non fon uomo 
da poter dar fentenze, ma (come in una com- 
media ) se a me toccato da far la parte del 
giudice , fentenzierei a favore delle tube Falop- 
piane , e le farei mettere in pofTeflò di poter 
juridicamente valerfi del nome di ovidutti . E 
perchè scrivo ora ai più famofo Avvocato del 
noftro fecolo , e fon ficuro , che egli vorrà , 
che io dia fuora i motivi ; perciò con titolo 
di motivi dico a V. Sig. che nei fondo della 
cavità interna dell'utero , non sono se non due 
soli forami aperti , per i quali fi pofTa intro- 
durre uno ftile , o una tenta , e quefti forami 
riefcono nelle tube Faloppiane , ncchè intro- 
dotto per eflì forami lo ftile, ei patta nelle tube; 
pei contrario , introdotto lo itile nelle tube , 
penetra per eflì forami nella cavità dell'utero. 
In oltre gonfiato l'utero con uno fchizzatojo* 
vento, figonfiano ancora le tube Faloppiane , e 
fi vede ufcir l'aria per l'apertura , che è in quella 
parte, che confina co'terficoli femminini , ov- 
vero ovaje . Quanto poi a'vafi deferenti degli 
Antichi, pe' quali eflì credevano, che il leme 
femminile fcendeffe nell'utero , io me ne rimetto 
ail'eiperienza , se fieno in rerum natura , o fe 
non fieno ; fe fieno aperti e fcanalati , o pure 
se fieno foli di • Io so bene, che Galeno fu il 
primo, che fece menzione di quefti vafi defe- 
renti , e fcriffe , che aveano un ramo solo , il 
quale metteva capo nel fondo dell'utero. Dopo 
di Galeno, ilFernelio, e il Laurenzio, l'Hig- 
moro , il Plazzonio , il Varolio diflero , che 
non un fol ramo , ma che due ve ne avea , uno 
de' quali andava , come diffe Galeno , a (cari- 
car- 
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carfi nel fondo dell' utera, e l'altro nel collo, 
o nella imboccatura di effo utero . Per quei 
ramo, che metteva capo nel fondo dell'utero, 
crederono che entraffe nell'utero il feme delle 
donne non gravide ; per quel ramo , che im- 
boccava nel collo dell' utero , crederono che 
entrafle, e fifpargeflfe il feme delle donne gra- 
vide . Or vengane per terzo Rodomonte , e 
quetlo Rodomonte fia il forno fo dotti (fimo Rio- 
lano y il quale oltre i due fuddetti rami de* 
vafi deferenti , ne voile inventare ancora un 
altro , che fofle il terzo . Ma io però non ho mai 
faputo vedere quefte ramificazioni , e se pure - 
per di Curazia vi foffero , dico , che non fona 
vafi deferenti, nèpoftbno introdurre cofafolida 
dentro la cavità dell'utero , perchè effi non vi 
penetrano , e non v' imboccano ; e quella trefea 
coda de faiìo 

• AL SIG. CO: CARLO DE' 
DOTTORI . PADOVA. 

MI comandate , eh' io vi dica il mio fenti- 
mento intorno alla voce Pirucca y della 
quale , in vece di Parrucca , vi fiete fervito 
nella voftra Satira . Vi rifpondo , che quella 
voce fcritta coli' / non l'ho mai trovata appreflò 
de' buoni Autori , e non 1' ho mai nè meno 
fentita così profferire inTofcana, nè dal vol- 
go , nè dagli uomini della Corte , appreflb de* , 
quali dicefi comunemente Parrucca ^ e Parruea . 
Égli è ben vero , che vi fono alcuni giovanot- 
ti leziofi, i quali dicono Permea , per pili av- 
vicmarfi all' origine Francefe : imperocché fa 
Joro naufea quaififia cofa, che non venga dal- 
la Francia , e che non odori di Franceff ; e 
già comincio ad accorgermi , che Perruca\ get- 
terà in terra col tempo V antica , e Tofcana 
v*we Parrucca \ e tanto più , che è facile , e 
cofturtiato nelle voci il paffaggio dall' ^ , alP*j 

e dali 
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e dall'* all'è, e ve ne fono migliaia di efem- 

plì appretto gli antichi. Non vi maravigliate, 

che io vi dica , che quella voce fia antica in 

Tofcana. Ella vi è antica antichiffima, ed ufa- 

ta in lignificato non di Zazzera polli ccia , ma 

bensì di Zazzera, o Capellatura naturale. Ed Così i[Ft. 

eccovene un efemplo di Bernardo Belli ncioni perruque 

Poeta Fiorentino , che viffe nella Corte di Lo- deCeres. 

do vico Moro Duca di Milano ; le di cui Poe- Cereris 

fìe furono ftampate in quella Città 1' anno coma . 

... 
Son tutte opinioni, 

J Bei capei, cercate fiale tn zucca. 
Perchè Affalon morì per la Parrucca. 
Se quefto Poeta vi pareffe troppo vicino a no- 
Uri tempi , Tentitene altri efempli registi 
nelle Prediche di Fra Giordano da Rjvalto , Diquefio 
che fiorì ne T Pulpiti di Firenze, e di tutta Ita- F.Giord. 
lìaintorno al 1300. e morì in Piacenza nel 13 1 i.daRivalto 
Coltivano col pettine , e con gli unguenti, perchè fi fa lun- 
più lunga poffa ere/cere la Parrucca. E appref- ghijftma 
so : Si ricifie la Parrucca , e sì ne fece /acri fido menzione 
a Dio . Nel Libro della Cura delle malattie di/opra a 
volgarizzato da Sere Zucchero Bencivenni , c.69. e 70. 
Notajo Fiorentino autore del Volgarizzamen- Similmen- 
te* di Rafis , e del Maeftro Aldobrandino in te di Sere 
quegli anni, che corfero dal 1300. al 1315. in Zucchero 
circa, fi legge: A coloro, che per cotale malat- Benctven- 
ita cade appoco appoco, 0 fi dice caduta la Par- ni a ^.35. 
rucca . Ma fe voi mi volefte dire , per difen- e 46. 
dervi, che avete detto bene a dir Pirucca, per 
confervare l'etimologia dal greco irlwixit, come nnmxn , 
alcuni anno creduto , e volefle , che la lette- quafi pen- 
ra # fi dovette profferire col fuono dell' i de' necchio. 
Latini , e de* Tofcani , vi ricorderei , che gli 
antichi Greci alla lettera n non davano il fuo- , 
no di ita , ma bensì di età , come voi fapete 
meglio di me , per la grande intelligenza , che 
avete dellaGreca favella, e come potrete aver 
letto ne'migliori , e più dotti Gramatici di quella 

rio. 

\ 
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chiflima lingua . Che è quanto poflb dirvi in- 
torno alia voce Parrucca. 

Che poi quei dotto , e gentil Cavaliere de- 
fideri , che voi leviate la voce fieno in rima 
diffillaba , non perchè non fìa buona , ma per- 
chè non è grata al di lui orecchio , e fo£*°iu- 
gne etfer voce da Arioso ; io vi rifponderò 
coi medefimo divino Ariorto : 

Degli uomini fon virj gli appet iti , 
A chi piace la chierca , a chi It fpada, 
A chi la patria, a chi li (ir ani liti . 
Al mio orecchio fa un gentili Aimo fuono , e 
parmi voce beliiflima, e necetfariflima , e ufi- 
tati dima ; e mi guarderei come dalla pefte di 
ufarla in verfi trifillaba , perchè trisillaba al 
mio orecchio farebbe in vero un fentire molto 
{tentato , e forzato . 
Galerus , Della voce Galero non fi può dir altro , se 
berrettino non che fia un latinifmo , e farebbe più <om- 
di cappelli portabile , se non vi forte la voce Galera. Voi 
poflicci. fapetc,che la Satira ammette molte voci, che 
Suetonto. altre maniere di Poefìe non ammetterebbono . 

Eccovi obbedito . Volete adeflb , che io vi lo- 
di la voftra Poefia? Vi dirò, che a me è pia- 
ciuta Ibmmamente , come fempre tutte V altre 
voltre cofe mi fono fommamente piaciute. Così 
le mie ha; e aveflero mai tanto di luttro , che 
T potettero non effere difpiacevoli alia delicatezza 
del voftro intendimento. 

* ■ - 

Firenze 6. Luglio 1Ó81. 
A 1 ue fl a A. N. N. 

manca 

f™:*"** 0 * QE bene molte sono le malattie, dalle quali 
ed ti fine. ^ -y Sig< M u ft r jf S- v j cne infettata, nulladi- 

meno per due folamente ella mi chiede rime- 
dio , e fono una pertinace {tisichezza di cor- 
po , ed un rlulfo di fangue dalle vene emor- 
• . roi- 
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roidali,che fi aprono ogniqual volta ella vuole, 
o naturalmente , o con artifizio , (limolare il ven- 
tre a rendere le fecce . Quefti due mali fono 
contrari tra di loro, e chieggiono rimedj in qual- 
che parte contrari , imperocché la iìitichezza 
defilerà gli emollienti , e gii umettanti , e gli 
limolanti , ma il Auffa di fangue richiede gli 
astringenti , e gì' incraffanti , e i modificanti 
l'acrimonia del fangue ; perlochè è necetfario 
di andare con molta cautela ; acciocché volen- 
do giovare ad uno , non fi porti nocumento Rtmcdj 
air altro male . Sia però fomma , e continua per la fth 
diligenza nel ridurre il corpo alia conveniente ticbezz* 
sua lubricità , perchè quando quefto farà lu- di corpo , 
brico e fluido , V. S. Illurtrifs. avrà minore con fangue 
occafione di lare sforzi , e premiti per mandar*/*//* vene 
fuora le fecce , e così non verrà a far gonfia- emorroida- 
le le vene emorroidali , ed a neceflitarle aget-//. 
tare il fangue . Di più avendo il corpo lubri- 
co , minori faranno V offufeazioni alla reità . 
Per ottenere dunque quella facile lubricità , 
non fi curi di adoperare medicamenti gagliar- 
di, e violenti, che muovono il corpo sì , ma 
poi lo lafciano più (litico di prima ; e quel 
che più importa, conducendo agP interini dal- 
le parti più lontane molti umori mordaci, fai- 
fuginofi, e pungenti, poffono quefti fieramen- 
te (limolare le vene del fedo a gettar fuora il 
fangue . Si contenti dunque de* rimedi piace- 
voli , ed ufuaii ; e perchè la natura se gli fa 
familiari , e quando una volta , due , o tre 
anno fatto il loro uffizio, e(fa più non gli cu- 
ra , e ritorna all'antica pigrizia , perciò fa di 
melHere che V. S. Illurtrifs. ne abbia di di- 
vertì generi, ed in diverfe forme, onde qui le 
farò menzione di varie ricette, da poterne ufa- 
re ora l'una, ora l'altra, fecondo il bifogno. 

Molti fi fervono della trementina Venezia- 
na in bocconi, tre ore avanti il cibo, al peso 
di due dramme , o di once mezza . Querta , ol- 
tre 
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tre che mantiene il corpo difpofto , è amica 
dello ftomaco,e di tutto quanto il genere ner- 
vofo , che in V. S. Illufori fs. è notabilmente 
ofFefo > per gli accidenti patiti Tanno* paflato • 
E 1 amica del fegato , potendo coli' afterfione 
tor via da* suoi canali quella gruma crafla , che 
gl'intafa, e gli ferra, o per lo meno gii rende 
più angulri , e più difficili a pattarvi , e ri zaf- 
farvi liberamente il fangue . Galeno quando 
parlò di quello medicamento , gli diede lodi 
infinite dicendo, che omnia vi/cera elegantìflime 
tepurgat . 

* La polpa de* tamarindi, nel cafo di V.S. II- 
luftrifs. farà uno de' più opportuni rimedj,che 
ella pofifa ufare *, imperocché manterrà lubrico 
il ventre , corrugherà , ed aftrignerà le vene 
emorroidali , e lungamente usata indurrà nel 
fangue una certa temperata craffezza , mediante 
la quale non gii farà così facile V ufcir dalle 
vene : la sua dofe può eflere un' oncia in- 
zuccherata , manicata un'ora avanti definare . 
Ho detto manicata, perchè non è difpiacevole 
al gulto , anzi a molti è gratiffima per una 
cetra fua gentile acidità . Si potrebbe ancora 
pb'iare , fattone fette , ovvero otto bocconi. 
Che se non fi voleffe né manicare , né pigliare 
in bocconi , fi potrebbe ufare in bevanaa nella 
feguente maniera. 

Tamarindi once ij. e m. bollano in lib* 
2. di acqua di Nocera ,alla confumazione della 
metà : Si coli , e fi beva la colatura , due ore, 
o due ore e mezzo avanti il parto. 

Quella, che ho detto della polpa de'tamarindi, 
lo dico ancora della polpa di caffia , purché 
quefta fi pigli fempre in minor dofe . Della 
polpa di caffia , con zucchero fine giulebbato, 
ed un poca di acqua lanfa, e fugo di limone, 
fe ne fa una conierva gentile, e grata al gufto. 
Grati ancora al gufto fono que* baccelletti di 
caffia confetta, che vengono d'Aleffandria. 

In 
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In molti luoghi d'Italia , e particolarmente 
in Roma , è familiari (lìmo 'un certo tattuario, 
chiamato lattuario Aleffandrino , cha con gran 
facilità, e fenza naufca mantiene il corpo fluido, 
ed io infinite volte per tale effetto P ho or- 
dinato ; e.fe ne piglia dalle sei dramme , alP 
un' oncia , più o meno , fecondo le complef- 
iìoni • 

La conferirà di rofe dommafchine , pigliata 
al pefo di un' oncia , muove leggiermente il 
corpo : e quella , che ci è mandata da Geno- 
va , è delicatitfìma , Prefa al pefo delle due 
once ,. opera quanto una piacevole Medicina : 
ma V. S. Iiluftrifs. fi contenti di una fola 
oncia. 

Per poter mutare , farà bene aver pronto 
qualche aceto foiutivo, col quale potrà con dirfi 
un poco d' infalata cotta, o farne qualche poco 
di marinato ; e potrà fervirfi del feguente , o 
di altro fimile. 

Tft. Polipodio quercino frefco , e mondo , e 
tagliato fottilmente once j. e mezzo . Infondi 
in lib. iij. di aceto bianco forte, per tre giorni, 
in fine metti in luogo caldo, tanto che s' in- 
tiepidifca , ed infondi di nuovo Sena di Levante 
once j. e m. Curiandoli fcrop. ij. Manna, fcelta 
della più bianca once j. Stia in infufione per 
tre altri giorni in luogo caldo ; fi coli , e fi 
ferbi per Pufo detto. 

Il feguente brodo prefo un 9 ora avanti defi- 
nare, ammollifce il corpo. 

fjt. Mercorella , bietola, ana m. j. bolli in 
brodo di caftrato, per pigliarne cinque once , 
com' è detto , e fi può raddolcire con zucchero 
fine : Pigroque ventri mn inuùles bttas , di (Te 
Marziale nel lib. 11 1. degli Epigrammi. 

Il feguente brodo ancora è utile, pur prefo 
un'ora avanti definare. 

Polipodio quercino frefco , e mondo , e 
tagliato fottilmente , once i. Tartaro di via 

bian- 
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bianco polverizzato once mezza -, bolli in (uf- 
ficiente quantità di brodo : fi coli , e della co- 
latura se ne beva cinque once raddolcita con 
zucchero • 

Molti fi fervono delle cime di malva, cotte 
nell'acqua, e condite con faie , e con butiro 
nel principio della tavola; onde Marziale nel 
lib. x. 

Exoneraturas ventrem mihi villica malva s 
Attul'tt — 

Nella E Cicerone nel lib. 7. delle Piftole , fcrive a 
Pifi.26. Gallo, che avendo di fav vedutamente mangiato 
molta matoa cotta, gli era venuta un'uicitadi 
corpo . 

A quefto effetto, nel principio della Menfa 
gli antichi ufavano di pigliar la lattuga ; eie 
però Marziale lib.xi. 

Prima tibi dabitur ventri laftuca movendo 
Utilis. 

E lib. in. 

Vtere laftucis, & mollibus utere mahis y 
Nam faciem durum , Phxbc , cacantis ha- 
bes. 

E Diofcoride parlando della lattuga fcrifTe , 
che era /a*x*x<n)C0 , cioè moilitiva del 

ventre; quindi Orazio con molta ragione nelle 
Satire : 

■ Si dura morabitur alvus y 
LaBuca , & v'tles pellent obflantia betx y 

Et lapathi brevis herba . _ 

Galeno nel fecondo delle virtù degli alimenti, 
configliava a pigliare un* ora avanti pranzo , 
delle mele cotte, e delle fufine cotte . Plinio 
parlando delle fufine lib. 23. cap. 5. diffe: Pruna 
alvum molliunt , ftomacho vero utili [firn a ; per lo 
che fon noti que 1 verfi di Marziale : 
Pruna peregrina carie rugo/a fene&je 
Sume : folent duri folvere ventris onus, 
Quefte fufine fipoffon cuocere, o nel via bian- 
co 
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co dolce, o in brodo ; e fi poffono raddolcire 
con buona quantità di zucchero-, ovvero con un* 
uncia di manna fcelta della più bianca . Si può 
ancora, mentre le fufine fi cuocono, far bollire 
confette un bottoncino di fena, ovvero un pu- 
gno di polipodio frefco ec. 

Due cucchiaiate di pizzicata di fena e di 
meccoacan , prefe avanti parto , fanno un buono 
effetto . 

Con tutti querti rimedj , non è da tralafciarfi 
l'ufo alle volte di qualche ferviziale molli ti vo. 
Il feguente farà molto a propofito. J 

Latte di capra, o di vacca , o di pecora 
ferrato . Brodi di caftrato ana once viij. zuc- 
chero bianco once iv. burro once ij. m. Il fe- 
guente ancora . 

JJt. Olio malvato once ij. fi fcaldi in calde- 
rottino al fuoco; fcaldato che è, fi levi fubito 
dal fuoco , e vi fi verfi fopra once mez. di 
trementina , dimenandola bene , fin che fi um- 
ica col detto Olio , ed eflendo bene unita , fi 
aggiunga brodo di caftrato graffo once xv. zuc- 
chero bianco once 4. faie , m. per ferviziale . 

Non le venga mai voglia di ufare pillole, o 
altro medicamento , nel quale entri 1' aloè . 
Quefto è quanto poffo dirle fopra di ciò. 

Quanto s'appartiene alle vene emorroidali, 
fi convengono medicamenti interni ed ertemi: 
Tra gl'interni , più d'ogni altra cofa gli lodo 
l'ufo frequente delle feguenti pillole. 

Bdellio vero once j. fugo di rofe rofle 
once iiij. s'incorpori al Sole, mettendo il fugo 
delle rofe a poco per volta , in più giorni , ed 
agitando ; infine fi aggiunga martice di- Scio 
polverizzata dr. j. fi faccia maffa di pillole, da 
pigliarne fcrop. mez. per volta, mattina e fera 
avanti il cibo. 

La infrafcritta polvere è molto giovevole 
alla terta, all' emorroide , e ad ajutare il moto 
periftaltico dello ftomaco, 

O t M Redi Tm.V. F #.Ra. 
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Radiche di confolida maggio» d. ij. rofe 
roffe polverizzate dr. vj. avorio macinato im- 
palpabilmente once j. zucchera al pefo di tutte 
fe fuddette cofe ; fi faccia polvere, della quale 
pigli una cucchiaiata nel fine del definarfe, non 
bevendo più dopo, nè mangiando. 11 feguente 
ancora . 

Si bolla , e fi cuoca il miglio abbronzato , ia 
brodo di Vitella , e se ne faccia , cotto che farà, 
se ne faccia, dico, uno o cremore, o lattata, 
di detto once vj. per ufar com' è detto. 

Avvertifca , che quefti fchizzetti quando se 
gli fanno , non debbono effere molto caldi , 
bada che fieno un poco poco intiepiditi , e piìi 
vicini Sèi freddo, che al caldo. Così ancora la 
mattina quando V. S. IlluftriH*. è ita di corpo, 
non fi lavi mai con acqua tiepida , ma fempre 
frefca, di quel frefco , che dà la ftagione : e 
per lavarfi abbia fempre qualche acqua appro- 
priata. Ottima farà l' acqua d'orzo abbruftotyto, 
aggiuntovi qualche porzioncelia di vino rotto 
ftitico . Òttima farà l'acqua ftillata delle foglie 
di mortella, o di lentifco , mescolatovi, anco 
con quefto, un poco di vino roffo . Ottima 
ancora la bollitura de' balaufU , del fummae 9 
delle rofe roffe , delle coccole di mortella in 
poca quantità , fatta in acqua di Nocera , ag- 
giuntovi pure il vino , che porterà feco lenza 
premito, qualche poca quantità di fecce, lo fo- 
glio ordinare il feguente.. 

Si faccia bollire nell'acqua rofa , o nelP acqua di 
piantaggine , o nell'acqua di cime di pruni, fi faccia 
bollire, dico , qualche poco di bolo armeno , fi coli. 

gt. di detta colatura once iij. chiare di uovo 
jium. iiij. fi sbatta ogni co fa infieme , e fi ufi 
com'è detto di fopra. 

Si può fare anco di fole chiare diuovo,fen- 
za la rnefeoianza dell'acqua rofa. 

Si può ufare anco il feguente : 

Scorze di melagrane , fummacki , noci di 

ci- 



Digitized by Google 



DI FRANCESCO REDI • 

ci preflb , coccole di mortella an. m. j. allume di 
rocca dr. j. bolli in l'ufficiente quantità di acqua 
di Nocera ; cola . 

R. di detta colatura onceiiij. vino roflbnon 
dolce once j. m. 

L' ufo della gelatina di corno di Cervo , non 
è immaginabile, quanto po Afa eiì'ere profittevole 
col rendere il fangue più fibrofo, più forte , e 
men Cottile, e men fluido. Mi piacerebbe, the 
ogni mattina , ed ogni l'era ne facefle venire 
in tavola fua: e nel fine della tavola , se non 
voletfe ufare la polvere foprafcritta , potrebbe 
far limare il corno dei Cervo , e rHu.io in 
polvere impalpa bili (lima, e quella polvere farla 
confettare in foggia di pizzicata. 

Il caglio di lepre è molto commendato dagli 
Autori, e ne danno uua dramma per volta , 
(temperato in brodo. 

A tavola innacqui il vino continuamente con 
acqua di Nocera ; ed in mancanza di q telta , 
con acqua più e più volte ferrata, ovvero eoa 
una leggiera decozione di lentiico. 

Si faccia non di rado qualche piccolo fchiz- 
ietto nel leflo , potendoli fperare, che quello 
fia per corrugare le emorroidi; e nell'uicire, 

L'acqua rofa con chiara d'uovo sbattuta, e 
vino rodò mefcolato, farà giovevole , ed ufuale 
lavanda , comporta alla feguente proporzione : 

Qt. Acqua rofa lib.j. vino rolfo once j. una 
chiara d'uovo m. 

Ufuale ancora, e familiare farà P acqua di 
Nocera, fpentovi dentro il ferro : ovvero quell* 
acqua, nella quale i fabbri fpengono i loro ferri 
infocati, aggiuntovi però fempre il vino rolfo; 
ed in fomma non fi lavi mai con cofa alcuna, 
che non vi fia il vino , anzi che alle volte 
la con figlio a lavarli collo fteffo vino , perchè 
in fine maggior corroborativo di quello non fi 
trova . . 

* 

Fi AV 
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AL SIG. STEFANO 
PIGNATELLI. 

HO veduti i Quaderni , o Memorie delle 
Etimologie Italiane del già Eminentiflì- 
mo Sig. Card. Sforza Pallavicino . Vi fono 
alcune pochiflìme cofe d' ingegno , che fono sue 
proprie , e non tocche da altri . La maggior 
parte però di effe Etimologie , fi trovano re- 
gimate in quegli Autori , che ex profeffb ne 
fcriffero, come in Panfilo Perifco , nel Canini, 
nel Voffio, nei Covramivias, nel Ferrari, nel 
Menagio, ec. ed in quegli Autori altresì , che 
trattando altre materie , anno , come per paflag- 
gio, parlato delle origini delle voci, come il 
Bociarto, Pier Vettori , il Salmafio , il Barozio, 
il Rainefio, lo Stefano, il Daufquio, e molti 
altri . Vi fono alcune altre poche cofe di baffo 
confiderazione , e falle, tra le quali ofTervi V.S. 
Illuirriilima la feguente : Canditi dal candore 
del zucchero . Quella Etimologia è falfiffima , 
come potrà V. S. Illuftriff. comprendere , se 
Zucchero non m'inganno, dalla feguente, che è una del- 
di Candia le mie Etimologie . Zucchero di Candia . 
lo Jieffo , Fo però copiare que' Quaderni , e ne profeffo 
the Zuc- infinite obbligazioni alla gentilezza di V.S. II- 
thero Can- luftriff. la quale è umilmente da me fupplicata 
diyV.Ri- a voler liberamente correggermi, se le pore , 
cettario. che io fia in errore nel giudizio di quelle Me- 
Jn Lom- morie del Sig. Cardinale, che di buona voglia 
bardia riceverò la correzione • 

conditi Ho letto con ammirazione i quattro gentiliffi- 
colla pri- mi fonetti di V. S. Illultriff. e le retto obbli- 
ma acuta, gatirììmo della gentil maniera, conia quale ei- 
i canditi , la ha voluto tacitamente infegnarmi , come io 
forfè quafi dovrei comporre i miei. Le ne refto obbligato 
conditi , nel più alto grado di obbligazione , e la fuppli- 
àoè ad* co continuarmi il favore: e perchè ella abbia a 
dobbaù , farmelo più volentieri, ancor io continuo a man- 
acconci» • darle 
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darle quattro altri de' miei, che fono <T un' altra 
fatta, ed al folito vengon avanti di lei per ri- 
cevere la neceflaria , e defiderata correzione • 
Che poi alla gran Regina di Svezia non fia 
difpiaciuto quel mio Sonetto del Caos , e ne 
abbia fatta per me qualche generofa , e reale 
cfpreflìone , io non' poflb rifpondere.a tanta 
bontà, se non con profondamente inchinarmi 
alla reale grandezza, ed alla vera virtù della 
Maeftà fua- Ma dicami V. S. Illuftrirtima : ftima 
ella apropofito, eh' io mandi a S.M. un Libro, 
nel quale fono uniti tutri ì Libri delle mie E- 
fperienze? E quefto è l'unico, e folo,chemiè » 
rimafo : tutti gli altri fono fpariti ; e credo in 
buona cofeienza, che i Droghieri se ne fieno Così Mar* 
ferviti per farne i cartocci darinvolgere il pe- ztale ad 
pe, per non dire, che i Pizzicaroli vi anno rin- un fuo 
voltato altra cofa molto più vile dei pepe. Se HBro.Vel 
V. S. IlluftrifT. non lo ftima a propofito , fia thuris pi- 
per non detto . Se lo flima un atto di riveren- perifque 
za, mi avvifi, come debbo contenermi , se deb- cucul- 
bo mandare il Libro femplicemente a V. S. IU lus . 
luftriff. o pure , se debbo accompagnarlo con Let- 
tera . Io mi lafcio governare in tutto , e per tut- 
to, da' Padroni , e dagli Amici. V. S. lliuftriff. 
mi dice, che se io tornaili mai in Roma, po- 
trei aver luogo tra quei grand' Uomini , che 
fanno V Accademia di S. M. . Io per me cre- 
do, c fia detta con pace di V. Sig. Illuftrilf. 
che io vi farei quella bella comparfa , che fa- 
rebbe tra le pitture di Michelagnolo , di Raf- 
faelo , e di Tiziano , uno di quei rozzi fcara- 
bocchi , che fchiccherava co' fuoi pennelli V an- 
tico Margheritone d'Arezzo , che uguale alle 
fue pitture ebbe ancora la gentilezza dell' Epita- 
fio in marmo, 

Hic jacet Hle bonus piBura Marghtiftonns . 
Eh che V. S. IlluAriff. mi dà la burla. Non 
ho prerogative da comparire nel congrego de' 
primi Uomini del noftro fecolo . Una fola pre- 

F 3 ro- 
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* Filofofiy rogati va riconofco in me, ma ella èunapréro- 
cioè Chi- gativa didefiderio, e non di fatto. Defidereret 
mici , che di potere fciogliere gli uomini da que' lacci , e 
gnefìo no- da quella cecità , nella quale fono ftretti, ed 
mefidan- imbavagliati dalla birba, dalla ciurmerla , dalla. 
no efli . ciarlataneria > dalla furfanteria de' Medici igno- 
lapis phi- rantoni, e * de'Filofofì, che tormentano i po- 
lofopho- veri Cnftiani, e poi gli fanno morire con ari- 
rum cioè monia, e con luffa di pellegrini , e iupertiiziofi 
de Chimi- rimedj . • 

Mane* il A N. N. 

fine. 

A (juefta Ty^TI rallegro che V, S. felicemente fia tor- 
partmente J.VJL nata nella Patria , e nella Corte del Se- 
manca remfl. Sig. Elettore suo Padrone, e mio fem- 
Findrizzoy pre riveritiflìmo Signore : me ne rallegro infi- 
e la data, nitamente, e prego Iddio benedetto , che le vo- 
glia concedere corti tutti quegli avanzamenti , 
che più grandi fono meritati dalle fue molte 
Virtù, lo le ferivo in Italiano , perchè non vo- 
glio, che ella fi dimentichi quella lingua, che 
da lei era così francamente fcritta , e parlata , 
quando io aveva l' onore di fervire la fua Per- 
fona qui in Firenze, e di ammirare la sua mo- 
derna, e la candidezza dell' animo fuo. M'im- 
magino , che avanti la sua partenza da Padova, 
ella avrà ricevuto l'ultime mie lettere , nelle 
quali io le mandava alcune ricette di bagatelle 
curiofe, che ella mi avea domandate. Intendo 
dalla sua lettera de' io. di Giugno, che il Se- 
reniflf. Sig. Elettore è flato alle fertimane paf- 
fate forprefo da dolori colici, e dopo che que- 
lli son ceffati , che fi è cominciato a vedere 
qualche tumore ne' piedi di S. A. S. Elettorale; 
ma però quello tumore è fenza dolore alcuno, 
fenza prurito , fenza infiammazione, e fenza mu- 
tazione alcuna di colore , e per lo più la fera è 
maggiore , e premuto coi diti , vi rimangono i 
veitigi, ma dopo la notturna quiete, e ripofo, 
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ti tumore è molto rimetto , e minore . Mi 
domanda V.S. il quid agtnàum in quefto cafo. 
Io per me credo , che quefti così fatti minori 
edematofi nelle gambe tengano per cagione de* 
vafi linfatici , relaffati, e indeboliti , ne'quaii 
(lagna la linfa , non fol amente copio fa , ma 
ancora renduta un poco troppo grofTa dal calore, 
e perciò ella non può ritornare così facilmente 
a rifluir , e rientrare nel fangue , ma pure in 
qualche parte ella vi ritorna , dopo che per la not- 
turna quiete le gambe fono (late in riposo . Ma 
fia come efTer fi voglia, egli è molto meglio, 
che quefta linfa (lagni , e fi fermi nelle gambe, 
che in qualche altra parte del corpo , e parti- 
colarmente nelle parti più nobili. Quindi è ché 

10 fono fempre flato di opinione, c l'ho pra- 
ticato fempre con felicità nella Medicina, che 
non fia mai cofa opportuna, anzi che fia co fa 
dannofiflìma , o applicare medicamenti ertemi 
alle gambe di coloro, i quali le anno edema- 
tofe ; imperocché fe la linfa non potrà feendferé 
alle gambe , impedita o da medicamenti eter- 
ni , o da fafeiature , o da ftrette calzature , o da 
qual Svoglia altro artifizio, fi vedrà manifcfta- 
mente , che ella ftagnerà nelle cofee , e forfe 
ancora nel ventre inferiore eternamente, e for- 
fè anco internamente potrebbe rompere qualchè 
piccolo canaletto , e fpanderfi in quella fteffa 
cavità , nella quale le vifeere naturali fono fi- 
niate. In fomma io mi guardo come dalla pe- 
fte , da applicare medicamenti , o artifizi , proi- 
benti lo feendere la linfa alle gambe ; ma cerco, 
cproccuro con ogni poflìbilitàdi toglier via le 
o finizioni di tutti t canali , di corroborarli , e proc- 
curo, che nelle glandule fi faccia buona, e perfetta 
riparazione, e depurazione; a quefto effetto io 
ho trovato fempre opportuno , e molto giovevole 

11 lungo ufo del Calibe • E quefto fletto ufo del 
Calibe, crederei, che fotte per ettere utiliffìmo 
nella Perfona del Sereni fs. Eiettore, purché tal 

F 4 Ca- 
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Calibe fofle corretto , manipolato , o temperato 
in modo , che non poteffe introdurre nel Tuo 
corpo uno ecceflìvo calore , ed una eccedi va fic- 
cità. £ dal foverchio calore, e dalla ioverchia 
ficcicà me ne guarderei mol to bene in un tem- 
peramento , come è quello di S. A. Sereni fs. 
Elettorale, 

Nella ultima lettera , che V. Sig. mi fcrifle 
di Padova , nella Tua partenza da quella Città 
V.Sig. mi difle, che avea proccurato di prov- 
veder^ di alcune Quinteffenze , come di Can- 
nella, di Garofani, di Pepe, di Rofe ec. per 
comandamento di S. A. S. Elettorale : ma che 
non avea trovata la congiuntura del poterfene 
provvedere. Io ho aggiuftata , e accomodata una 
Cafletta piena di tutte quelle fpezie di Quintef- 
fenze, che fi fabbricano nella Fonderia del Se- 
renifs. Granduca, e la invierò a V.Sig. accioc- 
ché, se le pare apropofìto, ella in mio nome 
la prefentì a S. A. S. Elettorale . E quando 
non le parefTe apropofìto, e che ella fìimafle, 
che foffe una bagattella non degna di efler pre- 
sentata a S. A. in quello cafo V. S. potrà fa- 
re della cadetta quello , che a lei piacerà . Io 
però intanto la prego umilmente a favorirmi 
di qualche avvilo , o notizia per quale ftrada 
io pofla inviare la fuddetta caffetta , e se vo- 
glia , che io la trafmetta in Venezia a qual- 
che Miniftro, che quivi abbia S.A. S. Eletto- 
rale . Di tanto favore io reiterò grandemente 
obbligato alla fua bontà 

AL SIG. DOTT. JACOPO 
DEL LAPO. 

IO voleva pure fcrivervi qualche cofa intor- 
no a quefle deliziofe Cacce di Artimino , 
ma, per dirla giufta, in vece di andare a Cac- 
cia , in quefti primi giorni non ho fatto altro 
che dormire, per ragguagliare le partite del Ton- 
no » 
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no , clic le fettimane addietro con grandìftimo dan- 
no della mia azienda vitale avea trafcurate , e la- 
fciate indietro . Ed in vero , come voi fapete, 
io era molto smagrito , e affaticato piti del mio 
dovere. Ma ora mi fon rimeffo in fedo a for- 
za di lunghi (Timi fonni , ed a forza parimente 
di certe mineftre maravigliofe, che il Serenifs. 
Granduca mio Signore ha comandato al suo pri- 
mo Cuoco, che mattina e fera mi faccia ; ed 

10 me le mangio con grandi ffima foddisfazione, 
e della gola , e dello ftomaco , il quale non du- 
ra molta fatica a digerirle . Mi trovo dunque 

in un ozio beato , ed in queft' ozio , al mio - 
folito, leggo, e lavoro fempre qualche cofa,ed 0]] erva *~ % 
oggi avendomi S. A. S. donati certi Ghiri , e f'f we 
certi Scoiattoli, mi fon prefo per paffa tempo 2r h .! r L> e ? em 
farne Notomia , e vi ho offervate alcune parti- S" ^ C0 J^ 
colari minuzie , ma più di ogni altra cofa ho t0 ' $ * 
con fiderà to la poca credenza , che fi può dare 
agli Scrittori delle cofe naturali ; onde fempre 
più mi confermo nella mia antica opinione, che 
chi vuol ritrovar la verità, non bifogna cercar- 
la a tavolino su' libri, ma fa di meltiere lavo- 
rar di propria mano , e veder le cofe con gli 
occhi propri • Vi ricorderete ( e credo ve ne 
ricordiate di certo , perchè non fo se io ve lo 
abbia pagato ) che queft' anno volefte , che io 
prendesi la Notomia degli Animali del diligen- 
ti/Timo Gerardo Blafio : in quefta egli fa la noto- 
mia del Ghiro, ed afferma collantemente, e di 
veduta, che nel fegato del Ghiro non vi è la 
vefcica del fiele; e tale affermazione del Blafio 
vien francheggiata d?. Mattia Mattiade appreffo 

11 Bartolino nell'Epiflola 53. della Centuria quar- 
ta , citata da elfo Blafio . In quattro di tali ani- 
maletti io ho trovata la vefcica dei fiele , gran- 
de e groffa , e fterminatamente graffa. Inoltre 
il medefimo Blafio riprende Marc' Aurelio Se- 
verino, perchè nella suaZootomia Democritea 
fcriffe , che i Ghiri non anno interino cieco* 
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ed eflo Blafio afferma non solamente averlo , ma 
■ più averlo grandiffimo; e fon quen? effe le 
fue parole, che voi potrete rifcontrare nel vo- 
ftro efemplare : Inteflinum cjecum Severinus nuU 
lum licetGliri competere die at y revera tamen in* 
( gensvalde hic datur y difìentum fere , materia qux 

Sebbene liquida fubniqra repletum .11 Severino ha ragio- 
apparfce ne y ed il Blafio lo riprende a torto, perchè cer- 
cke vì fta tamente in tutto il canale degli alimenti de* 
contraiti. Ghiri , che ho notomizzati , non folamente non 
tri fbeflovi ho trovato verun interino cieco, ma nè an- 
luo(>o del^ c he per miracolo ve ne ho trovato vettigio . 
ReH.ectÙDì più il mentovato Blafio riferi fce , che i 
che efh Ghiri anno il membro genitale armato di un 
mede/imo offetro, in quella guifa appunto , che lo anno 

f ce nr 1 cani ' Anco in quci *° BIafio P ! S lia un 8 ran - 
Jne O/fcr-chio a fecco, e s'inganna fo rte mente, perchè i 

vazjyor- Ghiri di Tofcana non anno fimile offo . Pub 
m . A r effere , che quegli di Olanda io abbiano. Pure 
ntmalt vt- p er difendere il Blafio, che è un valentuomo , e 
venti ec. molto benemerito della Noromia , io direi, che 
pure fono quando egli ha voluto parlare del Ghiro abbia 
conciliati pigliato un Scoiattolo per un Ghiro , giacché 
7/» T in verita lo Scoiattolo ha il membro genitale 
nell corredato di offo, ed ha altresì l' intettino cieco 
notazioni g ro ffo groffiffimo, e fatto a cellette, come e- 
n irr ^ ernamente appari fce il colon degli uomini . 
JtelJaLet- M a che poi il Blafio voglia, che il Ghiro non 
ter a , la aDD j a V efcica di fiele , in quetto non faprei 
quale è come difendermelo , perchè di certo la ha , e 
Jtampata oen groffa , ficcome ancora la ha lo Scoiattolo, 
con qual- j 0 era arr j vato q U \ a feri vervi , quando mi è 
che v tri a com p ar f 0 in camera il noftro Signor Tommafo 
fez* nel p ro f, n i venuto alla Corte per render grazie a 
òupple- Sua A s per j a Lettura di Medicina ,~ che ha 
™ e . Vìt0 *\ ottenuta : egli il Sig. Frofini è ttato a definar 
Kjiom.de mec o , e abbiam bevuto alla falute diV.Sig.deL 
Letter. d ^ Bellìnì ^ e ^ ^ Zambeccari , e del Sig. 
Italia I . filli . Quetta fera dopo aver avuta udienza, fc 
ne è tornato a Pittoja,ed io finirò la Lettera col 

pre- 
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pregarvi , che non vogliate fcandalizzarvi , ni 
mormorar di me* col dire , che fi troverà bea 
altri, che farà il Critico , ed il Cenfore (òpra 
di me, conforme talvolta per trovar la verità 

10 lo faccio fopra l'altrui opere, perchè Sig.Ja- 
copo mio caro, voi fapete molto bene, che io 
amo i miei Cenfori , e che delie giufte cenfurc 
io non me ne piglio maggior pena di quella , 
che io mi foglio prendere allora quando da'miei 
fervitori veggio fcamatare i miei vediti, per ca- 
varne la polvere , e per afficurargli dalle tignuo- 
le. E qui cordialmente, infieme col vottroSig. 
Figliuolo , vi faluto , e vi prego a comandarmi. 

Dalla Corte alle Cacce £ Arthno'm 30. Set- 
tembre 1682. 

AL MEDESIMO. 

Scritta a nome di Pietro Aleffandro Fregofu 

MI comanda V. Sig. Eccellenti/lima , che Qttefta è 
io le feriva qualche cofa, e lediaqual- ftampata 
che notizia di quelle Oflervazioni , edEfperien- nelSupp» 
xe,che fa qui in Cerreto il Sig.Franceico Re- al'Giorn. 
di, intorno alle cofe della Storia naturale. Io de* LetK 
non avrei mai fenza i fuoi comandi ardito di T. IL 
farlo; e ciò per due cagioni , la prima delle qua* 

11 è, che non faprei qua! cola fcrivermi aV.Sig. 
Eccellenti flima ,che non folle di già cognita al- 
la fua vada dottrina, ed intelligenza : la fecon- 
da cagione è , che io non fapeva , se il Sig. 
Redi aveffe avuto gufto , che io aveffi palefate 
quelle operazioni , nelle quali giornalmente con 
tanto ftudio fi efercita , e così io commettefli 
mancamento verfo quella amorevole confidenza, 
che egli ha avuta meco nello ammettermi nei 
suo Quartiere, ed alla vifta de' suoi lavori. Ma 
interrogato da me il Sig. Redi fopra di auefto 
punto , mi ha benignamente rifpofto , che io 

poC 
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fo francamente fcrivere a V-S. Eccellentiflìm* 
tutto quello , che alla giornata egli opera , già 
che egli non ha cofa veruna, che brami , che 
iìa occulta , e particolarmente alla perfona di 
V.Sig. la quale egli ftima (opra ogni altro , ed 
ama di vero amore cordiali filmo . Or che fcri- 
verò io ? Imprimis fa di mefliere , che io le 
dica, che neli'effere ammeflb dal Sig.Redi,mi 
è paruto di entrare in un mondo nuovo , con- 
ciofliecofachè nelle cofe Naturali , ed Anatomi- 
che io non mi era eferci tato mai , fenoninuaa 
dilìgente ricerca fatta ne'cadaveri umani , e fuor 
di quelli io non avea aperto mai nè pure un 
folo Animale * 3 e qui a Cerreto il Sig.Redi fo- 
lamente oflerva per ora la differente bruttura 
delle vifcere degli Uccelli , e de* Quadrupedi : 
e fi accerti, Si«.]acopo, che egli ne ha meiTo 
infieme grandiflimi falci di fcritture. Mi è par- 
so dunque di entrare in un mondo nuovo , ed 
in quelli' pochi giorni ho potuto vedere , quan- 
to la fabbrica di molti Volanti , e Quadrupedi, 
tà Infetti, fia differente da quella degli Ani- 
mali ragionevoli. Ieri appunto il Sig.Redi ri- 
confrontava le sue Oflervazioni intorno a' pol- 
moni degli Uccelli, e con mia grandifiìma fo- 
disfazione vidi, che quelli polmoni de' Volan- 
ti non iftanno liberi e (ciolti , come quegli de' 
Quadrupedi , e degli Uomini , ma fono forte- 
mente attaccati alle cottole, ed al groppone, e 
che di più fon forati da alcuni determinati , w 
regolati forami , i quali forami sboccano in cer- 
te particolari vefeiche membranofe , che mul- 
tiplicate fino in cinque , arrivano i* una dopo 
V altra fino a tutto il ventre inferiore ; sì che 
l'aria, che entra per l'afpra arteria, non fi fer- 
ma ne' polmoni , ma per quei forami de' mede- 
fimi polmoni paffa nelle vefeiche membranofe, 
e le gonfia, e gonfiandole , fa crefeere e dilata- 
re la cavità del ventre , onde l'animale ne di- 
visa più tronfio, e per così dire, più leggiere, 
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e di più in quefta dilatazione venendo le vi- 
fcere naturali ad eflere premute , elle poffono 
per via di quefta alternata compresone mette- 
re in opera quegli ufizj , a 1 quali dalla natura 
fono fiate desinate. Ma fenta V. S. una beila 
curiofità, la quale io mi accorfi,che dette gu- 
Ilo ancora al Sig. Redi , come quella che un* 
altra volta fola era da lui (tara oflervata . Egli 
avea fulla Tavola un Falcone Pellegrino Ter- 
zuolo. Noti, che io comincio a fapere , che tra 
gli uccelli di rapina, i mafchi fon chiamati Ter- 
2uoli , e fon molto minori delle femmine. In 
quefto Terzuolo dunque il Sig, Redi o(Tervò , 
che in una di quelle vefciche pulmonarie mera- 
branofe , vi erano come in un covacciolo , due 
lombrichetti bianchi, lunghi lunghi, ed all'ul- 
timo fegno Cottili . Di più, due altri de'medefi- 
mi lombrichetti erano acquattati dentro a* poi- 
moni medefimi , penetrativi per uno di quegli 
efterni, e larghi forami, che aperti fulla luper- 
rlcie de'medefimi polmoni sboccano nelle mede- 
lime vefciche. Oh to! io voglio empierla con 
altra olfervazione del medefimo Sig. Redi . Vi 
è un certo animaiettucciaccio trillo , della raz- 
za delle Faine, delle Martore , e de 1 Zibellini, 
cattivo, peffimo, e tanto vituperofo ,che puz- 
za; e per effer tanto cattivo , e vituperofo , 
the puzza, dagli Scrittori Tofcano fi vien chia- 
mato Puzzola , e da quegli della Storia natura- 
le in 'latino è detto Putorius . Oh Sig. Iacopo 
mio, e' puzza pur tanto! Ma donde viene mai Del fetore 
tjuefto puzzo ? mi dirà V. S. Corpo del Mon- j' t que ft t 
do, che. io non so fe me lo faprò dire . Bada, p UZZ ole 
e' viene tanto ne'mafchi , quanto nelle femmine am he nelle 
da un certo luogaccio , di cui è meglio onefta- wt Offet- 
mente il tacere, che il dire: ed in quefto luo- vaZt m0 
gaccio vi fi raduna una certa poltiglia bianca , qu ) più g 
che rafciutta fi sfaldella: e sì cóme negli ani- l m g 0% 
mali del Zibetto evvi un certo luogo tra le co- 
Ice, dove geme una poltiglia così odorofa,che 

ri- 
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rieri* : così nelle Puzzole in tutte le patti geni- 
tali evvi una certa robaccia , che puzza , che av- 
velena. £ tanto puzza, e canto avvelena, e di 
così orrendo fetore avvelena , che con le sue mi- 
nime acutiflìme particelle alituoie, entrando pel 
naso, ed arruolatali nelle (cabro (ita , e negli an- 
dirivieni di elfo nafo, e quivi depoiìaogni ter- 
renità, fa di poi pafifaggio ne 1 canali interni 
de' fluidi, e gli feoncerta, e gii feonquaffa , e 
gli mette in moto, ed in impeto tale, che io 
per me credo , e lo crede ancora il Sig. Redi, 
se però egli aisuofoliro non burla, e non met- 
te al suo folito in fcherzo, ed in beffe le ciur- 
merle della Medicina , credo , dico, che quello 
puzzo delie Puzzole meflb al nafo delle Donne 
itteriche, o matriciofe, come le dicono , foife 
molto più efficace per farle rifvegliare , e ri- 
fcuotere da quella oppreflìoue , molto più che non 
.è efficace il puzzolente fuffumigio del caftoro, 
dell' affa fetida , e de' cenci , e delle penne ab- 
bruciate. Vuol ella altro dame per quella pri- 
ma Lettera ? Si ricordi , che fon novizio , e 
principiante, e fi compiaccia di compatire le 
mie infìpide, e (Iucche voli debolezza, ed anco 
di più mal deferitte, ed accetti da me il buon 
defiderio, che tengo d'imparare, e d'impiegar- 
mi nell'onore de'iuoi comandamenti.: e le fo 
divotiflìma riverenza* 

Dalla Corte a Cerreto Guidi 6. Dicembre 1682. 



AL MEDESIMO. 

A nome del Fregofi. 

> 

OQuefta non la avrei mai nè immaginata, 
né creduta , che i Pefci avelTero i Polmo- 
ni negli orecchi ; e pure, il Sig. Redi me F ha 
fatta vedere manifellamente , e mi ha fatto 
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fio per dire, toccar con mano , che quel gran 
lavoro del giro e rigiro, o circoiazion dei fan- 
gue, che negli animali ragionevoli, e quadru- 
pedi fi fa dal cuore a* polmoni , e da' polmoni 
al cuore; ne' pefci fi fa in quelle parti, che il Digttefta 
popolo le chiama l'orecchie, e dagli Scrittori refptrazio- 
della Storia Naturale son chiamate le Branchie. m de'Pe- 
Ha voluto il Sig. Redi, che io olfervi quella fri per le 
faccenda in due ipezie differenti di pefci , cioè Branchie, 
in un pefce fquammofo , ed in un pefce carti- ne parlano 
lagineo , o per dir più aperto , in una Refna , Arillotele, 
-ed in un pefce della razza de 1 Cani, che chia- * Plinio, 
xnafi Pefce Spinello, ed in latino Galeus Acan- V. F eru- 
tbias , e ciò con molta ragione , perchè vi è ditijj. 
qualche differenza tra le branchie de* cartilagi- Annotar.. 
nei , e quelle degli fquammofi . E qui torno .a alTom.lL 
dire a V.S. Eccellentiflìma, conforme dilli nel).' Supplem. 
altra lettera , che parmi daddovero di elfere del Giorn. 
entrato in un mondo nuovo. Ma mi dirà, ri- déLetter. 
dendo, V. S. donde cavate voi mai i pefci di tfhaLave 
mare su cotefti monti , dove ora fiere alla quella 
Caccia delle pernici, de' fagiani, e de'francoli- Lettera ì 
ni? Oh, oh, noi gli pefchiamo per quelli botri, fi amputa. 
e per quelli riozzoli , che fcorrono per quello // Signor 
paefe, e quando ne 1 riozzoli, e ne' botri non Val lifnieri 
ne trovaffìmo, pigliamo una zappa, o qualche tratta di 
altro limile frumento villereccio , e con elfo €0 rpi ma- 
ndiamo rivoltando la terra , e lotto la terc* r ini , che 
troviamo d* ogni forte di pefce di mare , in su' monti 
quella guifa appunto , che nelle montagne di fi trova- 
Norcia fi trovano i tartufi. Oh qui sì parmi, no y in due 
che V. S. Eccellenti filma levi uno fcrofcio di f U e Lette* 
rifa, e fi creda, che io le racconti una fiaba, te flamp. 
Ella, Sig. Jacopo mio, non è una fiaba . Si in Venez» 
contenti di ascoltarmi . Se in quelli monti vi 1721. 
fono di tutte quante le forte di conchiglie, e 
di nicchi marini, perchè non vi può egli effe- * 
re anco de' Pefci Cani ì Vorrà ella negarmi , 
<he qui non fieno quelle Conchiglie ; o se ella 
ine lo negaffe , io vorrei mandacene tre, o 

qua:* 
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quattro navicellate , e ci vedrebbe delle Por- 
pore , de' Buccini , de Nautili , de 1 Turbini , 
delle Conche, delle Nerite, de'Trochi , delle 
Carne , de 1 Pettini , delle Pinne , de* Mufculi , 
delle Foladi, de' Balani, delle Patelle , ed infino 
di tutte quante le forte di Oiìriche . A quètto 
propofito dell' oftriche, ed a proposto parimente 
de 1 foprammentovatì tartufi , che gran co fa fa- 
rebbe mai , che V. S. EccellentifTima mandaflfe 
al Sig. Redi, ed a me un panierino di tartufi, 
ma di quei di Norcia ? Mi ha però detto il 
Sig. Redi , che V. S. fi è data tanto alla mi- 
feria, che ella non ne farà altro del negozio 
del mandare. £ se ella non manderà i tartufi, 
• ed io non le manderò 1' oftriche di quefti paefì, 
e così faremo pari. Non faremo già pari nell* 
obbligazioni , perchè io ne devo infinite alla 
fua gentilezza, le quali mi coli ri rigo no ad ef- 
fe f tutto '1 tempo della mia vita fuo vero fer- 
virore . 

Cerreto g. Dicembre 1682. 

- 

li P pr AL PADRE FRANCESCO ESCHINARDI 
chinarli DELLA COMP. DI GESÙ'. 

al nojìro 1 Q E & ^°^ e P° tuto «fere il cafo, che V. Rive- 
latore ;/ O renza mi avefTe fatto l'onore di domandar- 
Corfo Fi- mi cent'anni addietro , quello , che prefentemen- 
fico -ma- te ml domanda > io l e avrcl c °n Ogni franchez- 
tematico. za r ifp°ft° > cne 1 Sermoni del P. Truxes fi do- 
* veflero in ogni maniera mettere alla ftampa , 
fenza né pur toccarne una virgola. Ma in que- 
llo fecolo , nel quale i Padri della Compagnia 
di Gesù fi son dati a feri ver Tofcano > ed in 
quello genere fono arrivati ad un' altra mae- 
ftria, e cinque o sei di loro, ch'io pur cono- 
feo, fon giunti alla più alta ; io per me neri 
ardirei di affermarlo con la medefima franchez- 
za. 
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et. La materia di quei Sermoni è ottimi; ot- 
timi fono i penfieri , e di più fon fiancheggiati 
da ottimi luoghi della Sacra Scrittura . Ma cir- 
ca il Tofcaneflmo puro e non affettato , come 
che io abbia afTuefatto l'orecchio alle Scritture 
di certuni , che a V.R. molto ben fon noti , ci 
farebbe da fare qualche dolce amorevole brevif- 
fìma offervazione , la quale potrebbe forfè dirfi 
piuttofto faflidio faggi ne di orecchie leziofe , 
che vera e ben fondata critica : perchè veramente 
quelle piccole coferelle, o per dir meglio paro- 
lucce , che io leverei ,0 cangerei , fi poflono mol- 
to ben difendere, fenza forKticar contro il ve- 
ro , concioflìacofachè tutte fi trovano frequente- 
mente ufate da' più famofi Autori del buon fe- 
colo, e da' più antichi ancora. Ma, Padre Fran- 
cefco mio caro , certe voci antiche non iftanno 
bene collocate per tutto; ancorché io confeffi, 
che in alcun luogo talvolta, e particolarmente 
confeiidate con le ci rcoftanti convenienze, elle 
poffan rendere un nobile fentimento fpirante 
cnaeftofa riverenza. Mi dichiarerò conunefem- § tare c0 „ 
pio . Si figuri , che bel vedere farebbe nella me ua 
Sagreftia dei Gesù di Roma un Aratro, o un arato i 0 




rò di più , fi può dare anco il cafo , che quel- n - ^ 
lo fteflo aratro , e quello fteffo giogo flia ben ^ u r po n 
pofto in moftra in quaififia più famofo Tempio JF 
della Criftianità . Non se ne rida V. R. anzi 
le fovvenga il luogo , dove (lava con tanta 
venerazione collocato quel famofiffimo giogo, 
a cui era avvolto il Nodo Gordiano . £ se per 
miracolo di Dio benedetto a'mefi parlati nella 
prefa di Caffovia uno di que' robufti villani Cat- 
tolici deli 1 Ungheria aveffe dato fui capo dell' 
eretico Teckeli con un giogo, o con altro fi- 
orile arnefe rufticano, e lo aveffe ^ramazzato 
OtJclRediT*m.K G mor- 
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morto in terra, e così liberata la Criftianitàda 
. quella vetTazione, quel rozzo Arnefe non farebbe 
egli un bel vedere appefo in Voto all'Altare di 
Sant' Ignazio , o della Madonna Santiflìma di Lo- 
reto ? Sì certo , e fpezialmente se con catene 
d'oro fofle appefo > e con circondanti fogliami pur 
o° oro foffe flato adorno . Si vale talvolta il P.Tru- 
xes di alcune voci antiche , fenza neceflìtà ; di- 
co fenza neceflfità, perchè nella Tofcana vi fono 
altre voci più vaghe dotate della medefima efpref- 
fione, e di più fono antiche, quanto quelle , e 
frequentate da' buoni Autori : v. gr. nel princi- 
Sp.Man- pio d* un Sermone fi ferve della voce mandamen- 
damiento to in {lenificato di comandamento, d'ordine, di 
Franzefe commi mone , di mandato , di comando ec. E' 
antico buona la voce mandamento . Il Vocabolario ne 
Mande- cita tre efempli di buoni Autori, a' quali fipo- 
ment^ trebbe aggiugnerc FraGiordano da Rivalto , che 
nelle fue Prediche poco prima, opoco dopo del 
« trecento se ne fervi. Contuttociò bifognacon- 
JJt guelfo f e (y are ^ og gi ta i voce ha perduta forfè l'an- 
jt pam tlca sua va gbezza, e non è in molto ufo;men- 
Jopra a m gU Scrittori po (fono valerli della voce a>- 
c.òg. ec. mane i ament0 ^ ovvero ordine , delle quali voci pur 
e 113.ee aiu:ora f, va if e \\ Boccaccio. Qui per avventu- 
ra V.R. facendo delle braccia croce , mi fi vol- 
terà dicendo : Perchè dunque voi altri della 
Crufca mettete nel Vocabolario quefti vecchiu- 
k/5X4<7**' mi , per non dire Arcaifmi? Oh oh, V. R. sa 
molto meglio di me, che il primo , e principal 
fine de' Vocabolari non è lo infegnar leJingue, 
ma lo fpiegare i lignificati delle voci , e Ja lo- 
ro forza . Ma cofa troppo lunga farebbe il vo- 
ler, favellar ora di quello. Ritorniamo al primo 
propofito , e oiTervi V.R. che il P.Truxes ado- 
pera poco dopo con molto garbo , egiudicio la 
voce ordinamento nello fteffo lignificato di man- 
damento. Olfervi come gentilmente, e con natu- 
rali ifima proprietà fi ferve della particella mi- 
ca. Ne viene hp^toh motivo y e va bene. Po- 
chi- 
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chi verfì dopo, per non replicarla, adopera mo- Fr. Caute 
vitivoj e va bene. In terzo luogo quel primo mouvante 
motivo con gi' incantefimi autorevoli di G. V.lo fa NelP ordì- 
divenir femmina, e dice la motiva , che al mio nanze Re- 
orecchio in quel luogo lì non rende buon suo- gie: pour 
110 . Poco dop© fcrive infievolire : e perchè non certes cau- 
infievolire 9 che ha un Tuono più gentile ì Ne* fes a ce 
primi tempi del più rozzo Toicanefìmo diceva- mouvantes 
fi, e feri ve vali fievole , fievolezza , infievolire , Franzefe 
poi appoco appoco per vezzo cominciò a dirfi affoiblir. 
fiebolezza , fieòole, infievolire , pel facile cangia- QuejlaLet- 
xnento, che fegue in tutte le lingue del B neli' ter* è una 
V confonante, e dell' F con fonante neli?. Chi delle Jlam- 
non volefle credere, chefofTe una inclinazione paté in Pa- 
tii quei tempi ai Provenzalifmo , e alFranzefi- dova P an m 
lino*, e ne poffo qui addurre due efempi delie 172 1. Nel 
Lettere di Fra Guitton d'Arezzo , che fono re- fuo Origi- 
gtftrate in uno antichiflìmo Manufcritto copia- naie fi vede 
to ne' tempi dell'Autore , che fiorì molto in- aggiunto m 
nanzi al 300. Oggi quefte voci fono tornate margine 
al loro primo e nativo fuono, e valore . Segue „ Pucciàd. 
la voce munetamento: e perchè non rimunerazio- Fievole e 
ne? Quindi danneggio y e perchè non danno , che roco è '1 
in quel luogo lì torrà via la yiciniflìma rima meo rimar 
di vantaggio ? Vi è un periodo, che termina d'Amore, 
con qtiefto giudi Aimo verfo : Crederei , 

Non la mazza , o la fpada sì d? affai. che a prin- 
Segue imprenta : e perchè non più tofto im - àpio fi di- 
pronta ? Il Vocabolario fi dichiara , che è V. A. ceffi: flebo- 
fi che oggi . piuttofto diremmo impronta , Ne vie- le , Prov&z* 
ne parzionevole : e perchè non partecipe? Della feble.Fn*- 
voce dignito/o non parlo; perchè ella parla da a*/er,foible, 
per se ftelfa. Tralafcio alcune altre minuzie , dal Z. bie- 
che non mi piacciono: ma se elle non piaccio- bìììs poi per 
no a me , il quale pel continuo lavoro nell' vezzo ric- 
operà del Vocabolario ho il capo pieno zeppo vole. 
di arcaifmi ; che farann' elleno in coloro , che Imprenta , 
non vi anno afTuefatte le orecchie? Potrà forfè quafidaxm- . 
il Padre Eufebio dirmi giuftamente : premere , 

Or tu chi fi , che vuoi federe a fcranna ? cioè imprt- 

G 2 E' ve- mere. 
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E 1 vero, io lo confeflb. Ma il Padre Eufebio 
non creda a me ; fi contenti di creder ad un 
ciotto Padre della Compagnia. Legga ciò, che 
feri (Te intorno a quefta materia degli arcai fmi 
il Padre Clemente nel fuo Muteo ; e perdoni 
a me la mia troppo forfè (incera libertà di par- 
lare ' y e se fofle duro a voler perdonarmela , gli 
dica in mio nome , che son uomo di venire da 
per me fteffo a chiedergli novellamente, ed 
umilmente perdono , E V.R. ancora perdoni a 
me la rozzezza dello fcrivere , ricordandoti, che 
in quelle Campagne di Cerreto, e dell'Ambra- 
giana fo vita da cacciatore, e non da Lettera- 
to ; e le fo umiliflìma riverenza . 

Dalla Corte 15. Dieembre 1682. 



O Ietto quanto V. S. Eccellenti filma mi 



XjL feri ve nella fua Lettera , e quanto a lei 
icrive nel!' altra fua il Sig. Felice Viali da Pa- 
dova, nella quale la eforta a pretendere la Cat- 
tedra di Notomifta, vacata in quella Uni verfi- 
tà per la morte del Sig. Pichi. Che ho io da 
dire a V. S. che le ho da rifpondere intorno a* 
configli , che mi domanda in quefto affare ? Io 
non faprei , che dirmele : Si configli da per se 
fìeflfa. Si configli con quella dabbennaggine , e 
con quella virtù , che rifiede neil 1 animo suo con 
tanta onorevolezza : e prima di rifolvere,con- 
fideri, che in oggi, fra provvifione , e fottoma- 
no, ella ha un onorevole ftipendio in Pila, il 
quale ftipendio è credibile, chefia per augumen- 
tarfì a luogo e tempo. Confideri che in Firen- 
ze ella ha cominciato grandemente a montare 
in (lima, e che in Firenze ella vi ha degli ami- 
ci , che le portano cordialifltfno affetto , e che, 



AL SIG. LORENZO BELLINI . 
PISA. 




per 
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per quanto arrivano le loro forze, proccurano 
di fervi re , e di promuovere la Tua Virtù . Con- 
federi , che tutti i fuddetti avantaggi gli ha ia 
cafa Tua propria, e nella Tua propria Patria • 
Confideri , che ella ha cominciato , ancorché per 
paffaggio, ad etfere introdotta in qualche fervi- 
zio della Corte; faccia con termini di gratitudi- 
ne una onorata rifleflìone , che da giovanetto 
fu promofla in cotefta Accademia di Pifa, e 
oltre r efler promofla , è (lata Tempre ftimata , 
e vantaggiata da 1 Sereniflìmi Padroni : e quella 
confiderazione negli uomini dabbene dee natu- 
ralmente aver qualche forza. Confideri, che feb- 
bene i Veneziani le poflon prefentemente afle- 
gnare qualche maggiore iti pendio di quello, che 
prefentemente gode, contuttociò fervirà più in 
apparenza , che in foitanza per impinguare la 
borfa ; conci oflìacofachè ne 1 viaggj fi fpende mol- 
to ; i Lettori di Padova devon tenere gran polio 
di uomin neri , e di palafrenieri a livrea , e fi 
debbon fare di maeftole Toghe giornalmente 
rinovate : altrimenti chi nontienquefto boriofa 
pollo, quand'anche foffe il piò dotto, ed il più 
ìaputo Criftìano del mondo, non è (limato ia 
Padova nè poco, nè punto. Confideri, che la 
Lettera del Sig. Felice Viali non parla di al- 
tro , che di proporla . Or se ella coadefeende 
ad efler proporta, e poi non ottiene; che avrà 
ella fatto? Confideri, che nelle cofe umane non. 
vi è il maggior disruttore del bene, che il 
defiderio del meglio. PofTo dire a V.S. Eccel- 
lenti/lima di certa feienza , che ne' tempi del 
Granduca Ferdinando un Protettore di Pifaproc- 
curò di foppiatto di andare a fervire in Padova, 
e che ottennevi la Lettura, ma appena ottenu- 
ta, se ne pentì altamente , e non voleva an- 
darvi, e bifo^nò cacciarvelo con le fpinte : e 
quello fletto ProfefTore, .dopo la morte dei Gran- 
duca Ferdinando, fece ogni potàbile opera, e 
sforzo per tornare a leggere in Pifa, ma le 
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fue opere e sforzi -non ebbero altro per rifpo- 
iia , che 1' amarezza di un ghigno , accompa- 
gnato da una efpretfa, e chiara negativa • Ed 
il Borelli , se voglia confettarla giufta , non fi 
è egli poi pentito di eflerfi , con tanto difpia- 
cere del Granduca Ferdinando , licenziato da 
Pifa? E per confeffarla altresì giufta , non iftuc- 
zicò egli i fuoi ferruzzi per tornarvi? Oh mi 
dirà V. S. io non ne so niente . Lo so io , e 
lo so di certo, se non lo sa V.S. E l'Uliva? 
Non ragioniam di lui , ma guarda , e paffa» 
Sig. Bellini mio caro, V.S. Eccellentiflìma 

fiuò credere , che io da buono , e leale amico 
e rammento quelle cofe, e fenza veruno mio 
fine particolare; ma folamente acciocché ella, 
prima di rifolvere, confìderi bene bene quello 
che ella fa. Il Sig. Iddio datore di tutti i beni 
fia quegli , che la infpiri a quelle rifoluzioni , 
che fon per cffere le' più adattate per la fua 
perfona , per la fua riputazione , e per la fua 
Cafa. E qui con tutto 1* affetto del cuore te- 
neramente P abbraccio . 

Dalla Corte alt Ambrosiana 1 5. Dicembre 1 682. 



'AL SIG. DOTT. JACOPO 
DEL LAPO. 

Scritta a nome di Pietro Aleff andrò Frego/i. 

NE' tempi antichi , quando nel mondo vola- 
vano i Pennati , e che di pia nelle Provin- 
cie della Grecia vi parlavano i buoi, vi fu un 
certo Filofofo, al quale doveva piacere il buon 
vino , conforme egli piace a me , e perciò tut- 
to giorno flava ftucchevolando Mefler Giove , 
e lo pregava a man giunte* che gli faceffe la gra- 
zia di fargli il collo lungo come una Grue, ac- 
ciò che il buon vino vi gorgogliafTe , je nello 

feen- 
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fcender a batto per sì lungo canale , fofle più 
lungamente durevole il diletto del bere . Se tut- 
ti i Filofofi della Grecia ne Capevano , quanta 
ne fapeva coftui , io per me voglio credere , che 
«e fapeflero poca -, imperocché , se in quefto ge- 
nere egli voleva chieder grazie ; perchè non 
domandar egli a Giove , che gli facefle un col- 
lo lungo, quanto un pozzo, o quanto il Cam- 
panile di Pifa ? Io so bene, che i Salmafi, i 
Buftorfi , ed alcuni limili Critici , che con le 
loro varianti lezioni voglion Tempre difendere 
i fatti dell' Antichità , diranno , che il chiedere 
il collo di Grua, e non del Pozzo , o Cam- 
panile di Pifa , fu una lodevole modeftia del 
filofofo, e so ancora, che altri diranno , che 
se non fu moderna, ella fu almeno una cautela 
politica, perchè intorno al colio de' Pozzi, e 
de' Campanili vi ftan fempre attaccati i cana- 
pi, i quali intorno al collo degli uomini noti 
danno mai buon bere . Orsù fiafi come dicono 
coftoro ; fia cautela , fia modeftia , fia tutto 
quello , che vogliono . E perchè quefto tenten- 
none non chiefe egli a Giove, che gli don affé 
un collo rimile a quello del Cigno , che è mol- 
to , e molto più lungo di quello della Grue? 
Oh Sig. Jacopo mio ! egli è pur lungo il Collo „ „ 
del Cigno? -Io ne ho aperto uno del Quartiere^-/^'^ - 
del Sig. .Francefco Redi , che aveva la canna, ne n ! » 
o canale de' polmoni lungo due braccia di mi- croati 
fura fiorentina, e di più quefto canale , prima ct Ì no * 
di arrivare a' polmoni , entrava in una cavità 
pflea dello derno, e quivi facendo un graziofo 
andirivieni , fi portava poi con doppia , e lun- 
ga foce a' polmoni medefimi . Or confideri V.S. 
Eccellenti {firn a , che bei * grozilini , e che dol- 
ci fodisfazioni avrebbe dato il vino ad un uomo 
con lo fcendere a balzelli per sì lungo condot- 
to a' polmoni . Oh qui sì , che panni , che V.S. 
Eccellentiffima fi rida della .mia buaflaggine, 
e me ne fchernifca , e fi apparecchi a tarmi 
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una (bienne ri pattata , quafi che io mi creda, 
che la bevanda negli animali non vada allo 
ftomaco, ma bensì ne' polmoni . Io non vo~ 
glio ora dirle qualche cofa in quefta faccenda, 
mi creda; ma fappia pur ella, che altre barbe 




filoni ti» 
cenacolo 



Err*re lcatou m fiatone tu egl. «». . - ™- 

#1?* ne * Timeo infegnò, che i polmoni fono il ri- 
A d!' cettacol ° delle be vande . E Protogene Gram- 
c *p,~ matico appretto di Ateneo fcriffe , che Omero 
i erotto!- f u prima f che avette così fatta opinione . 

L' ebbero altresì tra gli antichi Greci , molti 
, . . uomini dottiffimi , e particolamiente Eupolì , 
vc * Eratoltene, Euripide, Filiftione Locrenfe Me- 
dico , e Diofippo , e tra coftoro è degno d' etter 
noverato il Greco Poeta Alceo. Or dunque non 
corra V.S. con tanta furia a fchernire i poveri 
Giovani , come son io • Entra qui di mezzo il 
Sig. Redi , e facendo anch' egli da Saimafio , 
da Buftorflo, e da Conciliatore, dice, che tut- 
ti co (loro quando fcriffero quefta loro sì fatui 
opinione , non vollero intender quello , che di- 
ce la lettera ; ma vollero accennare con Tenti - 
mento mifteriofo , che a tutti i gran bevitori 
gonfiano finalmente i polmoni , e tutti quanti 
diventano idropici del petto, conforme la efpe- 
rienza fa giornalmente vedere , e toccar con 
mano . Gradi fca V. S. Eccellenti flìma quefte 
mie bajucole, e mi onori de' fuoi comandamen- 
ti, e le fo divotittìma riverenza , infieme coi 
Sig. Redi, che è qui prefente , e nV impone, 
che io le dia nuova , che Tommafo Cornelia 
ifaropa i noftri Proginnafroi Medici , e 
dedicherà al nuovo Vice Rè di Napoli . 

Dalla Corte ali 1 Ambrogi ana- 
li , Dicembre ió%i . 



Ah 



Digitized by G 



DI FRANCESCO REM. to'5 



AL P. PAOLO SEGNERI DELLA 
COMP. DI GESÙ'. FIRENZE . 

QUefta mattina 22. dei corrente ricevo per 
via delia Difoenfa il Piego di V. Rev. 
'infieme con le Lettere , e con la Can- 
zone delnoftro amatiffimo Sig.Seg retano Mag- 
gi. Lunedì prò (Timo , che faremo a' 2 5. feri vero 
al mede fimo Sig.Maggi , e nello fcrivergli mi 
prenderò l'amichevole ardire di dirgli, che io 
concorro pienamente con l'opinione di V. Re-» 
verenza , che la Canzóne è belliffima -, e che pia 
bella ancora certamente farebbe , se alle lodi dei 
Granduca foffero accoppiati i biafimi di coloro, 
i quali reggono gli Stati con leggi oppofte; per- 
chè in vero, come dice prudentemente V.Reve- 
renza , col folo lodar uno è difficile formar 
mai Compofizione , che piaccia tanto, quanto 
ella piacerebbe coi lodar sì, ma ancora col bia- 
limare ecce. In oltre io ho penfato, che il Sig. 
Maggi ha taciuta una Lode Criftiana del Gran- 
duca, la quale può far dire al Poeta belle, no- 
bili , alte , e poetiche cofe ; e la lode fi è dei 
tener puliti i Mari con le Galere di S.Stefano 
dalla incurfione de' Turchi dell' Affrica, e di 
liberar foventemente dalle loro catene tanti, e 
tanti fchiavi Criftiani , che fono in evidente pe- 
ncolo di rinegar la Fede di Criilo, come av- 
venne nella prefa dell'ultima Galera Tuni fina di 
Ciriffo . Il Chiabrera fu un gran Poeta in genere 
di Canzoni ; ma a mio giudizio le più nobili , e le 
migliori furono quelle , che fece in tal fuggetro 9 
perchè il fuggetto medefimo fomminiftra l'altez- 
za de'penfieri pellegrini, e la gentilezza nervuta 
nello ipiegarli . Benedetto Menzini , le di cui 
Canzoni son buone affai affai ; e pure quando ne 
volle far una ad imitazione di quelle del Chia- 
brera , con l'occafione della foprammentovata 
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Galera di CirifFo , ne riufcì con maggior lode» 
Nè qui mi fi dica , che non fi vuole ufcire della 
Politica devota, nè li vuol entrare nelle guerre, 
perchè il tenere fpazzati i Mari dalle Piraterie 
de' Barbari , è ancor effe una Politica devota , 
c neceffaria al Criftianefimo . Io non so quello, 
che io mi cinguetti , ma l'amore verfo le glo- 
rie del Sig.Maggi è quello, che mi fa parlare. 
Sofpendo dunque diprefentar la Canzone al Se- 
reni iFimo Granduca fino al ritorno delle Lettere 
di V.Reverenza, • di effo Sig.Maggi; e frat- 
tanto chieggo perdono del mio ardire, il qua- 
le è degno di fcusa , perchè è fiato francheggia- 
to dagli amorofi fentimenti di V. Reverenza. 

V. Reverenza mi dà la burla col domandar- 
mi , che Poefia fu quella , che feci sopra il Sig. 
Marchefe Clemente Vitelli , che non voleva che 
nella Villa deil'Ambrogiana in quel gran fred- 
do fl accendeffe il fuoco nell'Anticamera, per- 
chè egli graffo, e giovanotto non lo fentiva. 



La Trotto- Feci quella frottola per far ridere ai Granduca, 
la e quella^ per trattenere una fera in quella folitudine 
che è ìm- l'Anticamera , conforme avvenne ; imperocché il 



IV. Tomoli quivi da le medefimo pubblicamente , che o- 
deirOhe gnuno fentiffe ; e pofcia per trattenimento fi 
re del Re- mite in negoziato lo accendere il fuoco , e fi 
fece un' ora di celia ; ma ella è una frottola 
frottola frottolilììma ; e fe la mandai al Sig. 
Bondicchi a Milano , fu un termine di quella 
familiarità, che ho con lui. 



A Lorenzo Gualtieri confegnerò la Scatola 
del Cioccoiatte , e -verrà codi a Firenze per la 
prima occafione di navicello delia Difpenfa, o 
di rianghe di Lettiga • E le io umiliifima ri- 
verenza , raccomandandomi alle lue Orazioni . 




Pifa 22, Gennajo 1682, ab J»r. 
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AL SIG. CARLO MARIA 
MAGGI, MILANO. 

LA Canzone della Politica devota in lode del Quefta 
Serenifs. Granduca Cofimo mio Signore, è Canzone 
degno parto del nobiliffimo intendimento di V.S. del Signor 
Illuftriflìma . Tanto bafti per dar tutta quella Maggi fa' 
lode , che fi può dar maggiore all' impareggiabile, flampata 
ed efemplare Tua mode (ti a • Io non ardirei dir di poi nelle 
di vantaggio per tema di offenderla • Rendo fue Rime. 
bene umiliflime grazie alla Tua Bontà, per l'o- 
nore , che ha fatto a me , di doverla prefentare 
a S.A.Sereniflìma. Maggior fervitore, e di più 
alta condizione poteva ella ben trovare , ma non 
so già , se ella lo aveffe trovato tanto devoto, 
ed amorofo dell'opere Tue, quanto mi son io* 
Dall' amiciflfimo Padre Paolo Segneri frac irà 
V.Sig.Iiluftrifs. un fuo penCero intorno ad ag- 
gi ugnere alcune cofe alla Canzone, prima di pre- 
levarla . Io ho aderito volentieri Aimo all'opinio- 
ne del Padre; e se le mie riverentiffime efortazioni 
fodero valevoli a dar forza maggiore a quelle del 
Padre, io mi prenderei l'arditezza di accoppiar- 
le con effe. Dalle lettere del Padre medefimo 
intenderà i fuoi defiderj . Per l'onore poi , che 
V.Sig.Iiluftrifs. ha fatto a me, voglio farle ua 
Regalo . Ma qual Regalo ha ad effer quello ? 
Fra poco la Corte andrà al folito degli altri an- 
ni a Livorno , di dove io foglio ogni anno por- 
tarmi a vifitare la Miracolofa Immagine della 
Madonna Santiflìma di Montenero. Farò anco 
queft' anno quefta piccola devozione , e voglio 
tutta offerirla a Dio benedetto, acciocché con* 
ceda a V.S.IUuftrifs. ogni bramata con Colazio- 
ne, fpirituale, e temporale . Io non ho altra n 
cofa più proporzionata diquefta, per accennare 
almeno il delìderio , che tenro di pagar in par- 
te il mio debito alia Beneficenza di V.S.Illu- 
fhifs. la quale è da me cordialmente fupplicata 
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Digitized by Google 



IOK LETTERE 



a raffegnarmi "Servitore all' UIuftrifT. Sig. fuo 
Figliuolo. Mi son arroffito ,che egli abbia ve- 
duta quella mia Baja del Ditirambo ; me ne fo- 
no arroflìto di certo. E qui caramente abbrac- 
ciandola, le faccio devotitfìraa riverenza. 

Pi/a 25. Gennajo 1Ò82. ab Ine. 



AL SIG. EGIDIO MENAGIO. 
PARIGI. 

E Gli è molto tempo , che non ho riverita 
V.S.Illufhiff. con mie lettere. Non voglia 
perderne laprefente congiuntura del Sig. Pietro 
Andrea Forconi noftro Accademico della Cru- 
cca, il quale presentemente fi trova in Parigi, 
in compagnia del Sig. Marchefe Luca degli AI- 
bizi , e defidera per mio mezzo dedicar/i per 
fervitore a V.S. Illuftrifs. e conofcerla di pre- 
fenza,come laconofce per fama. Supplico dun- 
que la fua bontà a voler gradire ti buon defi- 
derio di elfo Sig. Forzoni , che da V. Sig. II- 
lurtrifT. farà trovato un gentili (Timo Scrittore la- 
tino , e che vagamente ancora maneggia le gen- 
tilezze della Poefia Tofcana, come ella potrà 
ben conofcere col fuo buon gufto , se fi farà re- 
citare alcuni de 1 suol Sonetti. Ma che fa V.S„ 
Illuftriflìma? in qual' opera impiega ellaprefen- 
temente la fua nobiliffima , ed impareggiabile 
penna ? Si compiaccia di confoiarmi con qual- 
che fuo avvifo, e fi ricordi, che ficcome derli 
amici, e fervitori, che ella ha in Tofcana , io 
fon il più vecchio, così fono ancora il più de- 
voto, ed il più riverente alle fue altiflìme pre- 
rogative. Per darle nuova dime; Quella prof- • 
lima èftate farò (lampare alcune mie bagattelle 
di Offervazioni intorno alle cofe delU Storia ' 
Naturale, e farò (lampare altresì una fcelta de' 
miei poveri, e miferabili Sonetti, de' quali in 

que- 
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quefta (tetta lettera qui apprettò ne mando a 
V. S. Illuftrifs. un faggio, per fentirne il fuo 
parere, e ricevere in uno fletto. tempo le cor- 
rezioni da lei , che , con tanta gloria della Fran- 
cia, ha così nobilmente illuftrata la Tofcant 
favella . £ implicandola dell'onore de' suoi co» 
mandamenti, le fo divotiflìma riverenza* 

Firenze 5. Febbrajo 1^83. 



AL SIG. ALESSANDRO 
MARCHETTI. 

DAI Sig.Cancellieri ho ricevuto quefta mat- 
tina il fuo nobile manuferitto intorno al- 
le Comete , infieme con la Lettera diretta al 
Sig. Dottor Jacopo dei Lapo . Il tutto con buo- 
na congiuntura della Dil'penfa manderò a Fi- 
renze , e farò , che fia confegnato in mano di 
etto Sig.Dottore del Lapo. Intanto raflegno a 
V.S. Illuftrifs. le mie vere obbligazioni, delle 
quali in ogni tempo farò ricordevole, e ne farò 
tempre tutte quelle dirooftrazioni , alle quali 
poiTon giugnere le mie deboli forze ; e le fo 
ilevoriflima riverenza. 

Livorni 8. Ftbbrajo 1682. ab Inc. 



LETTERA 

Del Signor Carlo Maria Maggi , al Sig* 
Franctfco Redi Arciconjolo delP 
Accademia della Crufca. 
Firenze* 

9 , Rande grandiflìmo è l'onore, che io ri- 
n \J cevo da coteiia gloriolìHìma Accademia 
M della Crufca, lignificatomi dall' Illuftriis. Sig. 

Alef- 
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„ Aleffandro Segni , e acqui datomi in primo 
„ luogo da V. S. Illuftriff. Quando indegno io 
3 , ne ila,niurjo lo fa meglio di Lei, che have- 
3, dute mille delle sciocchezze mie , e fopra ogni 
f , altro ne intende . Ad ogni modo , benché per 
mera e fpecial grazia io l'abbia confeguico, 
5, io, che dietro cotelte lufinghe d' ambizione 
„ mi penfava non eflere il più perduto uomo 
# , della Terra , di quella non so difendermi , e 
3 , nio, e l'avrò finché io viva, in fommo pre- 
oi gi° • Quefto Sig. Bondicchi, che pare non 
j, penfar d'altro , che di beneficarmi , mi ha det- 
3, to , doverli da me ringraziare l'Accademia y 
„ e lo rteflfo Serenifs. Sig. Granduca mio Si- 
„ gnore . V ho fatto tra lo Mento della mia 
5 , ignoranza , e i dolori della podagra , come 
„ Iddio sa . Mando le Lettere aperte al mcdefimo 
3, Sig.Segni, e fupplico a lui, come pur fo & 
„ V. S. Illuftriff. perché leggendovi alcuno in- 
3, foffribile fpropofito , che ben ve ne farà, me 
3, le rimandino , prima di presentarle , me le 
3, rimandino, perchè io porta corregerle. 

„ Orsù a' Sonetti. Poiché V.S.Iiluttrifs. non 
9 , vuole, che io li lodi, dirò il più* femplice- 
„ mente che io poffa,che quelli fecondi quat- 
3, tro fono come i primi da me veduti , e non 
mai abbaftanza ammirati, e che inoltrati da 
3, me ad alcuni di quelli Giovani , che fi vanno 
„ mettendo fu la buona via , sono loro forru 
9y inamente piaciuti , il che dall'età loro io non 
avrei fperato . Ma il bene , quando giugne ad 
„ un tal grado , contenta ancora chi non ne 
„ intende la cagione . Or perchè V.S. Illuftriff. 
„ ben conofca 1' ufata mia (inceri tà , non le 
3, voglio tacere una mia Beghineria , venutami 
„ in teda nel leggere quello , che incomincia 
QuefloSo- „ Donne gentili dev$te dimore; 
netto i il » che è meravigliofo , e fecondo che a me pa- 
XV. degli „ re , ancor più gentile degli altri . Il primo Qua- 
fiampati. n dentario é tutto comporto di quello : Ù vh 
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j, omnes qui tranfitis per viam , detto dal Profeta 
„ della preveduta desolazione di Gerufalemme, 
„ e applicato in tanti luoghi da'Santi Padri , e da 
„ Santa Chiefa al noftro Redentor Croci fiffo . Io 
j, vorrei a quelle fante parole portare ancor que- 
„ fta riverenza, di non applicarle a'terreni amo- 
benché V.S.Iliuttritf. li tratti in maniera 
9 , affatto fpiritale , e purilfima . So , che più vol- 
te l'ha fatto il Petrarca , d'altri luoghi della 
„ Sacra Scrittura, con molta lode d'ingegno; 
5 , ma io non so, se nelpaefe della verità egli 
„ poi ne fia flato molto contento • Non manche- 
9 , ranno a V.S. Illuftriff. infinite altre maniere 
„ di efprìmere quello Iteffo fentimento. 

3, Donne gentili , in cui ri/veglia Amore 

3, De* fuoi mi/eri cafi alta pietate, 

Ancor del mio vi caglia 9 ed accoppiate 

„ Voflri teneri /enfi al mto dolore. 
„ Ma qucfto è troppo debole. Oh rìnifce pure 
„ con graziofa, e maeftrevole improvvifata \ 

yy Donne gentili , una tal Donna è morta» 
yy Oh è il gran Sonetto! Attendo con impa- 
zieuza gli altri quattro, e poi molti altri ; 
„ e a V. S. Illuftriflf. fo divotiffima riverenza • 

„ Milano dal Letto 7. Aprile 1683. 

AL SIC CARLO MARIA MAGGI • 
MILANO. 

MI mandò il Sig.Aieffandro Segni qui al- Rìfpofla 
_ la Corte la Lettera di V. S. Illufrriff. alla pre- 
diteti* al Serenifs. Granduca mio Signore , ed cedente 
io fubito la prefentai a S. A. Serenili, che voi- Lettera» 
le immediatamente da me fentìrla leggere con 
suo fommo aggradimento ; e quindi fi lece paf- 
feggio ad efaggerare, quanto onore farebbe in 
ogni tempo riiultato ali Accademia della Crufca 
coi vedcrfi nel catalogo de'suoi Accademici no- 
ve- 
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verato un Nome cotanto glorio fo • Mi comanda 
ora quello Gran Principe, che io le trafmetta 
quefta fua Lettera ri fponfiva, conforme riveren- 
temente efeguifco, accertandola , che aitiflìm* 
è la ftima,che egli tiene per le Angolari altif- 
lìme qualità di V. S. Illu/trilf. e che defidera 
congiuntura di inoltrargliela in qualche confide- 
rabile occafione. Ed io mentre glie ne faccio 
lincerà, ed infallibile teftimonianza , godo me- 
co medefimo, e altamente mi pregio, che l'Ac- 
cademia fi fia arricchita di tanto luftro nel tem- 
po del mio per altro ofcuro Arci con folato . 

Molte sono le mie obbligazioni alia cordiale 
Bontà di V.S. Illuftrifs. per V amorevole , pio 
e cri diano avvertimento , che mi dà intorno al 
primo Quadernario di quel mio Sonetto « 
Donne gentili devote £ Amore y 
Che per la via della pietà paffate , 
Soffermatevi un poco, e pei guardate. 
Se vè doler , che agguagli ti mie dolore • 
Quello Io ne farò certamente capitale , e se non tro- 
suadernar.verb la via da far meglio, m' incamminerò per 
finalmente la moftratami nel trafmeffomi Quadernario . In- 
fo jìam- tanto umilmente , e con tutto il cuore la rin- 
poto come grazio , fupplicandola a continuarmi fienili favo- 
flava pri- ri , de' quali farò ricordevole tutto il corfo di 
ma. mia vita. Lafettimana pattata le trafmeflì quat- 
tro altri de' miei Sonettucciacci , che gli avrà 
trovati di un altro ftile differente da quello de' 
primi . Ma troppo V infaftidifeo . Mi dia nuove 
di iua faiute • E le fo umiiiffima riverenza. 

Firenze 4. Maggio 16*3+ 
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AN.N, 



nona» an iavo« # fta 
> 10 l avefli deli- i ettera 
l' ardire di fperar- edii fi^ 
idimenro , che ella 



'Altiffima (lima, che il Sereniffimo Gran- Manca t 
duca unico mio Signore fa della Perfona j né r gr ' lzxo 
di V. S. Iliuirriff. mi ha cagionato un favore nuefta 
così grande, che quando anco - j 

derato, non avrei mai avuto 
lo ; ed il favore fi è io aggradi 
con la sua genti li (lima , e fenfatiffima Lettera 
fi è compiaciuta di inoltrarmi : per quelle poche , 
ina (inceri ffime confiderazioni , che io ferirli in- 
torno alia confervazione della sua vita, ed al 
riparo della sua fanità. Io cono (co bene , che 
tale aggradimento non f$uò efTer nato da meri- 
to mio alcuno , ma bensì , o dalla bontà di V.S. 
IiluftrilT. , che confiderà in me il carattere di 
Servidore del Serenili. Granduca , o perchè , 
fìccome 1' occhio fi -ferve talvolta per ilcherzo 
di una Torta d'occhiali, che aggrandisce gli og- 
getti , così la mente di V. S. IlluftriiT. nel ri- 
guardare quella mia Scrittura , fi è fervita di 
così fatti occhiali ingranditori. Ma fiacomeef- 
fer fi voglia, io goderò almeno l'onore di aver 
contratta fervitu con un Per fon aggio cotanto 
per virtù e per fenno ragguardevole , e da me 
iommamente riverito, come è V. S. Illuftriff. 
a 1 capitoli della di cui Lettera andrò rifpon- 
dendo fecondo l'ordine, che da effa è flato of- 
fcrvato. Ed in primo luogo dice V. S.IiluftrifT. 
che i Popoli delia Francia fono generalmente 
grandiftìmi mangiatori. Ancor io lo confeffo , 
ma gli feufo , perchè ella non è gola , ma ben- 
sì naturalezza, e naturalezza tale , che non è 
punto moderna, ma molto antica • £ Sulpizio 
Severo nel Dialogo delle Virtù de' Monaci Orieiv» 
tali chiaramente ebbe a dire: Vwacitas inGrx- 
cis gufo eflj in G all'i s natura. Credo per co fa 
certa, che V.S. abbia moire volte pollo riparo 
agli acutiflimi dolori di ftomaco , con un gra^ 
OfMl Ridi Tom.K U cà- 
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calice di acqua frefca • Quefti dolori non fon 
mai mai cagionati da freddezza di ftomaco , o 
da materie fredde {lagnanti in effo , ma bensì 
da materie caldiflime , pungenti , e corrofive, o 
da materie racchiuie in piccolo fpazio, e quivi 
la rigonfìanti , e facenti forza per ogni luogo , a 
opinione , guifa della polvere da guerra quando è accefa 
che hanno in mine riftrette, e ben ferrate. Molti amma- 
alcuni lati , e molti Medici s 1 ingannano foventemente 
Medici in quella falfa opinione delio ftomaco freddo, 
circa la e del fegato caldo , e quel che più ridicolofo 
freddezza mi pare, fi è, che della freddezza del povero 
dello fio- ftomaco ne danno la colpa alla foverchia cai- 
tnaco , e dezza di quell'in talentone del fegato , e ne por- 
la caidez- tano c^rte ragioni , e certi motivi , che fi di- 
za del fe- fdirebbono in bocca alle, noftre vecchi erelle 9 
fato. quando le fere d'Inverno raccontano le novel- 
lette a' loro fanciulli . Non è maraviglia poi , se 
da' medicamenti , che giornalmente fi mettono 
in opera, non fi fcaccino le vecchie malattie, 
anzi se ne acqui (lino fempre delle nuove , e 
non fi giunga mai alla fanità ; imperocché con 
quelle (alfe opinioni fi cammina fempre per quel- 
le ftrade, che più dalla fanità allontanano, in 
quella giiifa appunto , come avviene talvolta , 
che qualche viandante non ben pratico delpae- 
fe , pervenuto air imboccatura di due firade , 
mentre fi crede di pigliar la fua , fi mette per 
quell'altra, che ad altre contrade il conduce, 
e quanto egli più al bramato , e desinato luo- 
go fi affretta di appreffarfi, tanto più da elfo 
luògo, camminando, fi allontana. 

E' vero veriffiroo , che le pillole di aloè la- 
feiano una impreffione cai oro fa nelle vifeere , 
che è nociva alla fanità, e di più muovono , 
e rifvegliano fentimento dolorifico nelle moroi- 
di , e ne fanno fpicciare il fangue. 

Il rabarbaro è migliore dell 1 aloè per V. S. 
Illuftriff. ma migliore del rabarbaro farebbe la 
laifia; ma se alla caffia ella vi ha naturai e, ed 

io- 



Digitized by Google 



Dì FRANCESCO REDf • 115 

invincibile avveritene , non occorre parlarne , 
e bifogna credere, che quefte cosi fatte anti- 
patie fono nel Mondo, e che è pazzia il vo- 
lerle fcaponire. 

Mi difpiace, che in Francia la manipolazio- 
ne de' medicamenti fia ridotta in mano delie 
femmine, come V. Signoria mi feri ve ; poflon 
nafeerne di grandi feoncerti in capo air anno; 
le donne son di natura dolci, e facili, ad ef- 
fer perfuafe . . 

Le mando qui appreffo la ricetta dell' acqua 
angelica di Roma , giacché ella defidera di a- 
verla . 

Piglia fena in foglia dramme vj. cremo r di 
tartaro polverizzato dr.iij. fandali citrini fcrop. 
ij. Infondi per ore 12. in fufficiente quantità di 
acqua comune alle ceneri calde . In fine fa le- 
var un bollore , cola , e alla colatura a? giugni? 
Manna feeita della più bianca once ii j. e mez. Su- 
go di limone fpremuto onc.j. con chiare d'uovo 
oual chiarifei mezz. 1, cola per carta fugante a più. 
doppi. Bu di detta colatura once vj. per pigliar 
la mattina cinque, o fei ore avanti definare. 

Io mi fervo frequentemente diquefta bevan- 
da folutiva, ma perchè evacua un po' troppo 
di umori fottiil, e acquofi , perciò volentieri 
quando ella ha cominciato a muovere il corpo, 
io do da bere tre , o quattro libbre di acqua , 
ed anco alle volte cinque . Nè pongo gran cu- 
ra, se T acqua fia o di pozzo , o di fontana , o 
minerale, oftillata; bafta che fia acqua «Soglio 
anco talvolta con la fena , e col cremor di tar- 
taro aggiugnere in infufione qualche poca dì 
polpa di caffia, o di tamarindi , e cosi vengo 
a far V evacuazione delle materie più graffe , 
più vifeide , e meno acquofe . 

Che dal Natale ai Maggio V.S. fi fia fatta 
più di cento venti ferviziali, io lo lode, per. 
chi è fempre miglior partito buzzicar la Ital- 
ia , che la cucina . Quei Medici , che non vo- 
li 2 gliou 



I 



n6 lettere 

glion far da ciurmatore, foglion dire, che die- 
ta, c ferviziale §uarifce ogni gran male . Io 
conofco Uomini , e Donne , che per lo fpazio 
di feffant' anni continuamente fi fon fatti il fer- 
viziale un d\ sì , e un dì nò , fenza mai inter- 
metterlo, contraffanno manifelìo , che il fervi- 
ziale non apporta detrimento . Non configlierei 
però mai nefluno ad afTuefarfi a quella ferviti! 
con quella frequenza -, ma con tutto ciò a V.S. 
Illuftriff. loderò fempre più la frequenza de* 
terviziali , che di qualfifia altro medicamento 
pigliato per bocca. 

Che da quel tempo in qua , che V. S. Illu- 
ftriff. cominciò a patir di gotta , ella non abbia 
mai più patito di febbre , quello viene a con- 
fermare il mio pronoftico , che ella fi conferve- 
rà in lunga prosperità di vivere. Che poi ella 
mi feriva, che fi contenterebbe di correre la co- 
mune forte del *orro vivere , purché non avef- 
fe i tormenti della gotta ; io non so quel che fi fia 
la gotta, perchè non fon gottofo: ma so bene, 
che i morti fono una brutta cofa a vedergli in 
quella bara. 

Si lamenta V.S. , come Tantalo fra T acque, 
fi trova in mezzo alle Verdee , a' Trebbiani , 
ed a' Mofcatelli, e non osa di accollartene alla 
bocca nè pure un mezzo bicchierino ; Io per 
me non farei Medico tanto (litico , nè tanto 
fevero: glie ne concederei un buon bicchiere 
la mattina, ed un buon bicchiere la fera in tut- 
ti quei mefi , ne' quali la fierezza della gotta boa 
ifmania, non imperverfa, e per dirlo confrafe 
Franzefe, non fa il diavolo a quattro. 

La collanza del Maresciallo di Villeroy nel 
non applicar mai lenitivo alla fua gotta, non. 
folamente è degna di ammirazione, ma d' imi- 
tazione. La imiti V. S. e non appiglino mai 
nella sua mente pen fieri di voler applicare i ri- 
medi curativi nella fua propria perfona, e se 
pure così fatti penfieri vi appigliano , come 

piante 
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piante in aduggiato terreno non vi allignino f 
e non vi approdino ce. . 



ALLA SIG. MARCHESA DE LOS VELES. 

MADRID . 

IO credo , che a quell'ora V. Eccellenza farà G ke fl* 
difimpegnata dalle tante vifite , che le avran- Lettera i % 
no refe le gran Dame, ed i Gran Signori del'- 
la Corte , per rallegrai feco dei fuo felice ri- co dt al ~ 
torno in Spagna. E perciò io mi prendo 1' ar- 
dire di prefentarmi con Lettere all' Eccellenza m 1J P*~ 
Voltra per umilmente Applicarla a farmi queir ^ ? y 
onore de'fuoi comandamenti, il quale dalla sua e U end0 
fomma bontà mi fu fatto fperare nel tempo , J tata ? er 
che ella fi trattenne in Livorno, e che io ebbi 
la fomma fortuna d' inchinarmi a' fuoi piedi, e tr *.*** 
di offrirle la mia umili (lima fervitù. Seio,Ec- 
cellentiflìma Signora, ne farò fatto degno, lo *i - a ~ 
riconofeero dalla sua magnanima gentilezza; e n m 
Voftra Eccellenza può accertar»* , che farà da 
me fervita fedelmente in tutte le cofe , che di " n & ua • 
quello paefe, e nella Spezieria, e nella Fonde** 
ria del Sereni (Timo Granduca mio Signore, el- 
la poteffe mai defiderare, ed aggiugnerò quefta 
alle altre grandi (Time obbligazioni , delle quali 
io son debitore all' alti filma sua genero fità, eoa 
la quale ella volle trattar un piccolo uomo co- 
me son io, che non ho in me altro di buono, 
se non T ardente defiderio di eflere il minimo- 
de 7 suoi Servitori. Spero, che V. Eccellenza mi 
farà la grazia di quelle Ricette di uova , che 
mi prome(Te mandarmi , e che parimente mi 
farà fapere, quali fieno quelle Ricette , che el- 
la defidera d'Italia, « della Spezieria, e Fonde- 
ria del Gran-Duca, che fubjto io lafervirò.E 
raflegnandomi umiiifTimo Servitore all' Eccellen- 
tifiìmo Signor Marchefe de l^sVeies suo Con- 
forte, ed al Sjg. Fr.PedroSuio Hermano, all' 

H 3 Ec- 



Digitized by Google 



Il8 LETTERE. 

Eccellenza Voftra con ogni cordiai umiltà pro- 
fondamente m'inchino. 

* ' • • • 

Fittine 22. Giugno 1683. 



AL SIG. VINCENZIO DA FIOCA JA. 

IN VILLA. 



I 



Ematina Sabato prefentai al Sereniff. Gran 
, Duca mio Signore la maeftofa religiofiflìma 
Canzone di V. S. Illum-ift per 1* Afledio di 
Eìo iodi Vienna. Volle S. A. Serentff. che io gliela leg- 
J » j m gefli , ed afcoltolla tutta non (blamente con fom- 
liflìm* " tna sua soddisfazione » ma ancora volle lodarla, 
cintone * nter r l > ,T, P en ^ < > a luogo a luogo molte volte la 
del Ste mia lettura * Ma non contenta di quefte giufte 
Filicafa * 0 *» * a * ece dinuovo leggere pubblicamente al- 
* • la sua tavola mentre definava; e di più coman- 
dò , che fotte copiata , e ne ha mandata la copia 
in Francia, ficcome un* altra copia ne ha man- 
data a Roma» Tutti gli Amici Litterati , che 
fin ad ora l'anno fentita, ne dicono cole gran- 
di , le quali , perchè so la fomma mojiefHa dì 
V. S. Ilfuftrifs. non voglio qui accennarle. Non 
poffo già contenermi dallo fcriverle quel che ne 
dico io, ed è, che se uno de' più nobili Profèti 
del Vecchio Teftamento avelie oggi dovuto par- 
lar con Dio per un affare Umile a quello dello 
Afledio di Vienna, non avrebbe potuto farlo nè 
più maefìofamente , nè con più decoro fa , e fatì- 
ta umiltà di quella , con la quale V. S. Illu- 
ftriff. ha dirtela la sua Canzone . Ne ringrazi 
Dio benedetto , perchè altri , che il di Lui Di- 
vino Spirito, non può avergliela dettata . Io me 
ne rallegro con vera tenerezza di cuore amorò- 
fo ; e la fupplico a terminar queir altra Canzo- 
ne della Vittoria, afficurandola , che il Sereni flT. 
Gran Duca la de fiderà , é mi ha comandato, 
che io dica ?. V. S. IUuftriffiroa il SUO' foiTHTIO 
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aggradimento ec. £ Applicandola della conti- 
nuazione de* suoi comandi , le fo divotilfima ri- 
verenza . 

Firenze 26. Settembri 1683. 



AL SIC. DOTT. N.N. Manca it 

NOn vorrei , che V. S. Eccellenti, afcrt- mme * 
veffe ad un termine poco riverente quefta 
mia Lettera, ma bensì a con fiderà ri a ne lafup- 
plico, come un contraffegno del mio rifpettofif- 
fimo ollequio. Nel leggere il Ms. del Ricetta- 
rio corretto , e raggiunto da V. Sig.Eccellen- 
tiff. e dall' Eccellentiff. Sig. Picracci , effendo 
arrivato a quel Capitolo , dove fi favella dei Mu- 
fchio, trovo le infrafcrirte parole: Il Mufcoìun 
efcremento di un animale detto Gazzella. ec. cosi 
crederono i noftri antichi , ed in particolare que' 
Valentuomini, che nel 1^23. compilarono il Ri- 
cettario, fondati su quello , che ci fa'lafciato 
fcritto da Serapione , e da molti altri Autori , 
che lo feguitarono. In oggi è cofa noti (Ti ma 9 
che la Gazzella è un animale differenti (fimo da 
quello , dal quale fi cava il Mufchio , come fi 
può chiaramente vedere , già che in Firenze fi 
trovano molte Gazzelle , che fono animali dì 
lunghe corna , e non producono il Mufchio ; 
ficcome non lo producono nè meno quelle Gaz- 
zelle, che abitano il loro paefe. Apprelfo molti 
Autori moderni , che lungamente anno ufato 
nell'Indie Orientali, e nella China, fi vede la Da / g 
figura dell'animale, di cui fi compone quell'ode an £ aU[i 
re, ed è un quadrupede fenzà corna, e con due cavj -j J 
denti , che gii efcono dalla bocca, fimiliaque- M H fcki 9 , 
gli de' Cignali . Se parrà bene a V. Sig. Ec- 
cellenti, ed all' Eccellentiff. Sig. Pierucci il 
far fòpra di ciò qualche rifleflione , ficcome an- 
cora intorno al modo, chei moderai dicono te- 

H 4 ner- 
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ncrfi nella fabbrica, e generazione del Mufchio, 
me ne rimetto ai loro prudentiffimo , e peris- 
caci Hìmo giudizio. 

Manca la 

data. • • 



A N. N. . 

Non fi è "K JOn è per ancora capitato a Firenze il Li- 
trovato a ^\ br0 diSebaftiano Badi , intitolato Anafia- 
A **i . fis Corùcis Peruvia, e la notizia di eflò a me 
/<i7fj/mf-gi U g ne tota l m ente nuova. Mi ricordo però aver 
ta qutjia una vo i ta veduto, se la memoria non m' ingan- 
iMtita, na) q ue ii 0 f cne <ft ciò fcriffe ilChiflezio in un. 
ne tnebe f uo Libretto in quarto ftampato inLovanio Fan- 
tempo. ló^. intitolato: Pulvfs febrifugus ; non mi 
son già imbattuto nel Libro di Vopifco Fortu- 
nato Plempio, e se per fortuna non è quello, 
che egli diede fuora: Della vera cura della ter- 
zana, l'anno 1642. il che non credo, io sondi 
queft' Opera del Plempio molto ali* ofcuro . 
Nelle Notti Geniali di Gio: Nardi fi -legge un 
Trattatello intorno a quella Scorza ; ed in Ro- 
ma alcuni anni fono fu Campato un Libretto, 
in ottavo fopra lamedefima materia , col titolo, 
Antimi Conygii pulvis Peruvianus vmdtcatus 9 
Opera , per quanto allora fi diffe , di un Gie- 
fuita . Quefto è quanto poffo dire a V. S. in 
conformità de* riveriti (fimi comandi del Sereni (L 
noftro Signore, e mentre io la prego con tutto 
1* affetto , quando se le porge Toccafione di 
confervar viva nella memoria dell 1 A. Sua Se-» 
renifT. la mia umiliflkna ferviti* , le auguro nel- 
la rinovazione dell'anno ogni più vero con ten- 
to, congiunto con perfetta fanità » e lunghezza 
di vita. Redo ec. • 



- < 
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AL SIG. PIER ANDREA TORZONI. 

FIRENZE. 

NE' tempi andati io non avea (òpra di V.S. 
altra autorità, che quella, che Ella fletta 
concedeva alle mie riverenti fupplicazioni • In 
oggi la bi fogna cammina altramente, imperoc- 
ché effondo Hata ammetta tra gli Accademici 
della Crufca, pollo io come Arciconfolo eferci- 
tar con Lei, e de jure, e de fafto V arcicon- 
folare mia poteftà, del che altamente pavoneg- 
giandomi , non è ora maraviglia, se le comando, 
che indefeflamente ella badi al lavoro del Voca- 
bolario , e particolarmente a quelle voci Latine, 
che fi fono lafciate indietro,. Se di buona voglia 
obbedirà , le prometto di farla cavar in breve 
tempo dal noviziato, e di abilitarla , e di pro- 
moverla alle Cariche maggiori della noftra Ac- 
cademia y che se poi con vergognofa negghien- 
za trafcuralTe, e differifle l'cttecuzione de' miei 
comandamenti , fi accerti , che ai mio ritorno 
ella proverà fppra l'infarinate fue fpalle la forza 
dello orrevole , ed arciconfolare Spianatajo.Tanto 
batti aver accennato ad un uortio di alta intel- 
ligenza , come è V.Signoria , alla quale altresì 
comando , che veduta la prefente , fubito mi 
mandi qui alla Corte que' Sonetti , che mi fcri- 
ve aver ultimamente compotti . Ed acciocché 
non fi fpaventi a credere , che io gli pretenda 
a ragione di tributo , mentre folamente gli de- * 
fiderò per gentilezza di cuore , perciò qui le 
ferivo uno de' miei, che l'altrieri nei tornar da 
Granajuolo mi venne improvvifamente compo- 
flo. E le fo divotiffima riverenza. 

Dalla Corte nella Villa del? Ambrbgi atta 9 Neil' Wi- 
13. Gennajo * 16$. ab Inc. ghiaie il 

, . numero è 
terre/o* 

AL 
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AL SIC VINCENZIO 
DA FILICAJA.. 

A Canzone di V.Sig. Illuftriff. per l'Affi* 
dio di Vienna , avea di tal maniera ripie« 
ne di maraviglia le menti di tatti i buoni LiN 
terati, che fi credea comunemente, non poter* 
fene da chi che Ha farfene un'altra fimile , ed 

10 fletto avea quella medefima opinione . Ma af- 
fé che ella é (lata falfa, imperocché la feconda 

E/alta efufa* Canzone per la Vittoria, non (blamente è 
oltremodo forella della prima , ma di più panni ancora più 
una Can- robufta . Me ne rallegro con V.Sig. Illuflrifs. 
zone del con tutco il cuore, e da vera cordialiifimo ami- 
Sig.FHi-* 0 * e fervo. La prefentai al Sereni fi. Granduca 
caia* il quale non folamente volle da mefentirla re- 
citare, ma ancora, come la prima, l'ha manda- 
ta in Francia: e favellandoli intorno ad efia , fi 
conclufe,che non farebbe adulazione, fe fi di- 
cefle, che fofie fiata cantata fulia ftefla lira di 
David. Io la mandai Sabato al Sereni fi. Sig.Prin- 
cipe Francefco Maria, e oggi la mando a Mi- 
lano al Sig.Maggi, a Roma al Sig.Pignatelli , 
e a Bologna , e a Venezia , e a Parma . SU m- 
men Domini òenediElum. Or legga ella l'inclufa, 
che ierfera il Sereni fs. Granduca con umani Ai- 
mo , e genti lifiimo fcherzo mi mandò in un Vi- 
glietto, acciocché io cjiudicafli, fe poteva para- 
gonarli a quelle del Sig.Fiiicaja . Oh Sig. Vin- 
cenzio mio caro , fi fon lette le feem piate cofe; 
Ella fe neftupirebbe. Miraflegno fuofervitore 
verifiimo, e facendole riverenza, le rammento 

11 farne avere una copia alla Sereni filma , per 
quella ftefla ftrada, per la quale ebbe la prima, 
avendomi detto S. A. Sereniff. che la defide- 
rava. 

Manca la 
data . . , 

AL 
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AL MEDESIMO. 

OGni ànimo meno comporto di quello di V.S. 
lllurtriff. fi farebbe insuperbito per la no- 
bile , e gentili (lima Lettera , che le ha feruta il 
Gran Re di Polonia, Veramente ella è una Let- 
tera degna di chi la fcrive , e degna di colui , 
a chi è fcritta. Me ne rallegro con V.S. Uhi- 
ftrifs. di vero cuore . Il Sereniflf. Granduca , a 
cui ne (io prefentata la copia da V. Sig. Illu- 
ftriff. trafmcflami, l'ha voluta fentir leggere da 
me , e le dico , che ne ha avuto compiacimen- 
to , e contentezza ; e Unificato da me a S.A. 
Sereniff. il defiderio di V. S. IlluftfifT. di fape- 
re, fe ora ella dee fare, ©fcrivere cofa alcuna, 
mi ha rifpofto con fomma umanità, che (lime- 
rebbe bene il fare un atto di riverentiffìma ci- 
viltà , che ella fcrivefle di nuovo a SuaMae- 
ftà, in rendimento di grazie per l'aggradimen- 
to fatto alla fua Canzone, e che di più diceffe, 
che ella fi prepara a celebrare le nuove glorie 
di S.Maeftà nella proffima Campagna contro il 
Nemico delCriftianefìmo . Scriva dunque V.S. 
IllurtrifT. un Letterone degno della fua impareg- 
giabile penna, e feri tto che lo avrà, me lo tra- 
(metta qui alla Corte, che il Sereniti. Grandu- 
ca , conforme fece dell'altra fua Lettera , e del- 
la Canzone , la manderà al Re . Qui mi for- 
prende un Entufiafmo ; e erido :' E perchè non 
è oggi vivo Trajano Boccalini ? Se egli foffe vi- 
vo , e aveffe veduta la Lettera del Re di Po? 
Ionia fcritta al mio amati (fimo Sig. Vincenzio 
da Filicaja , e aveffe confederato , che l'altezza 
della sua Canzone aveffe neceflìtato quel Re a 
darne un giudizio così giurto , mentre fcrive , 
che tra le Poefie tutte pervenute a S. Maeftà 
nelle pattate congiunture , la Canzone di V.S.IU 
lurtrifT.puòcon gran ragione pretendere il prima 
luogo tra le più giudiziofe , ed eleganti ; potreb- 
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be il Boccalini dirne cofe grandi ne'fuoi Rag- 
guagli, e potrebbe guidamente efaggsrare la forza 
della Poefia, quando veramente ella fia aita , 
nobile, egiudiziofa. Mi rallegro di nuovo con 
V. S. Illuftriff. e caramente abbracciandola eoa 
vero amore , le fo divotillima riverenza . 

Pifa u Marzo 1683. ab Ine* 



Don. Rof- AL SIC. DOTT. DONATO ROSSETTI ♦ 
/etti Dott. TURINO. 
in Sacra 

Teol.eCa- X TEI piego degl'i annetti tre fogli potrà ri- 
nonM Li- JL\| conofeere V. S. Eccellenti (lima, che ho 
vornOyLct- obbedito a'suoi comandamenti , mentre vi vedrà 
tore di Fi- notato tutto quello , che da me è flato ofTerva- 
lofofianelPto intorno alla Lingua dei fuo Libro, che vuo- 
Ùniverfità le (lampare col titolo di Fortificazione a rovefeio. 
di Pifa , e Accetti ella da me in buon grado il mio buon 
Maejìro animo, e la mia obbedienza; nè mi Aia. poi a 
nelle Ma- gridare col dirmi , che fon troppo fevero . Per 
tenat.Di- merito di emetta mia obbedienza una fola cofa 
fciplinedelisCxàeto dalla sua cortefia, ed è, che ELla con- 
ile* ds fideri, sefofTe bene mutare, o migliorare il ti— 
Savoja 9 no-tolo del Libro. Quella Fortificazione a rovefeio*, 
to per te a me non piace nè poco nè punto. Faccia V.S. 
fue opere ritte (fio ne a quei che lignifica in noftra Lingua, 
flampate, fare una cofa a rovefeio. Accetti il mio zelo in 
buona parte , e mi continui l'onore de'suoi co- 
mandi ... 

i 

Firenze 12. Aprile .... 

«« 4 . • . . . 

m «.*••» . 

AL MEDESIMO. 

.... ■ • 

QUando rifpóndo alle interrogazioni delle 
Lertere de' miei Amici , nelle mie ri fpofte 
^ dico fempre il mio parere in foggia -di con- 
* figlio* 



Digitized by Google 



Di FRANCESCO REDI J 1*5 

figlio, e non di comandamento. Mi difpiace di 
cono fc e re che l'ho difguftata col dirle, che non 
mi piace quel Titolo di Fortificazioni a rovefcio* Queflo /#- 
Mi difpiace ; ma con tutto ciò le replico di nuo- òro fu fat- 
vo , che tal titolo non mi piace j e non mi piacerà to dalRof- 
mai mai . £ fé V.Sig. ftarà ferma in quefta Tua /etti con 
opinione, corre ri fico di farfì burlare. Io parlo queflo ti- 
così con gli amici • Se V. Sig. come mi dice, tolo per 
è in impegno con un gran Signore di valerfi di opporfi^a 
tal titolo di Libro, trovi modo diufeir dell' im- un Fortifi- 
pegno. E perchè io voglio trattar con V.Sig. attore del 
da amico vero , e cordiale : nell'anneffo foglio le Duca di 
mando alcuni titoli ferità, che potrebbono fo- Savoja. 
ftituirfì a quella Fortificazione a rovefcio y e tutti 
efprimono con più galanteria , e fodezza il pen- 
liero dì V.Sig. Non fi fdegni della mia teme- 
rà, ma la prenda per un mio amorofo zelo . 
Ed a V.S. con tutto V affetto del cuore bacio 
le mani . 

■ 

Firenze 5. Maggio . . . . 



AL SIG. VINCENZIO 
DA FILICAJA. 

ASsaggi un poco queflo Claretto . E' un Cla- 
retto della mia Villa degli Orti ; ed è fi- 
gliuolo di certi magliuoli, che il Seren ^.Gran- 
duca mio Signore fece venir di Provenza per 
la sua Villa di Cartello, e me ne fece grazia di 
alcuni fafei , acciocché ancor io bevendo a fuo 
tempo del lor liquore , potetti con la mente più. 
svegliata applicare al fervizio della A. S.Sere- 
niff. Ma adagio un poco. Non penfi V.S.IUu- 
ftriff. di avertelo a tracannare a ufo, e aifon- 
ne. Signor no. Io glie lo mando con una più 
che ufuraja intenzione . Quando ella avrà ter- 
minato di (lampare le sue Divine Canzoni , vo- 
glio fuppUcarla a leggere dipropofito, ed a ta- 

vo<» 
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volino il mio Ditirambo , ed a (armi grazia di 
ofTervare , con ogni rigore, severamente intor- 
no a'vini della Tofcana, il mio giudizio fia fla- 
to giudo, e se lo abbia faputo ben di (tenderlo in 
carta. Spero col fuo aiuto, e con i Tuoi amore- 
voli configli poterne tor via la ruvidezza , il 
troppo, ed il vano. Beva ella intanto il Cla- 
retto • 

Di Ca/a 8. Mm&ìq 1684. 



A N. N. 

UN Medico giovanetto principiante, ed an- 
co poco pratico , conofcerà iempre molto 
meglio , effondo prefente , il male del fuo am- 
malato, lo conofcerà , dico* molto meglio di 
certi Dottoroni della tavola ritonda , quanto 
e' son lontani * Dio buono , vorrei che quefti ta- 
Jmpugna^ \ x Valentuaminoniflimuominoni diceffero a V. 
che poffa s. per quale ftrada , per qual traggetto , per 
difcendere quale fcorciatoja, per qual vicolo le fei libbre 
co/a alcu-$x fangue gettate con tofle dai Sig. Decano , 

na a f sono anc * are dalla te ^ a a' polmoni? Se giù per 
teff a a l'afpera arteria > e come non io anno foBòcato? 
polmont. roa quando non lo abbiano fóffocato , come pof- 
sono efter mai pattate fei libbre di fangue giti 
per quella canna, che così fieramente fi rifente 
ad ogni minimiflìma ftilia di liquore, che den- 
tro dieffa s'introduce? E' bi fogna > che colo- 
ro fieno dell* opinione di Platone , il quale 
lasciò feri tto, che ilnoftro mangiare andava giù 
per l'efofago nello ftomaco , ed il no (irò bere giù 
per l'afpera arteria ne' polmoni . In fecondo luo- 
go sequefto sangue s'è verfato dal capo, e po- 
Jcia s'è introdotto giù per l'afpera arteria, e per 
effa è ito a'polmoni, vorrei, che mi diceffero, 
in qual luogo dei capo, ed in qual vena, o in 
quale arteria s'è fatta quella rottura, o ouefta 

aper- 
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aperzione : se fu nelle parti interne del capo , 
com ha potuto trafudare in tanta copia il fangue, 
e così ad un tratto entrare nella quali ferrata im- 
boccatura dell'afpera arteria ? Come quel fangue, 
flravenato in quelle interne parti della tella, è 
ufcito poi tutto tutto tutto , fenza ritnanervene 
pure una (lilla aggrumata, che abbia avut'abi- 
tità di marcirli colà dentro , e di cagionar la 
morte . Se poi l'apertura , e la rottura della ve- 
na fi è fatta nelle fauci , o nel palato , era fa- 
cil cofa a # vederne gli zampilli, e troppo ghiotv 
ta farebbe fiata i'afpera arteria a voler ingoiarli 
tutto quel fangue per se, senza che 1' efofago 
nefofle partecipe: e pure l'afpera arteria è mol- 
to più modella dell' efofago , imperocché ella 
fi contenta di pafcerfì di sola aria , dove quest'originate 
golofaccio deil'efofago , per far fervizio al ven- di quefla 
tre, ingollerebbe il fondo del.... Se poi il fan- lettera è 
gue era nel capo, e dal capo per i canali delle mancante 
vene e dell'arterie, è andato ne' polmoni, e qui di un* 
quivi ha aperta, ocorrofa, oretta qualche ve- parola Jtc- 
na, io non ho che dire: ma sarò fempre d'opi- come altro- 
nione , mentre quel fangue featurifee da' poi- w delPin- 
moni, che venga da' polmoni, e non dai capo, dirizzone 
Che se pure mi folle voluto dire, che in que- del fine. 
fta così fatta maniera vien dal capo , e non da' 
polmoni , mi frapperebbe la pazienza, e direi, 
che non vien dal capo, ma dalla punta de' pie- 
di , e dalle calcagna ; e lo farei vedere , e toc- 
car con mano con l' efperienza . Così burlando 
xni riderei della veleno fa malignità di coloro , i 
uali non anno altre maniere da fpacciarfi per 
otti , che il biafimare fempre 1' operazioni di 

3ué' ProfelTori , che parlando da galantuomini , 
icono le cose come in verità elle sono . Pia* 
cede a Dio, che il fangue gettato dal Sig.De* 
cano fofle venuto dai capo ; ma io son di parere, 
che quella favola del fangue dal capo fia un 
trovato de' Medici per lulìngare, e far animo a 
coloro # che fputano il fangue. 

Quan- 




Digitized by Google 



> 



128 t E T T E R E 

Quanto al latte, il Sig.Decano me ne parto 
in voce j lo configliai a pigliarlo in tutti imo- 
di . Ora , che egli vi ha tanta avverinone , e che. 
imbevuto d'una così fatta opinione lopigliereb- 
be contro volontà, e tanto controftomaco : non 
configgerei lui a pigliarlo , nè configlieli V. Sig. 
a darglielo, anzi se egli tavolette pur pigliare, 
V. Sig. operi prima , che egli se ne configli 
con altri Medici , facendo egli fletto un raccon- 
to del suo abito di corpo, del suo temperamen- 
to , ed una puntuale iftoria di tutto il feguico 
del male 

AL SIG. CARLO MARIA MAGGI. 
MILANO. 

ATtenderò conamorofa impazienza la lunga 
Lettera, che V. S.Illuftriff. mi fa corte- 
iemente fperare. Ella ha lodati quei due miei 
Sonettucciacci . Ma caro amatiflìmo Sig. Mag- 
gi , due a mio credere sono fiate le cagioni della 
!ode. Una fi è queir amore, che ella mi por- 
ta per sua mera grazia . L'altra è Hata una fi- 
nezza pur amorola per non ifpaurirmi , anzi per 
farmi cuore a profeguire le Poefic Sacre : ma 
di certo io non farò bene . V. S. Illuftriff. lo 
vedrà, e finalmente farà corretta a confettarlo, 
se non vorrà ingannarmi , il che non m'indurrò 
mai mai a crederlo. 

Al n olirò amatiflìmo Padre Paolo Segneri fcrifli 
la fetrimana pattata a Bologna, ri fpo adendo ad 
una sua Lettera , nella quaje mi domandava, se 
io avea nuova alcuna intorno a quella Canzone 
pel Serenifl. Granduca , che dee effer da V. S. 
Il P.Zfotf-Hiurtritt. terminata . Io rifpofi , che le avea 
rini quel fcritto una mia tutta piena di minacce, che mi 
di Virgilio era valuto del Quem ego , e del Che sì che sì; 
Quo* ego anzi di più , che avea fino intimato , che farei 
traduce : corso per le porte a Milano, a fine di farvi un 
Che sì che duello. Che mi rifponde V. S. Iliuftriflìma ? Si 
sì. i.Etf. compiaccia ,almen per carità, in quella sola oc- 

ca- 
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cafione, di aver paura di me, perchè ragione- 
volmente ella non ne pub, nè deve averne pau« 
ra , perchè son tanto debole , che in duello non 
darei timore ad una mofca; anzi una mofca , se 
veramente s' in veleni (Te contro di me, mi po- 
trebbe far di vecchie, e {blenni paure . 

Oh come vedrei volentieri quel Sonetto , che 
V. S. Illuftrifs. mi fcrive di ricordarli di aver 
già fatto con quella ilcflìifima allegoria del fio-» 
re, della quale io mi son fervito in quel mio * 
mandatole le fettimane pattate , che comincia : 

Era r animo mio rozzo , e felvaggio. 
Ma non ardifco di chiederlo, perchè io che fo 
inghiottire a V. S. Illuftrifs. V amaro , ed odi- 
co beverone de'miei Sonettacci, non son degno 
di guftare jrltrr tutti patinar $ho* tot*/ de fuoi • * C/^Dl 

Coloro , che accufarono V. S. Illuftriff. a con- ? 
io della voce Me/chino, e della, voce Guai, gii £i lmm . or ~ 
metterei nei numero di quel Critico, che con , lvuI * 
larghezza di bocca biafimava il Rinuccini per * 
aver detto in un suo gentiliffimo Dramma : La 
povera Arianna y e foggiugneva % che più nobil- 
mente ayria potuto dire : V infelice Arianna , 
ovvero, La mi/era Arianna , che non mi fovvien Catto 
bene* Ma il pover uomo non intendeva la for- ® att n 'l- 
za , e la tenerezza di quei povera , o di quei «J Prof a- 
mifera, porta in quel luogo, ed in quella com- *»* 
paflìonevole occanone. Il Sonetto, che fcrive- Pro/e Fio- 
rb qui appretto , oh queftq sì che è infelice, tentino. 
mifero, povero, e mendico. 



». * * • * 

— < • 

» 
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Tra $So- A Perto avea il parlamento Amore 
netti ftam- J\. Nella lolita sua rigida Corte: 
pati è il E già fretnean Culle ferrate porte 
III» U ufate Guardie a risvegliar terrore. 

Sedea quél fuperbìffimo Signore 

Sovra un trofeo di ftrali , e 1' empia Morte 
Gli ftava al fianco , e la contraria forte , ' 
E'I fofpiró, e 'l lamento appo il dolore. 
Io metto vi fui tratto , e prigioniero ; 

Ma quegli, allor che in me le luci affìtte, 
Mife uno ftrido difpietato, e fiero \ 
E pofeia aprì V enfiate labbia , e dille : 

Provi il rigor coftui del noftro Impero. 
E il Fato in Marmo il gran Decreto fcriffe. 



Mattea U 
data. 



AL PADRE N. N. 



SER C*co» dal Pian di Giullari , che in Fi* 
renze teneva fcuola di Grammatica in quel- 
la viuzza , che sbocca nella via del corno in tefta 
in tefta, foieva dire, che il male è Tempre ma- 
le, e che non s'appiccica, inai addotto a' poveri 
Criftianelli , se non per far loro del male imbuon- 
dato . Io per me che non fono un'oca , e so mol- 
to ben difti nguere i fagiani dalle lucertole, ha 
trovato falfo quefto suo detto , con l' efperienza 
fattane a mie proprie fpefe , «e dal male così 
lungo dell' anno pattato ne ho ritratto un be- 
ne , che veramente è un benaccione di dargli 
dell' Eccellenza . E quefto bene fi è una dolce, 
faperita, sbracata, e tranquillaccia infingardag- 
gine, la quale, e di giorno, e di notte mi va 
bucinando, e pifpigiiando nel buco delle orec- 
chie, che chi ama di durar fatica in qieftò mon- 
do, e di fcalmanarfi a vanvera, corre rifico di 
perder 4a fanità, e quel che più importa, di an- 
dartene prima del suo tempo a babbori veggo! i , 

«• ♦ * o 
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o come dice il vecchio proverbio , a patraflb . 
Per tanto io son diventato un folenniflìroo Per- 
digiorno , me ne l\o perpetuamente con le ma- 
ni in mano , o al più al più con le mani a 
cintola, o mi borio dieffere il maniaio ritrat- 
to di Don Agiato da Cavai di ripofo , o ve- 
ramente di qualcheduno di q uè' venerandi Pan- 
caccieri , 

Che non fero altro mai fin dalle fa/ce « e *i 

f-y M * // * ^ ir i r òimttm. 

Cb appuntellar co poljt le ginajce. PUu Co 

Or che voglio io inferire con quella internerà- i umn "am" 
ta? Lafciando le burle, non voglio dir altro a menro 
Voftra Reverenza, se non che quella fuddetta f u ff u i(i c 
mia infingardaggine è ftata la vera cagione , r Q 
che così di rado, anzi di radiifìmoho fcritto a 
V. Reverenza ; perchè quanto al redo il mio 
amore , il mio offequio , e la mia riverenza 
verfo di lei , é più in fiore che mai : così avelli 
io una volta forze , e congiuntura di poterglie- 
lo moftrare coir opere, come glie lo dico con 
le parole . Mi rallegro , che V. Reverenza eoo 
tanta sua foddisfazione legga queuV anno coftl 
la Filofofia . Cosi mi potete' io rallegrare di 
una certa cofa , che alle fettimane pallate mi 
è itata detta pianpiano in un orecchio. Io non 
la credo , ma se fofle vera , o fofle per effer 
mai vera , oh quanto me ne rallegrerei ! > oh di 
qùal vera contentezza farebbe ripieno l'animo 
mìo 1 Relìo a Voftra Reverenza , ed al suo 
amore obbligati (Timo per i fentimenti , che ha 
er me intorno a quello , che fi ftampa dal 
anfonio . Non se ne dia pena per me, perchè 
se mi mantengo- dell' umore , nel quale di pre- 
lènte mi trovo , di voler laudar correre l'acqua 
ali' ingiù-, non vi è pericolo alcuno , che io 
faccia alcun motivo di rifpofta, perchè febbene 
ho cominciato quella Lettera con gli fcherzi , 
non è però da fcherzo il propofito da me fot-* 
to , di voler vedere quanto sa mai vivere un Manca il 

folennifTimo poltrone fi nCm 
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Qjiejlolet- AL SIC. MICHELE ERMI NI. 



ter ato Fio* 

reatino £ TJ'H via finifchiamo una volta quefta ormai 
nominato Xli troppo lunga contefa . Finilchiamola , caro 
dalValefioSìg. Michele , e V. S. fi riiòlva una volta a 
velia Pre- credermi , che le palle (caricate dagli archi bufi, 
faz.aEva-e dall artiglierie , non efcono infocate, e non 
grto. abbruciano né poco nè punto, che che fia, in 
Frammen^che elle vanno a percuotere. Io mi son riiòdi 
to di Let- quello , che mi ha voluto replicare quefta mat- 
tera , in tina nel suo Viglietto , con l'autorità di quel 
c nimojlra suo Iftorico , il quale racconta V che eflendofi 
n on ti/ci- dato il cafò, <:he alcune palle di ferro foflfero 
re dall 1 troppo piccole alla maggior capacità de 1 Canno- 
ar cbibufo ni, fu ad effe palle fatta con arte una groffa ca- 
j a palla micia di piombo * r ma che pofcia nel valerfene 



geva per aria. Quello Iftorico dovea eflere un 
buon uomo , ed impattato di quella fteffa credu- 
lità, della quale è impattata la più baffa plebei 
che ancor efla crede quefta fandonia delle palle 
infocate*, come, se non parlò forfè da Poeta, 
la credette ancora 1' Ariofto che nel Canto 
iaono ftanz.29. defcrivendo V are hi bufo fcarica- 
to dal Re Cimofco, diffe : 

Ondevieu con tal fuon la pai la efclufa y 
Che fi può dir, che tuona , e che balena ; 
» Non men che foglia il fulmine , ove paffa , 
Ciò che tocca arde , abbatte y apre , e fracaffa. 
E nella ftanza75. del medefimo Canto chiamò 
la fteffa palla jirale ardente . Onde ancorché per 
altra cagione differente dalla noftra, ne fu cri- 
ticato da Benedetto Fioretti nel quinto volume 
de' fuoi Proginnaéni Poetici cap. 31. 

V ardente ftrkl y che /pezza, e venir meno 
r Fa ciò y che incontra ec* • • • 




Manca 
\fine* 
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AL SIC DIACINTO CESTONI. 



IL Dottor Cinelli Autore dell* Scanzie , è 
quello fteflb Cinelli , che era in Firenze , 
e poi in Modena. 

Io fono ancora alla Villeggiatura deir Impe- 
riale. Il Sig. Dottor Romanelli non l'ho per 
ancora veduto. Se lo vedrò, manderò il Libro 
degl'Infetti. Ma per 1' amor di Dio mi avvitì 
di quali Libri son debitore al Sig. Bonomo , per- 
chè, a dirla giufta , non me ne ricordo . Non 
son io un folenne cocomero? 

Oh oh ! io ho avuto dalla China un'erba , che 
fjuarifce la gotta . Sì, nqì non lo credete. E Gio.Cofl- 
quel Bonomo non lo crede nè anche, egli . Or mo Bono- 
se non lo credete voi altri Maeftroni in carta mo X/- 1 
pergamena , penfate se lo debbo creder io , che vomefe , 
fono un Cujum pccus . Addio • Dottore di 

Medicina, 

Villa Imperiale 28. Giugno 1684. 

AL SIG. CO: LORENZO 
M A GAL OTTI. 

SE ben vi ferivo quefta Lettera dopo cena fe- 
poJto tra'l vino, e tra'l fon no , con tutto 
ciò ella fi merita, che la noveriate fra quelle, 
die per eflervi fiate indrizzate da' più lettera,- 
ti baccalari dell'Europa, voi le raccogliete ad 
perpetuarti rei memori am , in quel voftrp JÀbro, 
il quale quando di * qui a cent' anni, mezzo ro- 
to da' topi , o mucido , o affumicato farà let- 
to: da gualche voftro. bifnipote farà -una fede 
autentica , che negli anni domini voi forte l'Al- 
cibiade di fettecento , o .vejro d' ottocento , è 
più Socrati . Gnaffe Sig. Lorenzo mìo io dico 
-da vero , e non burlo , ma però un Alcibiade * che 

I 3 po- 
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poteo , al par de' Socrati , de' Plafoni , e di 
quant' altri sfilacciarono la giornea iìlofofica, 

Seder tra filofofica famiglia . 
Gnaffe Signor Lorenzo , io dico da vero , e noti 
burlo, anzi fpero, che fiate per far più conto di 
, quefta mia Lettera fola , che di dieci altre di 
quelle, che di già fon regimate : Alla prova. 
T T „ Sentii quella voitra Lettera, dotta, e mara- 
7/ a\ u\ vigliofa, dottiffima, ed elecanrUfima , fcritta a 
ra y atcui CarloDatì j ntorno a qU ei detto del noftroGa- 

7/ A lì S°l e me folata con l'umido della vite. 

y. del !' Or sY vi dicefli, che molto prima del Ga- 

ha lileo » vi fu un0 de ' noltri Autori > che ebbe 
' ; una così bella opinione , che pagherete voi a 

Firenzi ft P er chl fi fuc ? Non voslio 9 che P a S hiate co ~ 
t fa alcuna. 

7 * Leggete Dante, quel Dante, che quafi tutto 
fapete a mente , quei Dante , con tanti belliflì- 
mi paffi del quale ornata avete la voltra Lette, 
ra. Leggete Dante, vi dico, nel 25. del Pur- 
gatorio, «troverete: 

E perchè meno ammiri la parola , 
Guarda V calar del fot, che fi fa vino > 
Giunto alP umor, che dalla vite cola. 
Come diavolo pub efler, che. non abbiate vedu- 
to quello luogo ? credo , che vi fia avvenuto , 
come alle volteavvenire fuoie , che anfiofamen* 
te cerchiamo una tal cofa , che fenz' avvederce- 

. ne in mano abbiamo. E' tardi . . . . 4 . . 
Mancala 

data. 7 

AL SIG. CARLO MARIA MAGGI. 

MILANO. 

r> non dorrei quefta fera fcrivere a V. S. II- 
iuftrifT. una Lettera, ma bensì un Panegiri- 
co per le lodi delle facre Poefie del Sic. Fran- 
cefeo de Lemene. hlon voglio però farla, per- 
chè non ne ho V abilità . .Dirò- folamente , che 

il 



Digitized by 



DI FRANCESCO REDI* I35 

il Sig. Pe Lemene è (lato il primo nella noflra 
Italia , 'che abbia nobilmente ialito il facro Par- 
nafo , e lo abbia falito con un patto così fran* 
co, e cotanto ficuro^ e eoa una Cetra cosi ar- 
monio fa , e delicata, che potrebbe agguagliarli 
a quella dell' antico Davide . Oh che nobiltà di 
penfieri ! Oh che purità ! Oh che evidenza ! 
Ho detto , che egli è (lato il primo , ho però 
intelo di dirlo fenza pregiudizio alcuno di quel 
mio amatiflìmo Amico, e Signore, il quale in 
quello punto Ha leggendo quefta mia tetterà. 
Oh se quelle mie parole fodero un dolce {limo- 
lo a lui di (lampare le Tue Sacre Poefiel Sup- 
plico la bontà di V. S. IUuftirT. a rende» gra- 
zie per me al Sig. Francefco , per cosìprczipf© 
Dono, che mi ha fatto • Quell'altra Tetti mana 
non mancherò di farlo con mie Lettere . £ qui 
t V. S, Illuftrìff. hacip cordialmente le mani . 

Firenze 15. Agoflo 1Ó84. 



AL SIG. GIUSEPPE SEGNI. 
FIRENZE . 

IL Sereniff. Granduca ha gradito fommamen- -p ®(T* 
te le notizie intorno al Sig. Giovanni de' àeì Stg* 
Medici, che V. S. Illuftriff. mi ha mandate in G10: de 
nome del Sig. Aieflandro Segni . Ha gradito Medut k* 
parimente d 1 intendere il buon profeguimento fatto ve- 
della (lampa del Vocabolario , e la indicibile nire y 
quantità di lignificati , che vi fono al verbo fa- Granduc* 
re. Mi favorifea dire al Sig. Àleffandrp , che Cofimó 
le mie Offervazioni intorno alla lettera le WL * a 
porterò meco al mio ritorno ; e che intanto io Mantova, 
lavoro per ritrovare se nella lettera Z di già e. fa 0 , 
copiata vi fian trafeorfo sbagli, ed errori; e che rtpojle 
veramente vi trovo qualcofa di non piccola con- Loren* 
fìderazione. Quefta mattina penfando meco me- 20* 
defimo di nuovo alla lettera F, mi è fov verni- 

I 4 to, 
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to, che alla voce Fuoco manca il fignificato da- 
tole da' Geometri , il quale lignificato filmerei 
bene lo aggiugnerlo ; e se al Sig. AlefTandro f 
al Signor Salvini , al Signor Priore , Rucellai, 
ed al Sig. Conte Lorenzo Magalotti , ed a tutti 
cotefU altri Signori , che frequentano V Acca- 
demia, parefle bene fpiegato, fi potrebbe dire 
nella feguente maniera. 

§. Fuoco apprefjo i Geometri fiqnifica quel pun- 
to determinato neW affé delle fezioni del cono y al 
quale , come per e/empio , dentro la parabola con- 
corrono per reflejjióne tutti i raggi paralelli al di 
lei ajjey e incidenti /opra la curvità di effa pa- 
rabola . 

Qui alla Corte fi fta allegramente , e per 
ancora i caldi non fono incomportabili . Do- 
mattina Martedì il Sereni (fimo Granduca va a 
degnare a Careggi , e feco tutta la Corte a 
fervi rio , ed è preparato un folenniflimo Ban- 
chetto, Supplico V. S. IHuftrifs. ed il Sig.Alef- 
fandro della continuazione de' loro comanda- 
menti, e le fo divotiflìma riverenza» 

Petra/a 28. Maggio 1Ó85. 



AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA . 

IN VILLA. 

loda un* ^ an ^^ imo favore mi ha fatto V. S. Illu- 
sltraCan ftrifs. coli' mviarmi la sua nuova , e nobili f- 
ame del ^ m3L Canzone per le Vittorie degl'Imperiali , 
Filicaìa e de' Veneziani contro il Turco. Io l'ho letta, 
e l'ho ammirata con intera foddisfazione deli' 
animo mio : e se bene per obbedirla , V ho guar- 
data con occhio di Teveri Aimo, anzi indifcretif- 
limo Critico , contuttociò non vi ho trovato 
cofa di con fideraz ione da poterla apporre. Sola- 
mente quel penilero del tignerfi al Sole non mi 
piace. £0 l'ho comunicato ■ col Sig. Avvocato 

Go- 
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Gori , il quale ancora è venuto nel mio parere. UAvvoc* 
Effo Sig. Gori manderà a V. S. Illuftrifs. una Benedetto 
nocerella di alcune altre pochi film e bagattelle , Gori, ami- 
che ho offervate più per ftitichezza , che per ci/fimo del 
ragione. Accetti ella da me il mio buon ani- Filica'fa % > 
mo ; ficcome refti certificata da me , che queita che gFin- 
Canzone a mio giudizio è la più poetica, eia dirizza 
più piena di nobili fanrafie, di quante ella ne molte del- 
abbia mai fatte. Oh quanto mi piace! Oh quanto, le fue 
oh quanto è bella ! Oh che nobili pen fieri ! Id- Foefie 
dio benedetto fparge le sue benedizioni fopra la Latine . 
penna di V. Sig. Illuftrifs. Da Lei imparino i 
Poeti moderai. Non mi eftendo di vantaggio; 
ma con tutto tutto V affetto del cuore le bacio 
caramente le mani . Addio, caro il mio Sig. 
Vincenzio . 

m * * * * 

Firenze il Settembre 1^85* 



AL MEDESIMO^ 

IN quefto punto torno con la Corte dall' Am- 
brosiana, ed in quello punto ferivo aV.S. 
Illuftrils. per dirle , che Sabato fera in quell' 
Anticamera dell' Ambrogiana il Sereniff. Gran- 
duca fend da me leggere la sua veramente no~ 
biliflìma Canzone. Piacque fommamente al Se- 
reni ff. Granduca , e ne fece in pubblico grandif- 
fìmi encomi con mia fomma confolazione . Do- 
menica mattina effo Sereniff. Granduca diffe al 
Sercniff. Sig. Principe Gaftone fuo Figlio, di 
averla da me fentita, e .glie la lodò, eTefor- 
tò la fera a farfela da me leggere , conforme 
feguì. Non ho da dir altro a V.S. Illuftrifs. se 
non che ffia pur ficura , che non ne ho data 
copia a veruno di quefti Cavalieri della Corte, 
e nè meno la d£rò fino a tanto, che ella non 
mi manda quelle mutazioni . Ho veduti gli otto 
belliffum Epigrammi per la Feto di San Zanobi. 

I (juat- 
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I quattro per la ri fufci razione de* quattro Mor- 
ti, mi piacciono più di tutù . Ma tutti fon 
belli , ma belli bene , Me ne rallegro con 
V. S. Illuftriflìma . E fenza cirimonia veruna 
le raflegno il mio offequio baciandole affettilo* 
farcente le mani . 

Firenze 18. Settembre J685. 

Il Sif% Stefano Pignatellì mi ha mandato di 
Roma una fua Canzone in lode della Poefia. 
V. Sig. Illuftriff. la vedrà . Il Sig. Stefano in 
fomma non è Poeta. 

AL P. NICCOLÒ MARIA 
PALLAVICINO GESUITA. 

ROMA. 

NEL leggere la gentiliffìma Lettera di Vo- 
ftra Reverenza, mi il è coperto il volto 
di un fubitaneo roflbre, e nella mente mi fi è 
(vegliata una o confufione, 0 peritanza, confi- 
derando la grandi duna, e da me né pur fogna- 
ta grazia , che vuol farmi la Grande Regina di 
Svezia noverandomi tra 1 fuoi Reali Accademici* 
Io mi girto proftrato in terra , e ne rendo le 
più riverenti grazie , che porto , alla Maeftà Sua, 
e confeffo a Voftra Reverenza ingenuamente , 
che ficcome per l' addietro conofeendo me ftef- 
(b , mi son fempre ftimato un vii verme , così 
da qui avanti adorando l'infallibile giudicio di 
così gran Regina, crederò di poter effere qual- 
che cofa. Riconosco, e riconofeerò fempre l'o- 
nore dalla generofa Clemenza di Sua Maettà 
e dall' affetto , che mi porta Voftra Reverenza, 
dalla quale attenderò a fuo tempo amorevoli 
configli 9 ed inanizioni intorno a quello , che 
io* debba operare. 

. Ho veduto , e riverito il virtuofiffimo , e mo- 

de- 
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defliflìmo Padre Airoli ; gli ho offerto tutto me Quefla 
tteffo,e tutto quello, che in quefto Paefe, ed Lett.ficco- 
in quefta Corte poffa dipendere dalla mia poca me le due 
abilità. Se egli fi varrà di me, fpero,che po- fegg. non 
trà conofcere PaltiflGma {rima, ch'io faccio de' hanno da* 
comandamenti di V. Reverenza , alla quale dita, ma do- 
nuovo protefiandomi obbligatiflìmo , bacio ri- vrebbero 



AL SIG. STEFANO PIGNATELLI» 

ROMA. 



IO farei uno ftolidiffimo Stoico, se non con-* 
feflafTì ingenuamente a V. S. Illultrifs. che 
l'animo mio è tutto colmo di allegrezza per le 
fpontanee grazie , che vuol farmi la Gran Re- 
gina di Svezia noverandomi tra'suoi Reali Acca- 
demici. Wlzundehoc mihiì Non può venirmi di 
altronde, che dalla fola Clemenza di Sua Mae- 
ftà, e dall'amore, che mi porta V.S. Illuftriit 
e da quello altresì del Padre Niccolò Maria 
Pallavicino , che pure arjct'egji ini h^ fcritte le 
grazie di SuaMaeftà. Toccherà a tutti due lo- 
ro portare a' Piedi di Sua Maeftà i miei umi- 
li (Timi ringraziamenti, ficcome toccherà a V.S. 
Illuftrils. e di ciò umilmente la fupplico , ad 
influirmi , e a darmi gli amorevoli , ed al fuo 
foliro prudentiffimi configli , intorno ai come 
debbo contenermi , ed a quello', che debbo 
operare. Caro Sig. Stefano , ie la fupplico di 
quefto favore , che da me impazientemente è 
attefo, e le bacio cordialmente le mani* 

Firenze • ♦ 
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ALLA REGINA CRISTINA DI SVEZIA. 

ROMA. 

L' Onore , che la Grandezza di V.Maeftà mi 
ha fatto col volere , che io fia noverato 
tra' Reali Accademici della Fua Camera , è da 
me riverito coi più profondo ri fpetro , che pof- 
fa mofrrare la piccolezza dei mio umiliflìmo 
flato, riconofeendo io molto bene r che ficcome 
tutti gli altri Grandi Ucrmini della Reale ac- 
cademia vi fono (iati ammetti dalla infallibile 
Giullizia di Volìra Maeftà , così io foiamènte 
vi sono per mera sua grazia, e quella così alta 
grazia mi coftituilce in una gloriofa neceflìtà 
di viverle fervo, e carico di obbligazioni tut- 
to '1 tempo della mia vita, e di fpendere in così 
alto fervizio, se non V abilità , che non ho , 
almeno tutta intera^ l'attenzione . La Clemenza 
di V.Maeltà gradifea, come umilmente la fup- 
plico, quello mio buon defiderio, e quefti miei 
divotiflimi fentimenti , e le fo profondiftkno 
inchino. 

Firenze ### 

• « ■ 

* • * 

AL SIGNOR CARDINAL CHIGI . 

SIENA. 

/^On ogni più profonda umiltà offro a Vo- 
V>i Ora Eminenza un Efemplare ftempato del 
mio Ditirambo. Vedrà in elfo, che io non fo- 
no quei così terribile , e caparbio nemico dei 
Vino , che il Mondo tutto fi dà • ad intendere 
ch'io fia; anzi fpero, che il Mondo fra molti 
anni abbia a credere, che io fia fiato un bevi- 
tore di Vino così folenne , e ghiotto , che ab- 
bia potuto competere co' Lanzi più ingordi . Ma 
fia come effer fi voglia, nel prefentare a V.Eini- 

nen- 
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nenia quello Libro, ho femplicemeote obbedi- 
to a' suoi comandamenti. Supplico bene la suja 
fomma bontà a gradire quello riverente offequio 
di obbedienza, e le bacio umilmente il lembo 
della Sagra Porpora. 

Firenze 11. Novembre 1685. 



ALLA REGINA CRISTINA DI SVEZIA. 

ROMA. 

LA fomma Bontà, con la quale V;Sac.M*e- 
ftà non ha sdegnata la mia fervità, ami 
ha voluto noverarmi tra 1 suoi Reali Accademi- 
ci , mi fa ardito d* inviarle un efemplare nuo- 
vamente flampato del mio Ditirambo , con le 
Annotazioni ; Non perchè io creda , che alla 
Sovranità dei fuo Genio delicatiflìmo pofìfa pia- 
cer per se fteflfo ; ma perchè forse fpererei , che 
tana volta fi poteffe dare il caso, che trovando- 
fi V.Maeflà , per così dire , ben fazia. dai fu- 
ilanziofo fapore de'nobili , e pellegrini Compo- 
nimenti degli altri Accademici delia fua Real 
Camera , voleffe , per ravvivar l'appetito Regge- 
re per un momento cofe di poco , e di trivial 
fapore , e di niuna fullanza , come appunto è 
quello mio Libro . Supplico umilmente V.Maeflà 
a gradire quello mio riveritiHìmo offequio , e 
profondamente me le inchino. 

Firenze 17. Novembre 1685. 



AL SIG. CO: LORENZO MAGALOTTI. 

FIRENZE. 

y^Rida V. Sig. Illuflrifs. nella fua Lettera, 
Vj che bifogna far preflo neii' obbedirla in 
quanto ella preièntemente mi comanda , e che 

non 
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non Kifogna tentennarcela, o dondolacela, ler- 
sera Mercoledì a ore quattro qui alla Coorte ri- 
cevei la Lettera. Quella mattina Giovedì a ore 
18. giorno io. dei corrente G emù jo ho efeguito 
tutti i Tuoi comandamenti , e l'ho fervila con 
ottima fortuna. Ma per fervirla , vi èbilbgnato 
daddovero , conforme ella mi dice , tutta tutta 
tutta la mia autorità , e tutto tutto queir a- 
more , che il Sienor Dottor Lorenzo Bellini mi 
porta, e tntr? le obbligazioni ancora, che egli 
dica di profeflirmi . Era il Sig. Bellini in un 
impegno grande di non tener più Pedona alcuna 
in sa Casa qui in Fifa, e del farlo neavea da- 
ta più volte la negativa a molti gran Perfonaggi. 
Io ho fa puro tanto ben dire, e tanto affettilo la- 
mette raccomandarmi , ed ho iaputo così bene 
fornirti ni trarrli i modi dell' ufc ire deil* impegno 
pretò,che finalmente mi ha detto ,che fervirà di 
buo ic ìore in Casa sua propria qui in Pifa il Se- 
conJo$--*mto del Si<*. Conte Ercole Vifconti ; che 
potrà dare Camera civile , non folamente 
pc; lui, ma altresì pei Tuo Majordomo, 0G0- 
vernatore , e per li loro tfaffieri : ed inoltre , 
che dal fuo Cuoco farà giornalmente fervire a 
tinto tutto queilo,che bi fognerà per la Menfa 
ec. Una loia cosa defidera il Signor Bellini , ed 
è , che il Sis.Conte del farli provvedere delle 
colè necelfarie commeftibili , fi faccia fervire 
o da 1 suoi propri itaffieri, o da altri fecondo i{ 
suo genio , e gullo , perchè così facendo farà pia 
comodo, e più utile del medefimo Signor Con- 
te, sarà minore fpefa, e farà ancora minore im- 
barazzo del Signor Bellini , il quale non man- 
giando se non una sola volta il giorno, non può 
•servire alla Mensa il Signor Conce, ma in que- 
lla parte defidera la fua libertà, e cosi lafciare 
ancora in total libertà TOfpite. Se quefto foio 
particolare non guaita, il negoziò è aggi urtati f- 
limo, perchè in tutte 1 altre cole il Signor Sel- 
lini lervirà il Signor Conte > ed in tutte fenza 

far 
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far parola veruna ei fi rimetterà alla amorevo- 
le difcretezza di V. Sig. Illuftriflima , la quale 
credo , che avrà ottimamente servito il Signor 
Conte Ercole , mentre avrà trovato qui pei Sig. 
«uo Figlio Ofpizio così degno, e per mille ca- 
gioni riguardevole . Or dicami V. Sig. poteva 
io far piìi prefto ? Vorrei avere quella fletta 
fortuna in tutte l'altre cofe, che V. S. Illuftrifl. 
fi compiacerà di comandarmi . Per quello mio 
buon de fide rio la fupplico dunque a non mi te- 
nere oziofo . Le raccomando lo includere nel 
suo piego di Milano l'inclufa Lettera al Padre 
Don Girolamo Giufeppe Sememi, 

Mentre Ilo per terminar quefta , mi compa- 
ri fee l'altra Lettera di V.Sig. Illuilriff. che mi 
porta la Lettera dei Signor Gabbriello Fafano 
da Napoli in Lingua Napoli tana. Quello Poeta 
mi fa troppo di onore » e li refto obbligatiilìmo. 
Quanto V. Sig. Illuitriff. mi manderà il deci- 
mofefto Canto del Tatto da effo ridotto nella 
materna lingua di Napoli , lo leggerò volentieri. 
Circa poi la Critica , che effo Fafano da me 
defidera, non feprei, che mi rifpondere. Vide- 
b'tmus , Or Kogttabmus , diceva Papa Adriano 
Sego. A Dios Cavaliere. 

Pi/a io. Gennaje 1685. flil fiorentine . 



AL SIG. DOTT. DONATO ROSSETTI . 

• TURINO. 

HO caro , che fìa pervenuta a V.Sig. Eccel- 
lentiflìma colli in Turino la mia Lettera, 
nella quale io le dava le chiederai notizie in- 
torno agi* intorbidamenti dell'acque naturali , e 
fattizie , infieme con l'altra notizia del mio Li- 
bro delie Efperienze naturali, dove ho parlato 
a luogo de'medefimi intorbidamenti , e ichiari- 
menti . Mi comanda ella ora alcune altre co- 

fe 
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se nell'ultima fua Lettera , ed eccomi a fer- 
vida. 

Defidera V.Sig. di trovare un Titolo pel fuo 
Libro degli Agghiacciamenti <, e vorrebbe tro- 
var un nome , che comprendete il Ghiaccio, 
la Neve , la Brinata , la Nebbia ghiacciata , 
TUmidità ghiacciata , ed in fomma tutte le raz- 
ze di quelle cofe, che ghiacciate, pel caldo fi 
fciolgono in acqua. Io per me non faprei,che 
cofa me le dire. Un nome generale , che com- 
prenda, e fpecifichi il tutto, non pare, che in 
noterà Lingua vi fia . Ed il comporre di voci 
Greche una parola lunga un mezzo miglio, mi 
parrebbe una pedanteria. Confideri se fofle be- 
ne il dire , Storia degli Agghiacciamenti , e dì 
altre Congelazioni . Storia degli Agghiacci amenti y 
c Congelazioni tanto aeree , quanto terreflri : ov- 
vero-, Storia delle diverfe forte ài Agghiacciamen- 
ti , compilato da Donato RoJJetti et. V.Sig. che 
ha la materia in capo, potrà fcegiierc, aggiu* 
gnere, levare con più Scurezza. 

Circa l'altro Quelito, fe la voceG/V/o poffa 
ufarfi in fignificato di Ghiacciò : Le rifpondo , 
che fi può francamente ufare . Io fo , che il bo- 
ftro Vocabolario della Crufca alla voce Gielo in- 
terpreta Ecceffo di freddo: ma con tutto quello, 
io trovo lavoceGWo appreffo gii Antichi Scrit- 
tori in fignificato ancora di Ghiaccio. Fra GiorcL 
• Oraz.t. Predic.*!' acque di fiumi fi fermano in gielo du- 
Carm.od. ri/fimo* Tratt. Govern. famigl. In queflo tempo 
9.geluque fi metta il ferro alla /carpa , per rompere lo gielo 
Flumina delle rughe . In un antico Volgarizzamento del- 
v conftite- la Bibbia jpanuferitto della mia Libreria , quel- 
ri m acuro. le parole del Salmo, Jgnis , grondo , nix , giaci e s y 
JFr. de les O* fpiritus procellarum , fon volgarizzate : Il fuo- 
rues. CO) la grandine , la neve , il gielo , e lo fpirtto 
delle procelle. In oltre a chi confiderà bene il 
Sonetto 94. del Petrarca in quelle parole , o 
verfi , 

» e y n foco , e '» gielo 

Tre- 
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Tremando ardendo affai felice fui, 
pare, clje la voce Gielo fi debba intendere per 
Ghiaccio y eflendo op porta al fuoco. E il Chia- 
brera nelle Ballatelle fi fervi della fteffa voce 
in fentimento pur di Ghiaccio. Di più il verbo 
Aggelate, canto attivo, quanto neutro paffivo, 
fa ufato per Agghiacciare y da Dante Infero.} 1. 
'Quindi Codto tutto fi aggelava . Il Vocabolario 
fletto della Crufca interpreta Congelazione , per 
Agghiacciamento : e Congelato , addiettivo per 
Agghiacciato : e Congelare , ancora nella ftefla 
fignificazione di Agghiacciare . Vero è però , che 
di quefta voce Cielo in lignificato puramente 
di Ghiaccio , fa di meftiere fervirfene con dU 
fcretezza, ed in luogo opportuno, e con giu- 
dizio, e non indifferentemente a tutti ipropo- 
fiti, e con foverchia frequenza. Se rutto quello 
a V. S. bafta , F avrò caro . Se non batta r vada 
a provvedertene ad un 9 altra bottega . Credo 
the a queir ora V. S. avrà ricevuto per via del 
Sig. Carlo Maria Maggi di Milano il mio Di- 
tirambo ftampato con le Annotazioni ; e le mie 
Offervavtioni intorno agli .Animali viventi , che fi 
trovano negli Animali viventi; che ftampai V an- 
no paffato. V # S. non fi rida delle Baj e del Di- // D$ti- 
tirarabo , anzi fappia che lo fteflb Re di Fran- rombo è 
eia ha voluto vederlo , e molti grandi uomini unaBaja 
dell' Accademia Franzefe lo anno efpreffamente fertofa • 
chiefto al Sereniff. Granduca mio Signore , il 

Jiuale ne avea mandato un Efemplare a Mon- 
leur Rofes'. Di qui di Pifa non ho da darle 
altre nuove , che quelle delle grandi Cacce, che 
ogni giorno fi fanno , con morte numerofiffimaj 
ed incredibile di Cervi , Daini , e Cignali . Son 
venuti a leggere in quefto Studio ,un fratello 
dei Dottor, Averanì, ed un fratello del Dottor 
Riili, che fono due Giovani dottiflimi, edan- 
no ognun di loro fatto un Ingreffo con una 
Orazione fuperbiflìma, latiniflìma , ed arcieio* 
ouentiOima. Le loro Letture fono d' Inftituta 

■ 
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Civile. Il fratello del noftro Dottor Gio: Neri, 
che ancor elfo ha una Lettura d' InfHtuta fi por- 
ta bravamente, ed a mio credere è il più bra- 
vo Inftitutifta di tutti . Addio : mi continui 
V. S. il suo affetto. 

Pi fa 31. Gennajo 1685. ab Inc. 

AL SIC Gì Oi BATTISTA 
FOSSOMBRONI. ROMA. 

t 

OH che nuova cattiva, e per me veramen- 
te dolorofiffima , mi ha data V. S. nella 
fua Lettera de' 19. corrente , nella morte del 
Sig. Stefano Pignatelli ! Oh che nuova per me* 
doTorofiflima nel più- fenfitivo del cuore ì Io ho- 
perduto un Cavaliere Amico , il quale mi vo- 
leva bene, ma bene daddovero, e un bene fìn- 
ceriflìmo . Mi creda x Sig. Foflòmbroni mio ca- 
ro , che non trovo confolazione , e che viverà' 
in me eterna la memoria di un Cavaliere così 
galantuomo, e così virtuofo. 

V Eminentiflìmo Sig. Cardinal Carpegna Vi- 
cario mi fa troppe grazie , e con efprefììoni trop- 
po per me obbliganti ; é tutte le riconolco dal- 
la bontà del suo cuore , genérofo , e non da 
merito mio alcuno. Ne rendo umili (lime grazie 
all'Eminenza sua, e fupplico V. S. a rappre- 
fentarle quefti miei riverentifluni fentimcnti . - 
Ma ché debbo io fcrivere a V. S. in risuar-* 
do di quello, che con tanto mìo vantaggio , * 
onore fe ha detto il Sig. Cardinale Rofpiglio-* 
fi ? Lafcèrò cader la manna da quel Cielo , doh-> 
de ella cade ) perchè infine la manna »è grazia 
del Cielo, e non merito delle vili fronde, fuU 
le quali ella fi pofa. 

Mi difpiace quello , che nel' fine dellà sua 
Lettera ella- mi fcrive dei mio riveriti Aimo Sig* 
Cardinal Colonna . Tane 7 è*, tant' $ : io fono fta>. 
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to Profeta, e mi difpiace di eflerlo (iato. Quel 
che fi è fatto da ultimo, poteva , e doveva far- 
li dal principio . Bifogna camminar per le vie' 
maeftre . Addio , caro Sig. Fonfombroni , mi 
Onori de fuoi comandi, e le bacio le mani 

■ • ♦ 

Pi/a 2J. Gennajo i<58j. ab Inc. 

r 

AL SIG. ABATE EGIDIO MENAGIO 

PARIGI , 

DAlla propria mano del Sereniamo Grandu- 
ca mio Signore ricevo la Lettera di V.SU 
gnocia, infieme con lo ftampato Epigramma ,■ X' Epi- 
co! quale ella ha voluto onorarmi nel!' occafio- grammi 
" e ..f^- mi0 D, ? ,rambo - Lo me rendo a V. Sig. fi Unge 
timiliffìme -grazie, eie riconofco (blamente dall' ielle 
amore, che elU mi porta, e notila merito mio notaz. al 
alcuno « L Epigramma è flato letto qui alla Cor- Ditiram- 
te con fommo applaufo : ma- che non fi lewe 60 mede- 
con applaufo quando provviene dalla penna del fimo della 

voglio dir ài feconda 
vantaggio , perchè farei torto allà noftra antica edizione 
amicizia di più di trent anni , mantenutafi fem- di Fir. 
pre con ogni vera cordialità . Monsu Chovet 1601. e 
mi mandò di Ginevra il volume delle Origini neW edi- 
Italiane^di V.S. Illuftnff. rf ftampato in quella zhne di 
«--ittà . Veramente vi fono feorfi molti errori dr Venezia 
ftampa; ma *gh è ftato ^ cotanto ri pieno di giun- 17 1%. * 
te curiofiflìme, ed erudite, che fi rende cafpt- e. 170. 
cuo . Riceverò yolentieriffimo il Libro di Moni 
fieur Petit, ed intanto f le ne rendo grazie, e 
mi chiamo obbligato alla sua amorevole atten- - 
zione verlb le cofe mie ; e, nella nuova edi- 
zione del mio Bitrrambo fàrò capitale di quan- 

10 y- S - J . m ' a , c . cenna int0 ""> aSavarico, o Sal- 
varlo di Malleone, Poeta Provenzale. 

Circa 'e nuove che V S. defidera del no- 
firo Vocabolario della Crufca, le dico, chefia- 

K y. 
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rao al fine della flampa della Lettera J; e fra 
pochi giorni fi comincerà la lettera L. Sicché 
V. S. vede , che fi lavora di forza . Ed io a- 
vrò T onore, che la (lampa deL Vocabolario fi 
fia cominciata * e terminata nel mio Àrcicon- 
folato, non avendo mai voluto quelli Signori 
Accademici darmi il fucceffore. 

Io credo , che pretto potrò (lampare un nuo- 
vo Ditirambo , intitolato L Manna Inferma . E 
se in quello del Bacco inTofcana ho lodato il 
Vino , in quefto dell'Arianna inferma lodo le 
acque. Quefto fecondo Ditirambo nafee tutto a 
forza de' comandamenti affoluti degli Amici y 
che lo anno voluto Neil' anneflo foglio le 
mando il principio di effo ; ficcorne in altro 
foglio le mando otto de' miei Sonetti Platoni- 
ci, conforme ella ha moftrato di defiderare. 

Per via di Monsù Carlier Mercante Libra jo 
in Firenze,, ;xhe la ha Inviata a Lione , per- 
verrà a V. S: Iiluftrirr. una balletta di Libri, 
nella quale le mando altri efemplari del Diti- 
rambo , le mando altresì alcuni efemplari del 
Libro, che fhmpai Tanno paffato , con titolo 
di Oflervazsoni intorno agli Animali viventi , che 
fi trovano ne viventi . Nella medefima balletta 
troverà alcuni efemplari delle Poefie ^ e altre 
Opere di Benedetto Menzini . Vi troverà le 
Lettere latine del Vanden-Broeck, ed altre ba- 
gatteilucce ftampate in Firenze. 

f JI, Sig. Abate Gondi mi comanda, che io fac- 
cia a; Y. S. un faluto in suo nome cordi ali fil- 
mò. £d io raffinandole il mio ofTequio , le. 
bacio affettilo iamente le mani , ^applicandola 
della continuazione de' suoi comandi. , , 

Livorno 22, Febbra/o 1585. ab Inc. 
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AL SIC BENEDETTO MENZINI. 

ROMA. 

SE a' due mattimi Pittori , Tiziano , e Raf- 
faello , fi dovette aggiugnere un terzo, che 
a loro competenza facette i Rirratti, non fi po- 
trebbe valerli d'altri, che di V.S. Anzi, eììzEfalta qu% 
gli fupererebbe di gran lunga; perchè i Ritrae un Cern- 
ii fatti da V. S. non (blamente fono di perfet- ponimento 
tiflima maniera pittorefea , e fomigliantUfimi poetico 
all'originale; ma di più inetti, alla foggia dei del Men- 
iamolo Giufto Subterman , fi mirano più brìi- si»* • 
lanci certe grazie, le quali ne' volti degli ori- 
ginali , o non fi ravvifano così alla prima , q 
veramente non vi fono così fcintillanti . E la 
Sig. Marchefa Laura Salviati, ed io, abbiamo 
fubito riconofeiuta nel fuo arci poeti chi (fimo 
Cantico Anacreontico la Sig. Maria Francelca D ir/r 
Raffaelli Bucetti . Ma chi non la ricohofcereb- m \yr* t * 
be? Io ho ietto quei Cantico alia Sereniflima 'Z*™ 
Granduchefla Vittoria mia Signora , che non 'fì tm 
folamente ha riconofeiuto il Ritratto , ma an- j Jam , r 
cora con quella fua raaeQofa affabilità lo ha 
fommamente commendato , dittbndendofi nelle V IT 1 * 
lodi del famofo Artefice . Ne vuol più V. Si- £ * m 
gnoria? Veramente è un'Opera galante, etut- f a Jf 
ta piena di gentiliflìme grazie, e quel cheim- y- a - a 
porta, collocate a 1 loro luoghi ; me ne ralle- * ittQTi • 
grò con V. S. e me ne rallegro con tutto il 
cuore. Siccome mi rallegro, che V. S. voglia 
falce riftampare colti in Roma con pienezza di 
Giunte tutte le fue altre Opere, alle quali au- 
guro il folito , e da loro meritato applaufo • 
La iupplico a rapprefentare a' piedi di Sua Mae- 
ttà il mio umiliffìmo oflequio , ed a V. S. ba- 
cio cordialmente le mani. 

Livnno 22. libbra p 1685, ab Inc. 

K 3 AL 



Digitized by Google 



■ 



I50 I E T T fi H E 



AL SIC AB. REGNIER DES MA RAIS . 

PARIGI. 

CON teneriflGma contentezza di cuore ho 
Iettò, e riletto più volte le gentiliffime 
Poefie Anacreontiche di V. Sig. llluftriff: le 
quali non raffembrano compofte in Parigi , ma 
nel bel mezzo della Tofcana, e da un uomo, 
che non folamente abbia nativa la Lingua, ma 
che ne abbia apprefe ancora con lungo (ludio 
le più gentili finezze dagli Autori più riveriti 
del miglior fecolo, e da' Critici più Teveri • E 
di certo, che le giuro da suo buon fervi to re , 
che non ho letto nefTuno , che in quello gene- 
re di poetare abbia fpiegato meglio -con forza, 
« con proprietà Tofcana , la forza, e la pro- 
prietà delle voci, e de' pen fieri di Anacreohte, 
ftando femore Severamente dentro a' limiti del 
Greco Tefto. Me ne rallegro con V, Sig. II- 
luftriif. e me ne rallegro con la noftra comune 
Accademia della Crufca , la quale può fperare 
un grande onore, se mai V. S. llluftriff. fi ri- 
folveffe a pubblicar colli un' opera sì degna . 
Quando la Corte farà tornata in Firenze, che 
feguirà fra pochi giorni , io farò goderne la 
lettura agli Accademici più cofpicui . Ed in- 
tanto cordialmente fupplico la sua amorevole 
bontà a continuarmi il favore mandandomi le 
altre Canzonette fino al compimento dell' Ope- 
ra, che le ne con ferverò obbligazioni : ed ac- 
ciocché ella poffa accorgerli con quanta anfietà 
io le defideri , oltre le mie umili ffime fuppli- 
che , vòglio fpenderci ancora per ottenerle , 
lutto ciò che la mendicità del mio ilato può 
Qui man^ fomminiflrarrai . . . « 
ca il fine* 
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AL SIC VINCENZIO 
DAFILICAJA. 

E' Già qualche tempo , che nell' in cerno più. 
fegreto del mio cuore ho Tempre medi tato 
di dare una tacita fentenza intorno al Primato 
de' Poeti Lirici Tofcani del noftro corrente fe- 
colo, ma non fon mai venuto all'opra, ancor- 
ché potemiflìmi , ed incontraftabili motivi avef- 
fi di farlo a favore di un Cavaliere mio riveri- 
ti Aimo Padrone , ed Amico • Veramente non 
1 ho mai fatto , perchè uno fcrupolo fuperfti- 
ziofo di amore m'ingombrava talvolta l'animo 
con un certo apparente dubbio di Giudice arno- 
rofo, ed appaflìonato , e per confeguenza aMle 
a commettere qualche involontaria ingiufiizia • 
Ma ieri dopo aver letta più volte la Cannone Loda un* 
di V. S. Illuftriff. per la Beata Umiliana de òelliffim* 
Cerchi , fvanitami ogni fupeHUzione di fcrupo- CanzÀel 
lo non folamente pronunziai la Sentenza nel Sig.Filu 
fegreto del cuore , ma la palefai ad alta voce caja. 
in prefenza di numerofo Popolo , e volli , che 
ne foffe prefa una giuridica teftirnonianza da 
molti Valentuomini , tra' quali nominerò fola- 
mente il Sig. Conte Lorenzo Magalotti , ed il 
Sig. Priore Luigi Rucellai , che per fortuna fi 
trovarono prefenti nel folito Tribunale della 
miaCafa. La fentenza è data, e data con giu- 
ttizia ; nè importa se qualche fpirito di contra- 
dizione vorrà fgridarmi col dire : 

Or tu chi fe , che vuoi federe a fcranna , 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d 1 una /panna ? 
perchè non nè farò conto , e se vorrà fa pere i 
motivi, gli darò molto volentieri. Mirallegro 
dunque con V. S. Illuftrifs. della bella Canzo- 
ne, e fupplico la sua modeftia a non i fdegnarfi 
meco , se in vece delia Critica importami, io le 
mando una giuftiflima favorevole Sentenza . E 

K 4 . che 
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clic voleva ella, ch'io criticaffi? Per obbedirla 
ho fin cercato (come fi dice) il pelo nell'uovo, 
ma noti è flato poflìbile il frovarveiò . Due foie 
cofe mi anno fatto fentire un non so che all' 
orecchio , cioè la voce niun monofillaba nella 
feconda ftrofe; e la voce amba/date , nella ftro- 
fe undecima -, ancorché tal voce profaftica fia 
con folata (*) da due nobilitimi epiteti , alte , e fa- 
\ mofe . Ma quefte fono foiite mie faticagli ni 

da non fame conto. E qui raffegno a V. Sie. 
Illuftriff. il mio riveri tiflìmo oifequio \ e le 
bacio di votameli te le mani . 
Cafa 25. Luglio i6%6. 

LETTERA 

Del Sfa. Vincenzio da Filicaja al Sfa. Francefc* 

Redi. 

Rifpofla » TfO non so , se la fentenza ultimamente data 
air ante- „ X da V. S. Illuftriff. fia giufta, o ingiufta; 
cedente » so bene , che chi V ha data, è un Giudice 
Lettera. » di sì alto grido , che colia sua autorità pub 
„ canonizzarla per giuda, quantunque in effetto 
ella non ila tale . Ma io per la infinita ri- 
„ verenza, e venerazione , eh 1 io porto al di 
„ lei giudicio, voglio creder di lei tutto quel, 
ch'ella vuole, pur ch'ella creda di me tutto 
3y quel, eh' io defidero, eh* ella creda, ed è, 
„ che tutto quel iuftro , che appari fee nelle mie 
coferelle, e opera dell'approvazione, e dell' 
„ autorità di V. S. Illuftriff. che può fare ap- 
„ parir per buono quel, che non è. Il Signor 
yy Iddio le ne renda merito . Per ubbidire a 
f , V. S. IlluftrifT. levai nella feconda ftrofa del- 
la Canzone per la B. Umi liana , la voce 
niun monofillaba, che veramente non rende- 

» va 

C*) Nella lettera al P. Efchinardi pag. 97. fi trova 
la parola conjolidata : dee dire confolats : tale abbaglio 
da noi fi è preftr per feguire la correzione di Facciolati, 
che rapporta i' iftefla lettera in fine dell'Ortografia Italia- 
na . Calte] vetro anche fi fervi dei la iftefla voce con fola* 
ia in fìmil fenfo nelle cenfure alla Canzone di Caro : 

' VtwH 'ali 1 ombra de' gran gigli d y #rp . 
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yf vt buon fuono , mutando quei luogo così : 
„ Forfè Jiccome i fofcbi 
„ Sagrai, orror de òofcbi 
„ V Jftro già di mirar mai non ardio te. 
„ E ringrazio V.S.Illuftriffima dei prudentiffi- 
„ mo avvertimento. 

„ L' altra voce amba/ciate non mi è badato 
„ Fan imo di mutarla ; onde l'ho lafciata ftar, 
n come flava. 

„ Ma che dirà ella della mia impertinenza? 
„ Quefto verno pattato mandai al noftro Sig.Be- 
,, nedettoGori alcuni Sonetti fopra l'elevazione 
,, dell'anima a Dio > fecondo la forma de i Quic- 
,, tifti , ed il mede fimo Sig.Goriv mi fcrifTe d'a- 
„ vergi i moftrati a V, Sig. IlluitrifT. Ma pem 
„ chè io glieli mandai tali, quali m'erano allo. 
„ ra ufeiti dalla penna , ora ch'io gli ho ri vi IH, 

e limati, prendo ardire di mandargli a V.S. 
„ Illufori (fima, acciocché mi faccia grazia, fio 
„ come umilmente ne la fupplico di correg- 
» gergli, e dirozzargli , avendo io poi penfiero. 
„ d'inviargli alla Regina , ficcome mi configliano 

li Signori Conte Magalotti , e PriorRucellaì. 
„ V. Signoria Iliuftriflìma per 1' amor di Dio 
„ mi faccia quella carità. È poi se le parrà di 
» leggerli una volta al Sereniamo Granduca, 

e al Sereniamo Signor Principe GiorGaftone, 

lo riceverò per grazia fingolariffima . E con 
„ tal fine pieno più che mai d'obbligazione , e 
„ d'offequio , mi confermo . 

„ Di Cafa 4* Settembre ió%6. 

AL SIGNOR MARCHESE BARTOLOM. 
VERZONI. PRATO. 

PRima di render grazie a V. S. IlluftrifT. del 
molto grandiffimo paniere di novellina fai* 
fìccia,che le è piaciuto di regalarmi, io come 
filofofo cfperimentatore , e che mi glorio di et- 
fere (lato uno de' primi fondatori della famofa 

To. 
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I7mpre/f Tofcana Accademia del Cimento y ho voluto far- 
delPAcca- ne più , e più volte diverfe prove , e riprove , ed 
derma del avendola trovata molto ottima, non ho volutoti- 
Cimento .darmi di me medefimo, ma ho voluto altresì, 
ha per che la provino alcuni Cavalieri miei amici , inten- 
motto Pro- denti delle cofe della Buccolica; i quali di buona 
vando,e ri-voglia fonconcorfi nella mia opinione, ed anno 
provando. giudicato la falficcia per molto fquifiriflima . 

OlTervi , Sig. Marchefe mio caro Signore , e 
lo faccia offervare ancora all'llluftriff. e Re ve, 
rendifs. Sic. Vicario Antonio Buonamici. Ofier- 
CotìBene-vì , dico , quella particella molte appiccata al 
detto Var- fuperlativo ; e fappia, che quefta è una delle 
chi : alla finezze della Lingua Tofcana ufata dagli antichi 
molto vi r-Maeftri a cagione di maggior efpreflìva. Ah , 
tudfiifirna ah non fon io un gentile fpirito , mentre trii 
ec. I Lat. vaglio delie finezze della Lingua Tofcana favel- 
longe ma- landò delle delizie provate della mia lingua nel 
ximus , guflar la fallicela , giacché nella lingua, fecon- 
quamma-do l'opinioni de' moderni Notomifti , e partico- 
ximus . larmente del mio Bellini , fta collocato Porgano 
my.tyi*&At\ Gufto? Orsù io ringrazio V. S. lilultriff. e 
la ringrazio con tutte le dovute convenienze , 
e di più la supplico araffegnare il mio offequio 
ai Sig* Vefcovo Antonio Buonamici. Oh oh, 
qui crede V.Sig.Illuftriif. che io abbiasbagliato, 
e che io abbia voluto dir Vicario , come di (fi 
la prima volta. Metter nò, meffer no, io non 
ho sbagliato, e ho detto Vefcovo con cognizione 
di cauVa, e non ho detto nè uno sfarfallone , 
nè uno sproposito ; imperocché i noftri antichi 
Tofcani folevano talvolta dar nome di Vefcovo 
a tutti coloro , che erano Sacerdoti . Il Sig. An- 
tonio Buonamici è Sacerdote, ergo Targumento 
va in forma , che giuftamente io 1' ho potuto 
chiamar Vefcovo ; e te lo provo con l'autorità 
di Fazio degli Uberti , che lib.4. car - 2 - favel- 
lando d'Alelfandro Magno nel tempio diGeru- 
iiaietnme ebbe a dire: 

Quivi vedeva una tavola d'oro , 

EVe- 
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E Vefcovi, e Giudei con bianche ve/le. 
E se l'autorità di Fabio non fofle {ufficiente ^Sopra que- 
eccotene un'altra dell'antichi Aimo Volgarizzato- fla voce 
re delle Pillole di Ovidio, che diffe: La quale Vefcovo, 
Cri/eida era figliuolo del Vefcovo di Troja . Oh fi vegga 
se quefto mio fcherzo fofle 1* augurio , che una/*»* Anno» 
volta il Sig.Antonio fofle Vescovo davvera,Oh taz. alt* 
quanto vorrei rammentarglielo! Almeno egli , p.zó. 
e la sua bontà, e la sua virtù meritano quefta, 
e maggiori dignità. Ed a V.Sig.IliuGrirT. bacio 
cordialmente le mani* 

Firenze 5. Settembre i636# 

AL PADRE FRANCESCO RASPONI 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ'. 

IL Sig.Abate Vanni per una Grettezza , e gra- 
vezza di petto non può re fpi rare con quella 
facilità , che foleva prima , e di più non può 
giacere nei fianco finillro , fenza che ladifficul- 
tà dei refpiro se gli accrefea , anzi fe anco per 
mezz'ora Ga appoggiato col petto ad una flne- 
Gra in atto di affacciarfi , immediatamente gli 
crefee la fuddetta difficultà del refpiro. Suppo* ^ 
fio queGo per vero , come per verifTimo viene 
accennato nella relazione trafmeflami , bifogna 
dire , che il male del Sig. Abate non è altro, 
che unaoffefa di refpirazione. Or fe èoffefa la 
refpirazione, bifogna che per neceflìtà affoluta Greco 
fieno offefi gii Grumenti delia refpirazione : gli fuavpoi*» 
finimenti principali della refpirazione fono i Lat. dyf- 
polmoni ; adunque a mio credere la fede del pnea. 
mal del Sig. Abate è ne' polmoni . Ma donde 
viene a' polmoni quefto male? Forfè dalla te- 
tta per una dimllazione catarrale? Io rifponde- 
rò con fincerità : Io non lo credo , ed ri motivo 
del mio non crederlo Gè, che non so vedere, 
per quale Grada la deGillazione catarrale fen- 
dendo dalla teGa poffa andare a' polmoni . Mi 

fa- 
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farà forfè detto , che tal diftillaziotie catarrale 
cade dalla tetta in bocca, e dalla bocca fcende 
giù per la canna de'polmoni ,a'polmoni medefi- 
mi . Così crede il volgo ; e pure facilmente 
dovrebbe accorgerli, e dovrebbe fapere, che è 
impoffibile, che per la canna de'polmoni polfa 
fcendere cofa veruna , mentre elfo volgo vede 
giornalmente con mille pròve, che fe nella can- 
ga de* polmoni entra dalla bocca una minima 
minimifTima (lilla, o divino, o di acqua, odi 
brodo , o di che che fia , fubito fi folleva così 
fiera, e così terribil tolte, che fembra che fi ab- 
bia ad affogare a precipizio . Ma il Si g. Abate 
v.g, è in un'ora , che fta bene più del fuo fo- 
lito,onde fi mette nel letto, e fi corica nei la^ 
to finiftro , e fubito gli viene la difficultà del 
refpiro . Dico io qui : come ha fatto feender 
dalla tefta in un momento tanta diftillaxiane 
catarrale , che poffa difficultar quel refpiro , che 
tm momento prima dei coricarli non era cosi 
difficultofo ? Infomma io credo , rimettendomi 
però fempre ad ogni miglior giudizio , che il male 
del Sig.Abate fia ne'polmoni , e vi fia fiato in- 
trodotto da prima da un sangue fervidiflimo , 
e tutto pieno di minime particelle falfuginofe, 
fulfuree,nitrofe,ec. e piaccia a Iddio benedet- 
to, che oltre il vizio del fangue, appoco appo- 
co non fi fia introdotto il vizio ftrumentale de' 
medefimi polmoni • Or che dee dunque fare il 
buon Medico per mantenere vivo il Sig. Aba* 
te, e per ovviare agl'imminenti pericoli? Ten- 
go , che tutte le intenzioni prefentemente fi 
debbano indrizzare a un folo feopo di addolcire 
il fangue attutire in lui le particelle falfugi- 
nofe , e ralfuree , acciocché non rodano quei 
vafi fanguigni,che contanti giri, e andirivieni 
serpeggiano pe'polmoni. Ed a quefto prefente- 
mente che la ftagione rifcalda , forte gioverà 
un'ottima regola di vivere pendente all'umet- 
tativo , ed al rinfrefeativo • Qualche miflione 

di 
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di fangue fatta in tempo opportuno i due cau- 
ter) aperti tutt' a due nelle cofce , e qualche 
piacevole piacevoiiflima evacuazioncella , che 
non .paflì la caflìa . Sogliono eflfer prò polli in 
quelfo cafo alcuni di quei medicamenti , che 
fon detti eflìccanti , di cina , di legno fanto , di 
falfapariglia . Io gli ho per una pelle ; e non 
faprei approvargli : il mio corto intendimento me 
lo fa dire.Confeflò quello corto intendimento, 
e lo fottopongo ad ogni più purgato giudizio. 

Mio caro , ed amatiflìmo Padre Rafponi , 
quello è quanto podo dire per la Relazione 
mandatami . Prego , anzi fupplico umilmente V. 
Reverenza a fervirfene con la sua folita amo* 
revole difcretezza. 

Manca U 

data . 

AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJ A. 



NOn ne so tanta da potere fpiegare aV.Sig. 
IlluftrifìT. la contentezza , ed il diletto f 
che ho avuto nel leggere le fue genti li flìme 
Ottave fatte nella partenza delle Galere dei 
SerenilT.Granduca mio Signore. Veramente fon 
gentiliflìme,ed io mirallegro con V.S.IlluftriflT. 
per così nobile Opera. Per, obbedire a'suoi co- 
mandamenti , T ho guardata, e riguardata con 
occhio più che curiotò,ma non ho Taputo tro- 
varvi cofa veruna da poterli criticare con fonda- 
mento». Solamente m'i, prenderò l'ardire di dir- 
le , che nel quarto verso della qtfatrta Ottava 
quel fole fole ha un certp non so che, che ai 
mio orecchio non fini fc e di piacere. Talora quei 
fole fole mi par meffovi per forza di rima . Ta, 
lor^ mi fembra una gentilezza da Ri ipetto con- 
ladine le o da cantarfi a veglia. Talora mi vie- 
ne a piacere infembianza di una tenerezza poe* 

/ tica > 
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tica , là quale poi mi pare non ben collocata 
tra la nobiltà di quefte Ottave , gentili sì, ma 
però maeftofe . Ma io credo , che farà difficile 
il mutare, e che abbia adeffer giuoco forza il 
lafciare dar quel verfo come egli (la , se però 
quefta mia credenza non fa torto alla fecondi Al- 
ma vena del mio amatiflìmo Sig. Filicaja . Se 
V.S. non vuol mutar quello verfo , vorrei be- 
ne , che in tutte le maniere mutafTe il prima 
della fetta Ottava, 

E i Siciliani moflri e le mal note ec. 

Sirti ec. 

Io fon nimiciflìmo di quel rimpinzamento dì 
fillabe; E perchè non fi può dire con più dol- 
cezza 2 

E i moflfì di Sicilia- ) t t 
E di Sicilia i moflri ) ' h mal "<"< «« 
Quefto verfo tanto più fi dovrebbe raddolcire, 
e facilitare , perchè ha innanzi di fe la nobi- 
liffima chiufa della quinta Ottava; ' < 
Altra i fondi mi/uri , e /otto F onda 
Guardi fe fcoglio traditor s* a fionda. 
• Non faprei , che dirmi di vantaggio , quando 
pur V, Sig. Illuftriff. da per fe medefima non 
voleflfe metterli a confiderare , fe dopo l'unde- 
cima Ottava (offe conveniente T aggiugnerne 
iiu' altra, in- cui fi faceflfe menzione pi h parti- 
colare d'altre Vittorie , guadagnate; dalle Gale-t 
re di S.A.Sereniflìma ne' tempi andati , come 
la prefa di Bona , della Prevefa > di Lajazzo, 
c&Bifcarì in Barberia, di Chi, erma ec r Oh que- 
fte fono imprefe di Terra. Sì, ma furono fatte 
dalle genti delle Galere - % e perciò WSie.Illu- 
ftrifT. neH' ultima Ottava augura , che faranno 
domate cento Rocche. Non fon io un infazìa- 
bUe? Non fon io un infoiente? Sì , veramente, 
e lo confetto, eloconofeo . Anzi ora k> cono fcò. 
talmente, che mi pento di buon cuore di aver 
meH*a in campo queftà confiderazione ; e prego 
V.S. a tìón voler lame conto veruno. Eutto- 
< " ilo, 



Digitized by Google 



t 



DI FRANCESCO REDI. 159 

fio, fe nonfoffe fofifticheria, ponga mente fe 
le deffe faftidio nella nona Ottava: 

Nella cui facra infegna 

Splendi il terror della purpurea Croce • 
A prima giunta pare, che quel terrore , fia ter-» 
fore delia Croce , e non de Turchi . Mi rimet- 
to al Tuo prudenti Aimo giudizio . Il Menzinl 
ini ha mandata di Roma una Tua Canzone per 
la Prefa di Buda. Vi è del buono affai : la faro 
vedere a V. S. Illuftriff. alla quale bacio .cor- 
dialmente le mani. 

2?» Ca/a 2. Nsvembte id8tf. 



LETTERA 



3) 



Del Sig. Vincenzio da Filacaja 
al Sig. Francefeo Redi , 

T^Utte 1« offervazioni di V. S. Illuftriff. &'fl a * 
fopra le mie Ottave fono mirabilmente l*riJP 0 J ia 
„ giudizìofe, edegne del fuo grande intelletto^ a » * nUce ' 
„ e del fuo raffinati (fimo gutto . Nè io poffo àwte* 
i> efprimereaV.S.IlluftrifTima, con quanramia 
„ foddisfazione , e profitto io l'abbia lette», è 
„ rilette . D'una fola cofa io voglio dolermi eoa 
„ effo lei: ed è il troppo rifervo, con cui ella 
„ fi mette a criticar le mie cofe . Oh fe ella 
„ fapeffe , quanto fia grande la ftima , eh' io fo 
t, del fuo incomparabil giudizio, fon certo, che 
» V.S.Illuftriflìma deporrebbe tanti rifpettL,.e 
» mi parlerebbe con più libertà. . 

„ Difficile veramente è La mutazione del quar r 
», to verfo delia quarta Ottava,: TattavoltaT ho 
n mutato cosi : ■•. 1 • , 

1, E voi del vero Giove alme figliuole , 
„ Vergini Mufe , che a temprar nìia,/etje % . 
„ Tutte in atto benigne , e tutte fole 
9f Dal Celejle Farnafo a me fondete, c*l 

Mi 
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„ Mi fono fervito della particella riempitiva 



5 , tutte , affai propria del noftro Linguaggio , e che 
3> porta anche feco , non Jb che d'energia , pa- 

5> 



3> 
V 



rendomi, che frequenti {fimo Ha quello modo 
di dire: Voi fiete tutto garbato, tutto benigno: 
Voi veni/le quà tutto foto . Se V.S.Illuftriflì- 
ma non l'approva , fi compiaccia d' avvifar- 
3 , melo \ che lo murerò in qualche altro modo. 
„ Accetto la mutazione del primo verfo delia 
6. ' Ottava : 

„ E di Sicilia $ moflri , e le mal note ce* 
„ Ho mutato anche la nona Ottava in quella 
„ maniera : 

Temuti Eroi , mila tni fatta Infegna 
„ Splende P onot della purpurea Croce, ec. 
, Quanto all'aggiugnere un'altra Ottava, V.S. 

Iliuftriffima lappia, che ella vi era, e fpie- 
, gava in confalo l'altre imprefe delle Galere 
Tofcane, Ma io la levai per due cagioni. La 
prima è , perchè nei fine della decima mi ri- 
ftringo a dire, che i Mari della Morea altre 
volte fono ilari corfi dalle Galere vittoriofe 
del Granduca. Onde non par neceffario il far 
paffaggio al racconto dell altre imprefe fatte 
altrove . La feconda , perchè effendo quello 
un fempliceBuonviaggio, non ho (limato di 
dover parti tamente deferivere. tutte le Vitto- 
rie riportate dalle medefime Galere. Mi ri- 
metto però a quanto fi degnerà d' accennar- 
mi per mio governo V. S. IUuflrifTuna , la 
auale , se nell'ore più gemali refterà fervita 
„ di leggere una volta al Padron Sereniffimo 
„ quella bazzecola, mi farà onór grandi (fimo. . 
ri Ed io in tal cafo le ne manderei una copia 
yr di buona mano . V. Sig. Illuftriffima mi per-i 
„ doni di tanti faftidj , e mi comandi fempre \ 
», mentre pieno ^d'obbligazioni , e d'ofTequio le 
n bacio riverentemente le mani. 



Di Cafa j. Novembre j<58*V 
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In quello punto ricevo la (lampa del Sig. Lorenzo 
„ Adriani , readendo in tanto grazie a V. Sig. Adriani 
„ Illufòri flìma del nuovo favor, ch'ella mi fa, Lucchefe 
„ e di nuovo la riverifco. Rett. del 

Seminario 
di Fifa; 

AL SIG. VINCENZIO eelebreper 
DA F I L I C A J A. UfuePoe- 



OTtimamente , Sig. Vincenzio mio amatifli- 
mo Signore. Ottimamente aggiu (lata ogni 
cola . Ottimamente . Leggerò una mattina ai 
Sereni (Timo Granduca una così nobile Compofi- 
zione. Ne faccia V. S. Illuftrift". una copia di 
fua mano , e me la mandi . La defidero di fua 
mano, per poter lafciarla nella Camera di Sua 
Altezza Sereniflìma • Non mi eftendo di van- 
taggio, (blamente la fupplico della continua- 
zione oV fuoi comandi , e le fo umiliffima ri- 
verenza. 

Di Cafa 6. Novembre ió%6. 



LETTERA 

Del Sig. Vincenzio da Filicaja al SÌ£. Triticefco 

Redi . 

„ TN efecuzione de' comandamenti di V.Sig. 
„ X MuftrifT. le mando le confapute Ottave 
„ copiate di mia mano, acciocché con fuo co- 
„ modo mi onori di leggerle al Sereni (T. G wa- 
tt duca noftro Signore . È mentre le confermo 
„ le mie perpetue indelebili obbligazioni , de- 
i, votamente la riverifco • , 



fie Latine. 



Di Cafa 8. Novembre iCM. 



Op Jet Redi Tom.V. ' L 1 AL- 
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ALTRA LETTERA ' ' 

Del Sig. Vincenzio da Filka/à al Sig. PrancefcQ 

Redi . 

n A"XUeft* altra fola impertinenza con V. S. 
„ llluftriflf. e poi non più . Le mandai ul- 
„ timatnente le Ottave fcritte di mia mano, 
„ ficco me ella mi comandò : E ora le mando 
j, quefta Canzone fatta in occafion del ritomo 
y> delle Galere del Sereniff. Granduca, e dedi- 
M cara a S. A. Sereniffima. Se a V.S.IliuftrifL 
„ parrà, eh* ella poffa meritar l'onore d'efter 
„ letta, e prefentata ali* Altezza Sua , in te- 
9> ftimonianza de' miei umili flimi ofiequj, io la 
), fupplico reverentemente dell' uno , e dell'al- 
„ tro favore . Ma prima d' ogni altra cofa io 
„ la fupplico di correggerla fenza riguardo al- 
„ cuno , e con tutta quella pienezza <F autori- 
„ tà, ch'ella ha fopra dime, e delle co fe mie. 
„ V.S. Illuftriff. mi perdoni deli* ardire, e mi 
favorifea dell'onore de' Tuoi comandamenti, 
mentre le faccio devotiflìma riverenza. 

f , Di Cafja 28. Novembre i6U. 



AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 

FIRENZE . 

Parla qtù T^yft rallegro fornmamente , che la febbre dell' 
della Si*. JMJL llluftriflhna Sig. Marchefa Caterina non 
Mtrchefa *W>ia camminato con queir impeto della Donie- 
Caterina nicr, e che non fi Ca mai più ri con ole iuta nuo- 
Strozzi da va rimeffione. Ne fia ringraziato Dio benedet- 
to. Sia ringraziato ancora perchè, come V.S. 
Eccellenti (lima fcrive, fi fputa copiofamente , e 
che a proporzione dello fputo fi vede feemar l'af- 
fanno , e lo {tenore del refpiro j ficchè prefen- 
- ■ te- 
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temento la Sig. Marchefa pub giacere nel Ietto 
comodamente da ogni banda , e di più mentre 
the fiede, refpira come foglion refpirarei fani. 

Che poi il polfo della Sig. Marchefa fi tro? 
vi, e fi mantenga per ancora con tutte quelle 
cattive differenze, ed inegualità da V. Sig. Ec- 
cellentiff. accennate nel Tuo primo avvifo , par* 
mi cofa degna di grandi Alma confiderazione, e 
da darne continuamente con gli occhi aperti. 
Ma prèfentemente che fi ha da fare ? Si deve 
cercare con tuttè le piacevolezze potàbili di 
ajutare l' efpurgazione del refiduo del catarro ri- 
mafto ne 1 bronchi , e nelli altri canali , e voti del 
polmone • Se all'elìco di quefto catarro, ed ali a 
totale Tua eftirpazione il polfo torna al fuo fe- 
llo, fi può credere liberamente la Signora gua- 
rita, e che la cagione di quel polfo così perver- 
to fofTe fondata ne' polmoni : Ma fe all' efito 
continuato, e finalmente terminato del catarro, 
il polfo non torna allo fiato naturale , bifogne- 
rà credere, che la cagione confida , o ne" ven- 
tricoli del cuore, o ne 1 canali di elfo cuore* 

E* nectffario prèfentemente non paffarleco- 
fe piacevoli , come i lambitivi con manna, t 
giulebbi di tintura di viole, le favonee con olio 
di mandorle dolci ; ed ufare ne 9 brodi tutte quel- 
le cofe, che da' polmoni fogliono avviare alla 
volta dell* urina* E perchè, come V. S. dice, 
il catarro, che fi fputa, è affai groffo, perciò 
metto in confiderazione, se foffe peretfer co fa 
opportuna , e giovevole , dare ogni mattina avan* 
ti al brodo due buone cucchiaiate di mele di 
Spagna* V. Sig. Eccellenti ifima sa, per quan- 
te cagioni quello mele di Spagna pub elfer pro- 
fittevole: e può efiere anco profittevole quando 
pure la cagione di quel polfo così cattivo rife- 
de(Te nel cuore . La frequenza de' ferviziali è 
ottima : Siccome ottimo ancora un lambiti va 
frequentato, e fatto con polpa dicaifia (tempe- 
rata cor giuiebbo fatto con la manna. 

L 2 Del 
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Del redo bi fogna con figliarti a giorno pef 

giorno , e a voler far bene , ed il buon fervi- 

zio della Sig. Marchefa non fi può determinare 

in quella fettimana ciò , che debba farfi in que- 

ila altra» che verrà. 

Mille milioni di fome di faluti a tutte cote» 

{te Signore Marchefe mie Signore : £ dica al* 

. la Sig. Marchefa Laura, che redo infìnitamen- 

ls tc obbligato per la cortefe memoria , che con- 

Marche/a di me fuo vero j e umiiiffimo Servitore» 

L aur * , Ed a V. S. cordialmente bacio le mani. 
Cor fi Sai- 

viari, tan- f\f A I? . Febrajo 1687. 
to celebra- 
ta nelle 

fueRime AL SIGNOR BERNARDO 
€ , ,mf e BENVENUTI PRIORE 
dal Man. D I S. FELICITA'. 

(Ago il debito, che contrafli l'altro giorno 
con V. Sig. di darle quella notizia , 
ioavea intorno a' Mezzi Cavalieri de' no II ri An- 
La Crma- tichi . Quella la ricavo dall' antica Cronaca del- 
cadeMo- la Famiglia de' Morelli, compilata da Giovanni 
wellt ìfla- di Pagolo Morelli , che fiorì nel 1396. Dice 
ta pubblU quivi , che 

tata in A dì m Ai Aprile 1404. un Venerdì ci venne 
Utenza t Ulivo della' prefa di Verona , e come Meft. Ga- 
nci 1718. glieimo della Scala , coli* a/uto del Sig. di Padova y 
con qual- % aveva coffa , e fattofene Signore • E di poi a di 
the varia 2. di Maggio ci fu novella aveva avute le fot" 
lez» in tezze ,* E allora fi fe fuoco in Firenze pi Signori^ 
queflo tuo- e pe Cittadini ; fece fi Mezzo Cav alter MeJJer 
£0« Nicoli no di Mejjer Vanni a Verona per le mani 

del Marchefe, E volle ancora far Vanni di Car- 
lo ; ma a* fu Javio , e djffe^ volea prima aver 
da poterla tenere , che farfi. _ _r 

/ Per riprova poi, che la Famiglia de^i AL» 
bili veniffe a principio in Firenze dalla Città 
di Arezzo, còme Ila notato nell'Albero di que*. 

..1 tfa 
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fia antichiffiroa , e nobiliflìma Famiglia , vi è 
la feguente riprova nella Cronaca de' Velluti, 
cominciata da Donato Velluti fin Tanno i^óy. 
e continuata pofcia da Paolo de' medefimi Vel- 
luti. In qudL Storia dunque fi dice, 
Poi net 13^. dicefi, che per ? altra parte fi prò* 
cacciò la riformatone de' Ghibellini per disfar gli 
Albizi, dicendo; fon e? Arezzo , * Ghibellini , 

Ma che i Magalotti veni (fero ancor erti d'A- 
rezzo antichiffimamente, può ferw'T di crtnjet- 
tura r antica Storia d* Arezzo martUcritta, con*, 
pilata da Ser Gorello in t^ rima 1' anno 
1384. nel fecondo Canto de!2i quale , noveran* 
dofi l'antiche nobili Famiglie Amine , fi ìc^f 
Tagliabuoi , Apparizi , Bracci fidi , 
Ratucci , Arnaldi* ed anco Ma pu lotti , 
#« norgo convtSn eh io ti guidi 
Dove fur gli Odomer già molto dotti , 
Appreso lor Palli ani , r Rofelli , 
£ £«e / , che tri hjn fi concio , gli Albergottp ec 
Non ho altro , chè dire a V. Signori* r sq 
ncn ricordarle la mia vera, ec antica devaxio* 
ne, e le fo umUiflima riverenza. 

Di Cafa 22. Aprile 1687. 

» 

AL SIC DOTT. GIUSEPPE DEL PAPA. 

ROMA. 

SE io foffi un uomo abile a fapere, o potere 
infuperbirmi , quefta volta ne avrei una ipe- 
ciofa occafione , per* V onore fattomi dalla Sacra 
Maetjà della Regina di Svezia , la quale non 
folamente fi fovviene di me fuo untiliffimo (er- 
vitore ; ma di più ha voluto , che V. S. Ec r 
cellentifl. in fuò nome mi feriva, che in tutte 
le maniere io ftaropi i miei Sonetti, e V altre 
mie Poefie . Quefte grandiflìme grazie di Sua 
Maeflà non farebbono per me una gloria vana* 

L 3 ma 
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ma una gloria benverà, c ben fondata, perchè 
il giudizio di SuaMaeftà in tutte le cofe èraf- 
finatiffimo, e per dirlo con proprietà di paro- 
le, infallibile. Ma, caro il mio Sig.Giufeppe, 
io mi trovo in queft' opera imbrogliati Aimo -, Im- 
perocché i miei Sonetti fon pochi , di batfa lega, 
e quello, che più importa, fono amorofi , ed 
ancorché l'Amore fia regolato fecondo i fenu- 
xnenti di Platone, o, per dir meglio, fecondo 
i femimenti di un buon Criftiano ; contuttociò 
son Sonetti amorofi, ed io mi fcorgo ormai in 
una età avanzata , alla quale non confuonano 
piti quefte così fatte materie di baje - f e quando 
aocò vi confonaflero , non confonerebbono al fé- 
colo corrente . Nulladimeno. per obbedire a* ri- 
veririfTuni comandamenti della Maeftà Sua, se 
avrò mai un 9 ora di refpiro dalle mie perpetue 
e gravi (Time occupazioni , andrò facendo una 
(celta, la darò in mano degli Amici, tra' quali 
V.SL farà il principale, e fecondo le loro pru- 
denti determinazioni mi contenterò , che ella fi 
ftampi, o che pure fi dia alle fiamme . Prego 
la bontà di V. S. Eccellentiff. a rapprefentare 
quefti miei divotiflìmi fentimenti a SuaMaeftà, 
e mi faccia l'onore di efprimergli col più ri- 
verente rifpetto, che le detterà la gentilezza 
del fuo animo a me cotanto affezionato . 
« Ma pafTiamo ad altro. Veramente io credo, 
che V. S. con un così poco di barba non fac- 
cia un troppo bel vedere nel Collegio di co* 
tetti fìlofofoni cotanto barbuti ; credo bene , 
che ella faccia un bel fentire quando ella di- 
feorre tra loro. 

Quei giunchi da infilar ilpefce pel nafo, nota 
son mai venuti . Credo pure , che V. S. faccia 
corti nell' afcoltar quefte cofe i begli ferofei dì 
rifa» 

Senta fenta ; e non fi creda di effer fola a 
fcrivermi cofe da farmi infuperbire . Senta, io 
ne ho delle cagioni vicinifTime . Sabato fera ar- 
ri- 
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rivi qui in Firenze il Sig. CavalierTromboull 
Ambafciatore del Re d'Inghilterra: dopo i pri- 
mi complimenti , che egli fece col Sereniti*. Gran- 
duca , di qual materia crede V. Sig. che egli 
parlaffe? Oh oh ella non se la indovinerebbe 
mai • Egli favellò dei Sig. Francefco Redi , 
alias dì me, e ne fece un nobile encomio ; « 
ditte al Sereniff. Granduca, che defiderava di 
cooofcermi. Che ne dici, Mettere ì 11 Serenili. 
Granduca mi comandò, che io iòftV a riverirlo, 
come feci , ed egli mi accoife con eccelli di 
benignità, e mi tenne tre ore intere in varj 
difcorfi di Lettere, e di Uomini Litterati , tra^ 
quali io feci la dovuta menzione del merito di 
V . S. Ecocilcntittùna . Veramente è un Signo- 
re Litterato . Quefta mattina ha definato col 
Granduca. Oh Dio! a qual fegno è arrivato il 
moderno luffo <elle Tavole! Quefta fera debbo 
effer di nuovo a difcorrerc con Sua Eccellen- 
za , inflette col Signor Cpnte Magalotti Trac- 
tenitore . Ho donato quefta mattina i Xdbri di' 
V. Signoria a Sua Eccellenza. Addio.) addio, 
non ho più tempo. 

Firenze io. Maggto 1^87. 



AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA . 

NAPOLI. 

NEL Giornale de' Letterati <Ii Roma deli* V. la 
anno 1673. Giornale vi 1 1. fotto li 9 1. d'A- te , e PE- 

fotto a carte h 5. vi fono regi {Irate aiolfó mie logio del 
Tperienze in una Scrittura intorno ad un' acqua, Valletta t 
che in Francia , e in Inghilterra predicarono nelGiorn. 
miracolofa per filagna** fobico fubito tatti quan- de' Lettera 
ti i flutti di fangue, che ingorgano da qualfivo- Sitai. T. 
glia vena, o arteria. In quefte Efperienze mo- XVIlUm 
ftro la vanità di que^ acqua; e naoftro meor^ c. 470. # 
che l'acqua pura, e femplice, di pozzo ,0 di T.XXIV. 

L 4 fon- c 99. 
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fontana , pub produrre T effetto dello (lagna- 
mento. M immagino, che cottivi farà in Na- 
poli un efemplare del Suddetto Giornale de' 
Letterati di Roma del 1673. e però non ne 
aiando copia, 

Giacomo Do a V. S. Iiluftri IT. quefto avvifo, in cafo, 
Raillard che lo Stampatore volefle aggiugne. ? alla fua 
Stampato- Edizione ancora quefta Scrittura. In evento , 
reinNa- che V. Sig. Illuiìrifs. la voglia, io glielaman- 
foli; che derb di qua, ma di buona ragione in Napoli 
in queft dovrebbe effere uno eiemplare del Giornale. 
anno fece La fettimana paflata sondai a V. Sig. Illu- 
wfedizio- ftriff. una Scrittura Latina cu mie efperienze 
ve delt intorno a' Sali fattizi : i& ca «° » c he la volefle 
Opere del in Lingua Italiana, me lo avvili, che glie la 
Redii» 8. manderò. 

Ma oh quante , oh quante fono le mie ob- 
bligazioni al mio amatiflìmo , e gentiliffimctSig. 
D. Giufeppe! elle fono infinite , infinitifikie, 
e quel che importa a me imponibili a nagarfi. 
Farlo col cuore . 

Lavoro intorno al Ditirambo dell'Acque, e 
vi fi fa menzione dell'Acqua del Formale , ed 
anco del merito di V. Sig. Illuftriflf. e di altri 
Amici, e Padroni Napolitani: non so quel che 
fi riufeirà . Vtdeb'tmus , & confiderabimus , diceva 
Papa Adriano Sedo . 

Caro il mio Sig. Don Giufeppe , mi onori 
di qualche fuo comandamento . Mi farebbe que- 
fta grazia di una fomma , ed indicibile confo- 
lazione; e li'fo umili flima riverenza, 

- * 

Firenze 16. Settembre 1687. 

v AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 

P I S A. 

T> ricevuto i due Efemplari delle Concla- 
fioni del Sig. Angelo fuo figlio, contro il 

P*. 
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Padre Vanni * Iò le rendo grazie di quello, che 
dona a me; l'altro in nome di V. Signoria, e 
di eflb Sig. Angelo , domattina lo prefenterb 
al Sereni fT. Granduca noftro Signore , che mi 
rendo cerco certiflìmo, che lo gradirà fom ma- 
mente, e che goderà di così nobili principi di 
quello Giovanetto. Mi continui V. S. Illufori (T. 
1 onore de' Tuoi comandi , e le fo umiliflìma 
reverenza . 

» 

Firenze 27* Settembre 1687. 

AL SIC DOTT. GIOVANNI NERI. 

FIRENZE. 

MI difpiace d* intendere il male dell' Illu- 
ftriff. Sig. Priore. Voglio fperare , che fi 
abbia a vincere , perchè pare che tutto abbia 
origine dalla gamba infiammata . Ed il primo 
inibito lo moftrò chiaramente con evidenza. 

Mi comanda V S. EccellentìfT. infieme col 
Sig. Bordoni , zlu io le dica , quel che fi deb- 
ba operare da qui avanti. Sa V. S.EccellentifT. Medico 
che ne' mali delle febbri, piìi che in verun A- Fiorentina 
tro male i Medici fi debbon dire Artefici Ora- affai Jli- 
rj : perchè nelle febbri di ora in ora fi debba wato . 
mutar vela, fecondo i venti, che tirano: E V. Come fi 
Sig. Eccellenti, lo ha provato , perchè avendo àebba ope- 
determinato di dare una medicina, bifognòpoi, ww nella 
che venìfle alla feconda miffione del fangue, in cura dello 
vece della medicina . Voglio inferire, che da febbri • 
lontano mal fi può con figliare nelle febbri acu- 
te. Nulladimeno, oltre la frequenza de' letizia- 
li , se la febbre continuane , ed il male delia gam- 
ba continuale infiammato , non avrei punto punto 
di paura a cavar nuovo fangue , e se non vi for- 
fè' impedimento , lo caverei dalle vene emorroi- 
dali con le mignatte. Il corpo dei Sig, Priore 
è abbondante di fangue , e ben nutrito • Quello 

è quaa« 
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è quinto poflb dire i V.S.Eccellentiff. la qua. 
le è da me pregata a raflegoare a tutti cotefU 
Signori il mio riverenùffirno offequio. 

Ambrosiana quefta fera 



AL SIC. VINCENZIO DA FILICAJA. 

IN VILLA. 

Signor fi , Signor fi , che il Sig. Priore Luigi 
Rucellai mi fece favore in nome di V. §• 
Illuftrifl. di darmi il belliflìmo Capitolo intito- 
lato, Il Sacrifizio , che ella gli ha mandato • Non 
(blamente me lo diede , ma lo leggemmo an- 
cora infieme in cafa mia più d'una volta, e Tem- 
pre fu da me ammirato come opra in fuo ge- 
nere eccellenti (lima : e se ho da riferire a V.S* 
Uluftriff. quello, che dopo molte letture io di f* 
fi al medefimo Sig. Priore Rucellai , le fcrive- 
rò, che alla buona , ed alla fchietta io ditti, 
che, dai tempo di Fra Guittone infìno al cor- 
rente giorno , io non avea trovata Poefia , che 
mi fofife piaciuta più di quefta . Varamente è 
una bella cofa, facile, gentile, e tra la fua na- 
turai gentilezza, ripiena di robuftiflimi concet- 
ti. Caro il mio riveritiflimo Sig. Vincenzio, me 
ne rallegro con V.S. IlluftrifL e me ne ralle- 
gro con tenerezza di cuore. Non vorrei già , 
che ella aveffe a continuare in fimili Poefie af- 
flittive . Iddio benedetto mi vede il cuore; ed 
io so qual riverentiflimo affetto io porto ai suo 
fommo merito, ed alla fua gran Virtù. Mi dà 
la burla V. S. Illuftrifl. con lo feri vermi, che 
io corregga , e riformi • Io non fon abile a far- 
lo; ma quando pur anco folli abile, e che co- 
la vuol' ella, eh io trovi da correggere, e da 
riformare in un'Opera così pulita? Or via fu, 
le dirò, che ho cercato col fufcellino , e non 
mi è flato poffibile trovarvi cofa veruna corri- 
ge- 
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cibile . Mi creda, e fi acquieti . Mi continui 
il tuo affetto , come cordialmente la fuppiico f 
c le fo divotiflima riverenza. 



Fiorenza 4. Ottobre 1687. 



AL SIC CARLO MARIA MAGGI* 

MILANO. 

DT fomma confolazione mi è (lata la Lette- 
ra di V. S. IlluftrUf. accompagnata dall' 
onore de' fuoi comandamenti , i quali oggi da 
me fono (lati puntualmente efeguiti appreso il 
Padre Paolo Segneri ; e gli ho efeguiti con 
facilità , perchè anco nelle fettimane addietro io 
fono fempre flato di parere , che non era bene 
tra le poefie di V. S. Illuftriffima mettervi la 
Canzone ai Re di Francia, che comincia, Del Stampa f 
Gran Luigi , e queir altra , che pur comincia, • F co r a 
La granjorre ee. e nè meno quei Sonetti dell' n % aKac ^ 
Italia. Stia dunque coniammo quieto, enpo- co j ta j e fi e 
fato,percnè quefte non fi Camperanno al certo; f ue Op er e. 
e così oggi fi è rifoiuto , e (tabilito . Il fimi- 
le credo , che avverrà delia Parlata di Gesti 
Bambino a 1 Re Magi , quando avrò congiuntu- 
ra opportuna di di (correrne • Veramente non è 
da fenerzare in quelle così fatte cofe. Troppo 
pregiudizio potrebbe avvenirne una volta , ie 
non a V. S. Illuftriff. almeno a' fuoi Signori 
Figliuoli. Si è rifoiuto parimente oggi di non 
i (lampare in quello primo Volume le Baie Ber- 
nefehe. Si considereranno meglio col tempo, e 
fi determinerà, fe fi abbiano a (lampare, o nò; 
E se fi abbiano a (lampare , quali fi debbano 
fcegliere per la (lampa . Siccome io pretendo di 
ettere il maggior amico di V. S. Illufirifs. co- 
sì fono il più severo Cenfore delle fue Poefie* 
Mi creda , che le dico il vero. Ho approvato 
il suo penfiero , dettomi dal Padre Segneri , di 

non 
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non mettere nel Libro U nome di Carlo Maria 
Maegi ; ma il nudo nome di Accademico delta 
Crufca. Vuole ella più cofe a fuo modo? 

Il Sig. Vincenzio daFilicaja a quefti giorni 
ha fatta una sua Poefìa, intitolata USagiìfizjo; 
Mi pare una cofa belliflìma, e da dar nel ge- 
nio a V. Sig. Illuftriff. perciò le ne mando qui 
inclufa una Copia . Mi continui V.S.IlluftrifT. 
il fuo affetto , e l'onore de' suoi comandi , e le 

fo divotiflìma riverenza. 

- 

Firenzi 25. Novembre 1687. 



AL SIGNOR MARCO MANCINI. 

ROMA. 

G Ratiflima mi è (lata la Lettera di V. Svj y 
Eccellenti (f. perchè in primo luogo 10 
veggio, che Ella mantiene viva la memoria di 
me Tuo fervitore , e con un atto di affertuofa 
gentilezza mi conferva il fuo affetto . In fecondo 
luogo perchè ella mi ha trafmeflo il Difcorfo 
Rampato di cotefti Signori dell' Accademia del 
Sig. Brafavola , nel quale favellano di alcune 
mie Efperienze intorno a* Lombrichi , e parti- 
colarmente intorno a quella, nella quale iodi» 
co, che il zucchero, e il mele ammazzano eflì 
lombrichi . Di tutti quefti favori io ne raffegno 
a V, Sig. Eccellenti flima le mie obbligazioni , 
delle quali farò ricordevole tutto il tempo del- 
la mia vita . E mi creda , c!ie glielo dico di 
cuore , e che fe mai avrò occasione di potermi 
impiegare in fuo fervizio , glie lo farò rko- 
nofeere con l'opere. Che poi il dottiffimo Sig. 
Sinibaldi inquefta fua Scrittura abbia lenti menti 
contrari alle fuddette mie Efperienze, egli non 
mi fadifpìacere alcuno: Anzi mi (limo onorato, 
che quefto Valentuomo abbia avuta la bontà 
di favellare delle cole mie . Ciafcuno è libero 
• » nelle 
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nelle Opinioni ; e , mentre li propalano con 
la dovuta civiltà , neiTuno se ne deve fdegnare. 
Sta poi all' univerfale de' Letterati pivi savj, e 
più; irrendenti , il dare il giudizio di chi abbia 
la ragione dalla sua parte ; imperocché la Veri- 
tà i tempre la fteffa , ancorché oppugnata , An- 
cor io leggo in quello Difcorfo del Sig. Sini- 
baldi moire co fé ripugnanti ad effa verità, per 
quello, che a me ne pare, e per l'Efperienze 
iterate, e reiterate, che agli anni pattati ne ho 
fatte. Per quello il Sig. Sinibaldi fi ha da sde- 
gnar meco? No certo. £0 non con figlio dunque 
V.Sig.EccelientifT. ad attaccar brighe per amor 
mio con quefl' Uomo , conforme Ella mi fcrive 
di voler fare , con dare alle ftampe una fua 
Scrittura. Non lo faccia, Signor Mancini mio 
caro. Lafci credere il Sig.Sinibaldi a Tuo cuo- 
cere nei fuo brodo. Se poi V.Sig.Eccellentifl. 
ha gutto , eh 1 io legga la fua dotta Scrittura, 
me la mandi, che la leggerò più che volentie- 
ri, le dirò liberamente il mio parere, ed avrò 
occafione di ammirare il suo valore, a me per 
altro notifiìmo. Intanto le «Hco di nuovo, che 
Ella mi ha lommamente obbligato con quettt 
suoi amorevoli fentimenti verfodime. Mi con- 
tinui il suo affetto , come premurofamente la 
prego . E rallegrandomi feco del nuovo impiego 
ottenuto da Lei corti in Roma , le auguro ogni 
maggiore avanzamento dovuto al suo merito ; 
E le bacio le mani* 

« 

Firenze 13. Dicembre 1687, r 

AL SIC. DOTTOR GIOVANNI NERI. 

FIRENZE. 



HA ordinato benifiìmo V.Sig. al Sig.Duca 
Strozzi . e la medicina, ed i firoppi di 

viole; 
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viole ; pigliati che ne avrà otto , o nove , ftfmo 
iteceflfario dargli un'altra medicina chiarita, con 
infufione di fena, cremor di tartaro, e Groppo 
violato folutivo al pefo di fett'once , per rico- 
minciar di nuovo con nuovi Groppi , buoni. al 
gufto, e rinfrefcativi . Non avendo Sua EcceU 
lenza bi fogno di altro , che di evacuarli , e 
temperare il calore de'suoi fluidi. Mi faccia V. \ 
Sig. l'onore di rapprefentare a Sua Eccellenza 
il mio umili Aimo, e riverenti (limo offequiò. 
Sig.Anton Al Sig. Anton Francefco Alamanni Nafi ho 
Trance/co rapprefentato inlino il primo giorno del suo ma- 
Alamannt le , che corfo avrebbe tenuto elfo male. Eflen- 
NafiStna-ào io un giorno all' Imperiale , che la Sereniff. 
tort Fio- avea prefa la medicina , mi diffe il Sig. Moni- 
unt. glia che era (lato chiamato ; e mi moftrò un 
polizzino, dove il fuo fervitore avea fcrittoil 
nome del Sig. Alamanni . Avrò caro d'inten- 
dere il suo miglioramento, che appoco appoco 
verrà più con la pazienza, che con la violenza 
del medicamento. Mi favorifca V.Sig.falutarlo 

in nome mio ; ed a V. Sig. bacio le 9*ni . 

■ « * 
♦ ■ 

Quintane* 
la dat<a % 

AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 

NAPOLI. 

» • 

Fortunato è per me quello giorno , mentre 
da V. S. Iiluftriff. ricevo Lettere cotanto 
benigne , e per i»e cotanto vantaggiofe 9 per le 
quali pofto dedicarmi suo vero fervo , crfodisfa- 
re\a quello antico desiderio , che io ne avea 
come cognitore degli altifuoi pregi, e ielle sue 
impareggiabili qualità . Io ne rendo umiliffime 
grazie alla fomma lua gentilezza , dalla quale 
sola riconofeo un così iegnalato favore , e non 
.già da merito mio alcuno . Rendo grazie altre* 
sì per tanti altri favori da lei Cacti alli miei 

pò- 
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poveri Libri, i quali nel Mondo non anno al- 
tro vantaggio , che quello dell' aver con ogni 
diligenza potàbile proccurato di dire la verità, 
e di svelare la menzogna • Quando mi arrive- 
ranno per via del Procaccio quegli riftampati 
coftì in Napoli, ch'ella fcrive di trafmettermi, 
non mancherò di darne parte a V. Sic. Illu- 
fìriff. con un cordiali Aimo atteftato delle mie 
vere , ed eterne obbligazioni • Mi farebbe di una 
fomma eonfolazione , se io poterti in ior cambio 
servir lei di qualche altro Libro di quelli Paefi 
di Tofcana, che fotte non indegno d'effer col- 
locato nella fua vaftifluna Libreria . Un lolo 
cenno mi farebbe un grati (Timo comandamento, 
il perchè umilmente ne fupplico la sua genti- 
lezza . 

Il mio Ditirambo dell'acque , o per dir me- 
glio dell'Arianna inferma , ha dormito qualche 
tempo, per cagione delle mie (bverchie,e con- 
tinue occupazioni , die veramente sono infinite: 
In oggi pare, che fi fia un poco rifvegliato , 
c cerco di raffazzonarlo al meglio, che so, ac- 
ciocché , se Dio mi darà vita , io poffa una . 
volta farlo vedere a' miei amici , e padroni . 
Vi ferà fatta menzione della Caino fa acqua dei 
Formale, e dell'antica Pifcina Mirabile ; e con 
tale occafione vi fi nomineranno alcuni Amici, 
e miei Signori Napolitani , tra'quali , se V.Sig. 
Illaftriff. me lo permetterà , vi sarà ancora il 
suo celebre nome • Mi onori ella intanto de*' 
suoi comandamenti , nella efecuzione de'quali, 
spero , che ella mi troverà uomo finceriffimo , 
e cordiale amatore de'roiei Padroni , e bacian- 
dole divotamente le mani , ie faccio umiUflìma 
riverenza • 

Firenze i6* Dicembre lóBj. 

■m m * 
• \ * 

AL 



I 
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AL MEDESIMO. 



s 



l I accrefcono fempre le mie obbligazioni alla 
„> buona grazia di V. Sig. IlluftrHrima . Ho 
scritto ad un amico in Livorno , acciocché pren- 
da il fagotto de 1 Libri , quando sarà arrivato in 
mano del Sig. Carlo Gattines, e fobitp me lo 
trasmetta qui a Firenze , quando però non Q 
dette il cafo , che io poteri eflere in perlona 
SonoFOpt-à* mè medefimo in Livorno , giacché fra po- 
re delRediMtiùno tempo io partirò con la Corte alla 
ftampate volta delle Cacce di Pisa, le quali terminate, 
in Napoli suol poi portarfi a Livorno . Supplico umilmente 
in queir V.Sig.IlIuftriff. di qualche suo comandamento , 
inno* e con tutto l'affetto più svifccrato del cuora le 
fo divotiflìma riverenza. 

Firenze 23. Dicembre 1*87. 

AL SIG. SENATORE ALESSANDRO 

SEGNI. 

OH poffare il mondo! Nel leggere le Giun- 
te al noftro Vocabolario della Crufca ul- 
timamente ftampate, e mandatemi a casa , co- 
me Arciconfolo , dal Bidello Rontino per co- 
mandamento di V. Sig. Illuftriff. vi ho trovati 
scorfi due grofli errori , i quali ho (limato ne- 
cetfario lo avvi fargli eli , acciocché fi poffa nelle 
Correzioni portarvi il rimedio opportuno , avan- 
q uc « ti che il Vocabolario fi dia fuora ; e quegli fcia- 
fciaeurati 8 ura "> cne Bon Cl vogiion bene, e hanno odio 
c he mai* contro 'l Vocabolario, non abbiano la defiderata 
non f ur ^contentezza di trovarvi fcorfi degli fpropofitì 

vi • Dante. m ^ XQ ^ x ^ a P° terne criticar V. Sig. come Se- 
gretario , e me come Arciconfolo , in Geme con 
tutti gli altri Operatori. 
Il primo errore è alla vooe^iitf, carte 1859. 

della 
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della quale fi dice così: Ana* Sorta di erba 
medicinale . Tef. Pov. P.S. Orbacche di Alloro* 
Terra fig gittata * vai confetta con olio. Volg.Me/l 
Recipe Perle bianche dramme tre* frammenti di 
Zaffiri 9 di Giacinti* di Berilli* di Granati* di 
Smeraldi, ana dramme una* e mezzi. 

Ana non è forta di erba medicinale ; ma ben- 
sì Ana è un termine proprio delle ricette me- 
dicinali , col quai termine , o particola i Me- 
dici voglion dire , che delle cofe , ovvero in- 
gredienti mentovati , se ne deve prendere ugna- 
le quantità, o pelo. 

Il fecondo errore è a carte 1841. alla voce 
Arpa li/I a , la quale dai Vocabolario viene inter- 
pretata Sonator d'Arpe* e fi cita per efemplo, 
Morgan t. 22. 209. Ar, cioi 

V Arpalifia ri andava imburiaffato . Al J Par- 

P ri mi e rame n te quello efemplo fuddetto del Mor- ticoloAra* 
gante non è nella ottava 209. ma bensì nella bo* come 
208. In fecondo luogo in quedo efemplo citato Arcipref. 
Arpalijìa non (igni fica Sonator cC Arpe ; ma è fo, che i 
nome proprio , ovvero titolo che fi fia , d' un Contadini 
Re, o Signore della Città di Salifcaglia , di dicono poi 
cui il Pulci Morg. 22. 157. ^ Ancipref- 
O ci bifogna correr per perduti* fo-Polifta 
O ci btfogna afferrar queflo porto: forfè f or- 

Se noi fur^iàm** come noi fiam veduti* mato dal 
Ecci un Signor , eh' ognun fi può dir morto* X*r.Bal- 
Non credo di natura fi rimuti ; lifta,y?r«- 
Vive di ratto\* e di rafina a torto , mento di 

. Di naufrag) , e £ ogw co/a trilla* preda. 

E chiamafi per nome ? Arpalijìa . Àlelfifax- 
Quella Città fi chiama Sali/caglia* ec. maco pro- 
Alia voce Aleffifarmaco ac. 1 8*8. dove fi cita prìamen- 
un efemplo delie mie Efperienxe Naturali a 125. te figni» 
farebbe ltato bene il dire in primo luogo , che fica me- 
Aleffifarmaco propriamente lignifica Amuleto , e dicamen- 
Medioamento contro veleni ; imperocché quedo to , che 
veramente, e Grettamente vuol dire il greco giova, * 
*\tZiQotp(i*xos , ancorché poi largamente , e per però fi può 
Op.del Redi Tom.V* M meta- fahartl* 
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definizione metafora fia (lato applicato da' Greci ad ogni 
ch'i nelle rimedio, avendo Demoftene fin dato queftono- 
Ciunte: me d' Aleflìfarmaco a una Le«ge da lui fatta, 
ogni rime- e promulgata : ma quando nelle Correzioni non 
dio proprio fi voglia di ciò far menzione , non importa , 
è ficuro, perche il detto dal Vocabolario fi può facìU 
quantun- mente fai vare . Mi con fervi V. S. Illuftriflìma 
quelafua f onore dei Tuo affetto , come la fupplico , e 
comune ac-ÌQ fo umili/lima reverenza. 
cezione fia; 

Contrav- Di Cafa quefio dì primo Febòrajo ió88. 
veleno . 



rei fenza dubbio efentato dall'andare a veder la 
Acciacchi,Commedia di Via della Pergola ; ma il Sere- 
indifpofi- nifi. Gran Principe diTofcana mio Signore voi- 
zioncelle, le rifolutamente , che ierfera io ci andaffi ; e 
onde Può- con fomma Clemenza pensò egli itefTo al ripa- 
go fi dice ro di tutti i .miei acciacchi: Imperocché mi fe- 
cagionevo- ce preparare uno Stanzino tutto per mio folo 
le , Lat. fervizio, e per potervi condur meco tutti que- 
valetudU gli Amici , che io avelli defiderato , dove mi 
rarius , portai chiufo nella folita mia Carrozza di Cor- 
caufarius: te , vicino al tempo dell' entrar della Comme- 
dallo Spa-dìz , e vi trovai preparati d'ordine di S. A.Se- 
£fì. acha-renifl*. diverfi rinfrefehi di Acque ghiacciate , 
cho jfeufa ne 1 quali tutti coloro , che avea condotti meco, 
fercagio- ed il Sig. Dottor Bonucci in particolare, fece- 
ne di ma- ro un bello, e folenniffimo affatto, ed io noa 
lauta . mondai nefpole . La Commedia è una fuperba 
Stefano cola , e veramente degna della magnificenza di 
Bonucci , così Gran Principe, e che ha tanto Buon gu-r 
Dottore di ilo . Onfle le cinque ore , che ella dura , mi 
Medicina, palparono fema che io me ne accorgeffi, quafi 



A N. N. 




Gentiluo. 



che 



Digitized by Google 



DI FRANCESCO REDf • 179 

die di (lì, in un batter d'occhio: Ma a quefto moAretU 
breve patfag^io più di ogni altra cofa vi coope- no y tenuto 
ro il Sereniff. Sig. Principe medefimo , il qua- in cafa 
le durante La Commedia ebbe per due volte la dallo Au- 
bontà di venire nel mio Stanzino , e vi fitrat- toro. 
tenne lo fpazio di tre, o quatto fcene per vol- 
ta a confabular meco . Or con tante grazie, 
che mi fa S. A. Sereni fT. non può V. S. fpe- 
rare , che mi abbia a fare ancor quella de 1 quat- 
tro Bullettini , che per li fuoi foreftieri ella con 
tanta premura mi chiede? Lo abbia per nego- 
zio aggiunto, perchè og?i gli ho chiefli a S. 
A. Serenili, e lì è compiaciuta di dirmi , che 
non folamente me gli vuol dare, ma quando ha 
faputo , che gli ha ad avere V. S. mi ha fog- 
giunto, che me ne vuoi dar lei . Stia dunque 
coli' animo quieto, e quando fi rea te rà laCon> 
media , ella avrà in Cafa i fei Bullettini , e 
proccurerò , che ve gli abbia la mattina di buon' , 
ora. Mi continui V onore de' fuoi comandamen- 
ti, e le fo divotiffima riverenza. 

Di Cafa 8. febbraio \6U. 



AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 

FIRENZE. 

LA Sereni flìma Granducheffa Vittoria mia 
Signora ila con pena delie nuove delia ma- 
lattia dell' UluflrifT. Sig. Marchefa Corfi ; Onde 
mi ha quella fera efpreffamente comandato, di 
fcrivere à V.S. Eccellenti!!, acciocché ella me 
ne dia ragguaglio per confolazione di Sua A* 
Sereniftìma. Io obbedì feo a' fuoi comandamen- 
ti , iìccome anco in particolar mio la fupplico 
di qualche buona nuova, ed a riverire in mio 
nome e(Ta Sig. Marchefa, infieme coiSig.Mar- 
chefe mio Signore • Starò dunque attendendo 
le fue rifpolte, le quali fono defideratilfim$ da 

M z S. Al- 
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S. Aitezza Sereniffima , e le fo divotiflima ti 
verenza. 

Fifa 14, F ebbra/o 1687. ab Inc. 



AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA . 

FIRENZE. 



A 



Bbia un poco di pazienza a leggere oegi 
quefta mia Lettera. In effa io non voglio 
dir altro, se non che , ficcome Iddio ha voluto, 
che il noftro fecolo abbia le Glorie di un Pin- 
daro nella Perfona di V. S. IUuftrìfT. così ab- 
bia parimente quelle di Saffo nella Signora Ma- 
ga*/?* ria Selvaggia Borghini , Fanciulla Pifana . Si 
Dama an- riderà V. S. Illuitrifl. della feconda parte di 
€9t vive y quefto mio detto: Non se ne rida così fubito 
infume ìubito, ma legga prima quefti fei Sonetti qui 
con una anneffi, fatti da quefta nuova , e maravigliofa 
fuaNipo- Poeteffa, in lode della Sereniff. Sig. Principe^ 
te fimil- & di Tofcana, e pofeia, se può riderfene, se 
mente fan- ne rida altamente, che le ne. do un' ampia li- 
dulia di cenza in forma Camera . Quefta Fanciulla non 
cui fi fin ha fatti queftisei foli ; ma fono fino in dodici, 
•vedute beh* * ult i così fattamente un più bello dell'altro ; 
lijftme E- che se l'antico Pucciandone da Pifa, che fiorì 
leste La- ne' tempi di Guitton d' Arezzo , potette tornare 
ime . La in v it a a l e gg er §li > io per me ftarei in dubbio, 
fudd. Da- se ne foffe per prendere maraviglia , o invidia, 
tnahatra-V** n °Q dir dolore. Mi voglia V. S. Illurtriff. 
dotto va- un poco di quel bene, che non le coda niente, 
rie Opete e mi onori de' tuoi comandamenti, mentre fa- 
di Tertul- cendole divotiflima riverenza , le confermo il 
Utno » § ran fracaifo , che ha fatto qui nella Corte il So- 
netto di V. Sig. lllullriff. per la nafeita della 
Serenili. Gran DuchefTa Vittoria . Veramente 
egli è un gran Sonetto. Il Sig. Configlio Cer- 
chi noftro comune Amico, so che le ne haferit- 
to, e le ha fcritto parimente quanto da me è 

flato 



V 



Digitized by Google 



1)1 FRANCESCO REM. l8l 

(feto operato in quello affare . Le fo divotifli- 
ma riverenza. 

Pi/a 21. Febbraio 1687. ab Inc. 

AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 
, FIRENZE, 

• 

REndo grazie a V. Sig. della Lettera man- 
data al Sig. Rolfetti. Ho % caro, che Mon- 
sù Morello ftia bene. Alla Sig. Lucrezia Ma- 
cia ghi ho detto quanto mi occorreva dire -, e 
quefta Signora fcrive al Sig. Manfredi (òpra di 
ciò. Mala cofa credo che fia fiata, il non ef- 
ferfi potuta aprire quella poppa. Credo, che fia 
necefTario cavare un poco di fangue dalle vene 
emorroidali alla Moglie del Sig. Cavalicr Al- 
toviti: V. S. ve la eforti , e dopo la evacui. 
Le faccia animo, le faccia cuore , e ammolli fca 
forte, e umetti. La faluti in mio nome, e le 
raffegni il mio riverenti (fimo offequio, ficcome 
ancora al Sig. Cavaliere . 

Scrivo breve , perchè credo , che oggi fi fia 
fcatenato il vero Demonio pofliglione contro 
di me. Dodici lire, e non so che^ crazie fpefi 
ieri per ricattar le Lettere dalla Polla, e a tut- 
te debbo rispondere. Oh mifericordia. Oh mi- 
fericordia . Il male è , che tre volte almeno la 
fettimana è qui in Pi fa quefta faccenda delle 
Lettere. Io ferivo volentieri. Ma quando la 
foma mi fopraccarica come oggi , mi cafea le 
braccia. Addio. 

Pi/a : ho /dimenticato £ guanti Ramo 
del Me/c. 
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AL MEDESIMO. 
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A Lettera di .V. S. Eccellenti (lima hacon- 
folara , ma davvero confolata la SerenifT. 
Granducheffa , mentre ha potuto comprendere , 
che ne' mali della Iliuftrifl. Sig. Marchefa Cor- 
fi non vi è peritolo di fua vita. Ne fia ringra- 
ziato Iddio benedetto . Me ne rallegro (onV. S. 
EccellentifT. me ne rallegrò con e/la Signora 
come antico devoto , e obMigatiffimo fervitore 
fuo, e di tutta la ma Caia . In queftl tempi 
così ineguali bilogna. contenerfi con la mode- 
razione , con la folira, e coturnata foa regola 
di vita , e con l'evacuazione de' lerviiiali . Quan- 
do farà in fiore il fiero , bisognerà ricorrere 
all' ufo di effo fiero , e con V alternativa di 
qualche folutivo. Supplico V. Sig. a riverirla 
in mio nome . 

All' Illuflriff. Sig. Auditore Capponi mille e 
mille faluti. Quando la ftagiore iarà raddolci- 
ta, credo, che bifognerà in tutti i modi proo 
curare di mandargli via quella - rogna , e con 
A7 IP À e ^ ern * y e c0n interni medicamenti. Non fiaf- 
, . c ~ fatichi tanto ; Glielo dica in mio nome : Ed a 

uGumU Hwmo 24. T ebbra jo 1687. ab Ine. 

to , Segre- 
tario di 



AL SIG. SENATORE ALESSANDRO 
fXt SEGNI . 

J 

^wne* del *\T Elle Giunte del Vocabolario fìampate ho 
Vocaboli mente infrafcrittecofe, che ho 

rio a che' lt,mat0 neceffario farle fapere a V. S. Illuftriff. 

M L*;x * a q u a^ ne potrà far quel capitale, chelepar- 

ne copiò , • » r i^i * i« 11 

tutte le ^ °PP ortuno > °^ tre *° accennatogli nelk> 

Giuntedi a ^ tro biglietto. 

Jua mano 11 Vocabolario interpreta, Serta diTer- 
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ra ridotta in vafi . Sarebbe per. avventura flato 
meglio dire: Sorta di Terra medicinale , che an- 
cora fi riduce in vafi. Tutte le terre Hgillate, le 
terre di S. Paolo , ed altre terre limili , fono 
fpezie di Bolo. Se fi voleffero efempli di Bo- 
lo , fi potrebbon citare i feguenti del Ricetta- 
tario Fiorentino. // Bolo Armeno venne in luca 
al tempo di Galeno , era di color pallido , o gial- 
lo . £ appretto : Dall' Elba abbiamo avuto molti 
anni , ed ufato con felicijfimo fucceffo una terra 
bianca , e ro[fa , e gialla , tra le quali la bian- 
ca è la più eccellente ; a dal colore in poi è fi- 
miì'tjfima al Bolo Armeno di Galeno. E appretto: hp$yyyo<* 
Ove è ordinato nelle Ricette il Bolo Arme io poi- duae vo« 
thè ne manchiamo , fi ufi 'nel primo luogo il bian- cales in 
co dell' Elba , dipoi il giallo. unamfyi- 

Brullazzo. Queftavoce nelle Giunte del Vo- labam 
cabolario non è fpiegata ; e nei Vocabolariocoalefcen- 
fleffo non se ne fa menzione. tesTeren- 
Dittongo. Noi Accademici della Crufca, che ziào Man- 
tici Vocabolario facciamo veramente, e propria- ro difft: 
mente da Grammatici , faremo con molta ra- bivocalis» 
gione biafimati di aver detto, che Dittongo fi Gomena 
dica l'unione di due fillabe in una fola . Im- dal Lat. 
perocché da tutti i Grammatici il Dittongo vimina* 
vien definito, che fia l'unione di due lettere Uequivo- 
vocali , e non di due fillabe in un folo fuono. co fu oc* 
Se fi potette in qualche maniera emendare , cafionato 
non farebbe se non bene. Pure chi voleffe fti- daunefe- 
racchiaria per difendere il detto dei Vocabolo- pio del Se- 
rio , fi potrebbe. gneri Cri- 
Gomena. Nelle Giunte il Vocabolario fpiega,y/#tfv.7w/? % 
Tela per ufo particolare rifila Nave. La Gomena non Minore 
è Tela , ma è il Canapo , al quale è attaccata affai che 
P Ancora. E cos\ ottimamente ha fpiegaro il Vo- non è 
cabolario medefimo alla Voce Gomona , -e alla fra le te* 
Voce Gumina. Non fo perchè qui nelle Giun- le de' ra- 
te fi fia mutato d'opinione. Si emendi , perchè gni, eie* 
faremo cuculiati, ina cuculiati daddpvero. gomene 
Inforfau. Vi è error di {rampa ; perchè non delie Na- 

M 4 fi vi-- 
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Inforfao- fi sa, se abbia a dire Inforfare , o Inforzare .Bi- 
ni Tuo fogna vedere in fonte l'efemplo nel Tallo 4. 
ato , e 93. 

di lor Lutare, Propriamente è Impiafirar di loto il 
giuoco, corpo de 1 Va fi , che per cagione di flill are fi voglio- 
U ingan- no e/porre al fuoco vivo . Oltre quello, che ha 
natrice detto il Vocabolario nelle Giunte, fi dovrebbe 
donna a aggiugnere ancora quello lignificato ; perchè in 
prender quello fono i due efempli del Ricettario Fio- 
viene . rentino citati alla Voce Lutato . 
// TaJJb Paghetano. E* errore; e dee dire Paglietano. 
imitò quel-E così ancora nell' eiemplo dee dire Anguille 
lodelPe- Paglictane. 

trarca.O* Porzana . Non fi è dichiarato, che cofa fia 
gni mio Porzana. 

flato in- Progredire. Si offervi T efemplo * del Sig. Vi- 
forfa . viani , che non vi ha che far niente ; o vi è 
Porzana, errore di ftampa. 

/ortaSuc- Ru/po.** Si confideri, se fi abbia ad aggiu- 
eello.Cre- gnere qualche altro più proprio Tonificato . E 
fcenzio ha fi veda in fonte Tefemplo citato del Sig. Vi- 
delle paro- v'unì) per fapere di ciò, che egli parla , che 
te, che non forte darà lume . Monete rufpe propriamente fi 
s intendo- dice a quelle fubito ufcite dalla Zecca, e che 
no y e in col maneggiarle non anno perduto una certa 
quel cafo gentile ruvidezza. 

è /olito Spondulo. Se gli faccia la definizione, perchè 
porvi ? e- vi manca . Direi così : Spondulo . Nodo della 
/empie pu- Spina , Vertebra. Latin. Spondylus , Sphondylns^ 
ro puro Vertebra . Grec. evorfuKof , apwivKot . Volg. Raf. 
con la- Quella , che è di dietro , fi continua alli Sponduli 
/ciarlo al- del dor/o. Oggi diciamo Spondilo. Di Spondilo 
ladi/crez. ve n'è un efemplo nel Vocabolario alla Voce. 
dal Letto- Vertebra. 

te. Quefto è quanto ho potuto, efaputo offerva- 

*E'levato.re. Non so se vi farà cofa degna della mia Ar- 
**Rufpo,ciconfolare Dignità. Vorrei, che foffero bagat- 
•rrrèafpro felle , e che veramente non fi aveffe a mutar 
ruvido, niente dalla: rtampata Giunta. Alcune cofe par- 
rai néceflfario lo emendarle . V. S, Iiluttriflima 

U 
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le confidererà : £ le bacio cordialmente le ma- 
ni • 

- 

Di Cafa 28. Febbrajo 1Ò88. 

AL SIGNOR GIUSEPPE VAI^ETTA. 

NAPOLI. 

QUì in Livorno , dove prefentemente mi 
trovo con la Corte , ho ricevuto i Libri, de' 
quali mi ha favorito l'impareggiabile gerì- Dell'Opere 
tilezza di V.S.IIlaftrifif. Io gli ho tfafcorfi , e fue y fatta- 
gli ho trovati di ottimo carattere, e molro cor- /epe Pedi- 
retti . Che ho da dire a V.S. Illuftriflf. in ren- zio>*e forfè 
dimento di grazie? Serva a ciò una femplice , coli* ajjt- 
ma vera , e cordiale confefllone del mio debito flenza del 
immenfo , del quale non potrò mai arrivare a Signor 
pagare nè meno una minima particella : onde Valletta» 
mi farà di fomma confolazione , se ella talvolta 
mi vorrà favorire di qualche suo comandamento. 
Io ne lo chieggo umilmente , e con tutto 
l'affetto del cuore, e lo fpero dalla fua fomma 
Bontà ; e le fo umili/lima riverenza • 

* 

Livorno i. Mano 1687. ab Ine, 



LETTERA 

Del Sig.Vincenzio da Filicaja £» quefla 

al Stg. Francefco Redi. . larìfpojld 
Livorno . a u a jr>, re _ 

H ra deli. 
O Ietto con maraviglia i Sonetti della Fcbbrajo, 
Sig. Borghina, e confettò, ch'io non e fi p 0 n$ 
„ sapeva, che il setto donnefco giueneffe atan- qui pei 
„ to • Sogliono i Componimenti delle Donpe lavare 
„ eflere per lo più efangui, e snervati; ma in ? ordine 
„ quelli fi vede una felice robuftezza ; e una delle date* 

„ certa 
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„ certa amenità, che non lafcia di effer robu- 

fta anco nell' efprefftoni più tenere. Per non 
„ parlar de' primi cinque Sonetti , che dire- 
„ mo del fello? la chiuta di quefto veramente 
„ non è da Donna» e giugne tanto inafpettata 
„ che fa fìordire. Ringrazio pertanto infinita- 
„ mente V. Signoria lliuftrimma , che mi ha 
„ aato a conoicere un sì leggiadro fpirito , ca- 
„ pace in verità di accrefeer luftro alle glorie 
35 del noftro Secolo ; e fpero , eh' ella non (la per 
„ difapprovare il pen fiero , che ho avuto , di 
„ render giuftizia al merito di quefta gentil 

Poeteffa , col far correre per la Città le 
„ copie de 1 suoi Sonetti , ficcome ho cominciato 
,, a fare . Io ne ringrazio di nuovo la bontà di 

V. Signoria IllunViflìma , a cui do parte di 
„ aver mandato il mio figliuolo maggiore nel 

Collegio Tolomci di Siena, non lenza jfpe- 
„ ranza , eh' egli fia peracquiftar qualche meri- 

to di fervitù col Signor fuo Nipote , che pur 
„ fi trova in detto Collegio . E mentre le raf- 

fegno le mie inefplicabili obbligazioni , la 

fupplico a contentarfi , eh' io V abbracci cor- 
„ dialitfimamente , e eh' io mi confermi qual 
„ fono, e farò fempre. 

Firenze 2, Marzo 1687. 

AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI . 

PISA. 

FAcile, e gentile è il Sonetto della Virtuo- 
fa Signora Borghina ; ne rendo grazie alla 
gentilezza di V. Signoria Illuftriflima , a cui è 
piaciuto di mandarmelo ; e mi rallegro con 
quella Signora , mentre veggio , che i Sonetti, 
che ella ha comporti per la Sereniffima Signo- 
ra Principeffa , fono invidiati ; il che è un cer- 
io, ed infallibile contrafTegno della loro bellez- 
. za • 
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^a.Mi faccia il favore di fai utarla cordialmente 
in mio nome , ralfegnandqle il mio devotiffimo 
oflfequio . £ supplicando V.Srgnoria Uluftriffima 
de'suoi comandi , le fo umani (Tima riverenza* 

Livorno 5. Matta 1687. ab he. 

« 

AL SIC CARLO MARIA MAGGI. 
MILANO. 



IN formila fi tocca fempre con mano , che co- 
loro , che veramente fon uomini da bene , 
non tifano mai le finezze delle umane politiche, 
quando voglion perfuadere che che Ha . Vuol 
perfuadermì V* Sic. Illu Mfs. di comporre in 
materie facre, nelle quali le ho detto con fin- 
ceri tà , che non riefeo ; e per maggiormente per- 
suadermi , mi manda due suoi divini Sonetti , 
che farebbono andare sgomentato lo fletto Pe- 
trarca, se doveffe metterfi all'imprefa . Signor 
Maggi , mio caro Signore , io non riefeo , e 
credami , che mi fono provato molte volte ; e 
se non vuol credere a me , legga i due (tram- 
botti , che fcriverb nel fine di quella lettera: e 
conoscerà molto bene la (inceriti del mio di- 
re . Quanto alla voce Occafione non ufata dal n 
Boccaccio, e familiare a tutt'e tre i Villani, non 
ho che foggi t)gnere,fe non una certa miamaffi- 
ma , infinuatami dalla lettura s e dall'orecchio, Qtànti!. 
che le voci accettate da' buoni Scrittori del mi- A unum 
glior fecolo , e quelle ancora canonizzate dall' fuperbi(fv- 
ufo , e adorne del conveniente corredo di ac- rnum ju- 
compagnatura , e quel che più importa , pofte diciunw 
nel proprio ior luògo, eccettuatene alcune per 
la foverchia laidezza del fignificato fempre vi- 
liflìme , tutte fiero ugualmente buone , e da va- 
lertene . Ma fia per non detto \ anzi io mi var- 
rò più che volentieri della opportunità additata- 
mi r 
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mi dalla gentile amorevolezza di V. S. Ulti- 
mi fsima . Non ho dubbio alcuno , che non fia 
Tra Gu/Mniglior partirò valerfi del perduto , che del per- 
Lettere:St fo \ nondimeno per/o cflfendo voce ufata dagli 
anima per- antichi Scrittori, ed oprgi avvalorata dal comu- 
faee,tuttone uso , fi può mi fericordiofamentè concedere 
perfo ec. per cagion della rima ad un uomo povero, co- 
me fon io . Ho detto : per cagion delia rima, 
perchè quefta benedetta rima è un gran tiran- 
InMSS.H-no . Anco la voce volfe dal verbo volere dano- 
cheatichi, (ìri antichi oflfervatori della Lingua, e Grama- 
dtprofaj/itìci fu sbandita, e pure il Petrarca fe ne fervi 
trova voi- in rima , e molto più frequentemente, che di 
fe per voi- volle . I noflri offervatori , e critici furono un 
le. poco troppo feveri ; ma la loro feverità nacque 
dai non aver intera cognizione di tutti gli Scrit- 
tori dei miglior fecolo . Non mi fovviene in 
quefto punto d'aver oflervato , che il Petrarca 
ufaflfe perfo per perduto . Ho ben pofto mente, 
che usò dif perfo dai verbo dìfperdere , ficco me 
ancora se ne valfe Dante , e il Boccaccio : E nel 
Petrarca particolarmente non fi può dire , che 
venga da difper/>ere , perchè troppo chiaro fi è, 
che venga da dìfperdere . Abbiamo anco fperfa 
da f perdere , fiGCome io abbiamo da f perdere . Per 
T amorofo configlio di V, S. Illuftrilf. mi fon 
provato a mutar quella Quartina, ma torno a 
replicare , che non mi rieice . Si potrebbe dire: 
E vide feccbe, e totalmente fperfe • 
E mirò qua fi totalmente fperfe. 
E vide quafi inaridite, e fperfe. 
Ma fperfe non è tanto proprio , quanto il perfe. 
Tant' è , tant' è - y il mio terreno è Aerile, e 
pieno di lappole, e di, fpine , e nel coltivarlo 
io fon molto piìi pigro, 

Che fe pigrizia fojfe mia firocchia • 

Quejia^ e 
le appreffo 
non hanno •*> 
il fine. 

A N.N. 
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A N. N. 

* 

AVviene talvolta, che qualche viandante non Riprende 
ben pratico del paefe, pervenuto all' im- la cura di 
boccatura di due firade , mentre fi crede pi- una certa 
gliar la sua , fi mette per quell'altra, che ad ftitichezza 
altre contrade il conduce, e quanto egli più al di corpo 
bramato, e desinato luogo fi affretta di appref- con flati in 
farfi , tanto più da e fio luogo camminando fi unipocon- 
allontana. In iomigliante guifa credo, che av- driac: 
venga al Sig. Francefco suo figliuolo, il quale 
ancor giovane, e mal pratico delle cofe appar- 
tenenti alla fan ita , della quale vive anfiofifli- 
mo, e ne corre giornalmente in traccia, abbat- 
tutofi in due ftrade , fi è meffo a camminare 
per quella, che più dalla fanità lo porta lonta- 
no , e pur egli per ancora non se n* accorge, 
ancorché per due anni continui l'abbia veloce- 
mente battuta, ecorfa. Brama il Signorsuo fi- 
glinolo di viver fano , e di liberarli dalla ftitichez- 
za di corpo, e da certi flati , che gli rumoreggia- 
no nel ventre inferiore , e perciò son già due anni, 
che non faaltro,chemedicarfi,e non vi è gior- 
no , anzi non vi è ora del giorno , che non pigli 
qualche medicamento abile a rompere i flati, a 
rifcaldarfi lo ftomaco , a rinvigorire il calore natu- 
rale , ed a muovere il ventre . Ufa giornalmente 
l'elifir proprietatis di Paracelfo ; l'elifirvite della 
Fonderia del Granduca , l'acqua di cannella figlia- 
ta , l' acquavite , medicata , e rinforzata con aro- 
matt , le tavolette di aromatico rofato , e dì 
diarhodon Abbatis , lo flomatico fpecifico del 
Poterio , la triaca, il mitridato, la polvere vi- 
perina, ipanellini con olio di anaci, le pillole 
del Gelli , le pillole aggregative, e fine quibus^ 
i morfelletti di fena, di fena rinforzati con i 
diagridi , il magiftcro di diagridi ; e perchè tal- 
volta quelli tali medicamenti non gli muovono 
a fuo piacere il ventre, ne vacrefcendo la do- 
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se, e ne cerca Tempre de' più forti, e de' piti 
gagliardi, ed acciocché loftomaco poffa con più 
vigore obbedire alla forza dicotali medicamenti, 
lo follecita per difuora con fornente caldiflìme 
fatte in vini generofi , lo irrora con acquerello 
di elifirvite, e i'ugne, e V impiaftra fenza rifi- 
nir mai con diverfi olj , e con divertì impiaitrig 
e cerotti ; ma Tempre fi trova lontaniflimo dal! 
ottenere il bramato intento , anzi con quefto suo 
modo di fare fi è ridotto in una eftrema, e pau- 
rofa magrezza , accompagnata da vigilie nottur- 
ne, e da una fete continua, per rimedio della 
quale, con tutto Toro del Mondo non bevereb-- 
be una fola (Villa di acqua , effendofi meflfo in 
capo , che l'acqua polfa raffredargU lo ftomaco, 
ed infradiciarglielo. Quindi non parendogli ba- 
canti i rimedj , che da' suoi Medici gli fono 
fomminiltrati , per trovarne de'nuovi, e de' più 
potenti, fi mette a fcartabellare , ed a leggere 
i libri de'Medici Galenici , ed ancora de' Chi- 
mici, ed in tal lettura, come del Mago Ifmeno 
ebbe a dire il Taffo, 

Confonde le due leggi a fe mal note, 
ed apprende tanto di medicina , quanto potrà 
col tempo fervire ad ammazzarlo ; in quella gui- 
sa appunto , che suol avvenire a certi giovani, 
i quali andando alla fcuola del notare , appe- 
na anno imparato a muover le braccia , che 
fi credono gran maeftri , e cotal credenza non 
ferve loro ad altro , che a fargli affogare eoa 
più facilità , e preftezza , fe nel raggiro devon- 
iani, o nelle correnti gagliarde fi afficurano...... 

■ 

A N. N. 

Frammen- TN fomma io mi son finito di certificare, che 
to di Let. JL la Soverchia , e per così dire fupermziofo ere- 
in cui fi dulità alle virtù di molti medicamenti , è un 
àia/ima di vizio de' paefi , più che degli uomini j e che 

que- 



Digitized by Google 



♦ 



m FRANCESCO REDI, 



igt 



quefto vizio , come per un contagio fi attacca troppa cit- 
quafi a tutti coloro, che inque'Paefì anno avu- duìità 
to il natale . Dio buono ! Chi avrebbe mai pen- Rob.Boile 
fato, che il Boile, che oggi negli fcoprimenti in una /uà 
delle Cofe Naturali è il più grand' uomo , che Opera 
fìa neir Europa , e che mal vi fia flato , e pubblicata 
che forfè anco vi fia per edere , chi dicoavreb- di frefco. 
be mai penfato,che anch'egli fofTe infetto dalla 
pefte delia credulità ? Io per me non lo avrei 
mai fognato . N'ebbi però qualche leggier fo- 
f petto nello fcorrere agli anni pattati il suo Li- 
bro delle gemme; ma ora effendomi capitato il 
nuovo, ed ultimo fuo Libro intitolato , De fpe- 
cificorum Remediorum cum corpufculari PbilofophU 
concordia. Cui accejftt Diflertatio de vana fimpli- 
cium Medicamentorum utilitate , ufuque . Ex An- 
glico in Lati Tìum Sermone m traducebat D.A.M.D. 
Autore Roberto Boyle y Nobili Anglo Soc. Regia: So- 
cio . Londini „ Imperi jìs Samuelis Smith 1 686. non 
folamente mi ècrefciuto il fofpetto,ma mi so- 
no totalmente avveduto , che ancor egli è cre- 
dalo, ma di quefta così fatta credulità non ne 
do la colpa a lui, ma alPaefe* nel quale egli 
è nato. É pure nell' Inghilterra, in paragone 
di molti altri Paefi, vi alligna meno, e vi bar- 
bica la credulità , e vi fono (lati , e vi sono pre- 
sentemente uomini di alta eccellenza in tutte 
le profeffioni , e particolarmente nella Filoso- 
fìa , nella Medicina , e nella Anotomia • Mi ac- 
corgo, che giunge nuovo a V* Sig. Illuftrifs, 
quello mio modo di parlare , e le fembra ftra*- 
vagante • Io fon con Lei , perchè so molto be- 
ne la gran venerazione , nella quale ella giufta- 
mente ha il Boile , ed io fteflo non meno di 
lei venero quefto grandiffimo uomo , ma e' bi- 
fogna confettare , che in quefto Libro la sua 
credulità è troppo manifefta, e vi fono cofe da 
lui dette , che nel Paefe d* Italia difficilmente 
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razioni efperimèntali qualche poco , ma con 
applicazione fi sono esercitati. Ma quale , mi 
dirà V.Sig. IlluurifT. fon quelle cofe , che in 
11 Bdile quello Libro non fi pofibn credere al Boìle ? Io 
/pendeva gliele dirò. Egli è un Libro, che chiaramente 
fHno molte \\ vede, che è lavoro , e fattura di un grand* 
migliaja uomo , ed io lo raifomiglierei ad un Quadro di 
di feudi in Tiziano , in cui quefto grande Artefice aveffe 
Efperien- voluto dipingere la sua Innamorata , e trapor- 
ze y e periato dallo affetto P aveffe caricata di tante , e 
iflare al così beile fattezze , che aveffe fatta sì con tutte 
fuoco per le eccellenze del difegno , e dei colorito una 
JecofeChir bellittimz figura, ma però in alcune parti non 

miche dL fimile alla vera / 

conoy eh* et 
fojfe rat- 
tratto. ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 

BORGHINI. PISA. 

PEr non defraudar V. Sig. Illuftriff. della 
dovuta cognizione delle lodi , che merita- 
mente le fono date anco da Perfonaggi di al- 
ti (Timo grado , e di altiflìma ftima nelle faen- 
ze; le mando qui una copia della Lettera , che 
l'Eminenti Aimo Sig. Cardinale Delfino ha fcrit- 
ta al Seréniflìmo Granduca mio Signore in ri- 
f pofla di quella , nella quale Sua Altezza Sere- 
nifltma gli mandò una copia de' divini Sonetti 
di V. S. Iiluftriflìma . Ella vedrà quello , che 
con tanta sua gloria ne dice quefto Eminenti (fi- » 
mo Signore, e ciò le potrà fervire per un gen- 
tiliffimo {limolò a continuare sì nobile Opera. 
La fuppiico a raffegnare il mio riverenti/fimo 
offequio alla Signora iua Madre, ad areverire 
in mio nome i comuni amici Sig.Bellini , Sig. 
Marchetti, e Sig.Zambeccari . Mi onori de'suoi 
comandi, e le fo umiliffima riverenza • 

Firenze 24, jfprilc i6%$> 

Se- 
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Sereniff. Sig. mio Colendiflf. 

A Lia rara qualità de nobili ffimi Sonetti deco- 
rati col nome della Sereniff. Prìncipejfa , 
Figlia riverita di V, Altezza , colla participazio- 
ne de auali fi ì compiaciuta dijlinguere , e quali- 
ficare la mia divozione y venero aggiunto un prez- 
zo infinito dalla grandezza dell 1 animo , che beni- 
gnamente me ne fa degno . Confeffo a V. Altezza 
di averli con fommo contento letti y e più volte 
filetti , ne mai a Sufficienza ammirati , e per la no- 
biltà inarrivabile della materia , e per la finezza del 
lavoro . V argomento non pub effer più fublime di 
Quello viene Suggerito dalle preclare doti dell aSere- 
niff. Principerà , di cui più parla la fama di 
quanto poffano fcriverne le penne , ma in così 
ricca miniera ha ben faputo fecondarfi di qualità 
freziofe la vena tutta £ oro , eh' è quanto a dire 
tutta pura , tutta mirabile della fua Poeteffa . 
Coderà ben a ragiono lo Spirito fortunato del Pe* 
trarca di vivere nella mente di così virtuofa Fan- 
€tulla y tanto degna de fuoi amori , quanto ella fe 
ne fa benemerita colla gloria di una imitazione 
la più felice ; E unendo a miei riverenti ringra- 
ziamenti l 1 atte fiato del mio immutabile offequio 
bacio a V. A. devotamente la mano. 

9 

Udine li io. Man» 1688. 
Di V. A. 

t 

Divotiff. Servit. 
Ciò: Cardinale Delfino. 
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AL SIC. CONTE CARLO ENRICO SAN 
MARTINO. FERRARA. 



P 



|ER mano della Sig. Anna Maria Acciaioli 
ricevo la Poefia di V. Sig. Illuftriff. fatta 
d'ordine del Sig. Cardinale Acciaioli Tuo Signo- 
re. Io l'ho letta con la folita ammirazione , 
con la quale foglio leggere le Opere di V. S. IL 
luftriff. piene di gentilezza, e poetica maeftà. 
Le rendo umiiiffime grazie del favore fattomi , 
e la fupplico a farmene fpeflb de 1 fìmili a. me 
fommamente grati • Che poi il Sig. Cardinale 
fuo Signore tenga memoria di me , egli è un 
effetto della fua generofità , e non di merito 
mio alcuno* Supplico V. Sig. llluftriff. a bacia* 
re in mio nome la vede a Sua Eminenza con 
un devoto rendimento di grazie per tanto fa- 
vore , che mi fa . Quanto alle nuove poetiche, 
che Ella mi chiede , in quello Ordinario non 
polTo dirle altro, fe non che qui fono termina- 
, te di (lampare le Poefie del Sig. Carlo Maria 

In Ftren- Maggi Segretario del Senato di Milano, e Ac- 
ze dalla atomico delia Crufca. L'Autore è uno de' più 
^^cari Amici, che io mi abbia: mi ha donato una 
r^^^mano di efemplari di quefte fue Poefie, perchè 
l m 14, e y* | 0 pQfla diftriljuirle agli Amici miei, onde pel 
rijtampa- polente Procaccio ne mando uno a V. S. II- 
mm poi m laftrifRma . Vi fono di gran buone cofe. Inol- 
MtlanOm tre Benedetto Menzini ha ftampata pur qui in 
Firenze la fua Arte Poetica in terza rima, de- 
dicata al Sig. Cardinale Azzolino . E' un 1 Ope- 
ra bizzarra, e degna di effer letta da V.S. IU 
luftrirTìma , onde anco di quella le ne manda 
Dottore di uno Elemplare . Dal Sig. Domenico David avrà 
Medicina > fentito di Venezia, che gli ho mandato alcuni 
a Letterato Sonetti di una noftra Poeteffa veramente mira- 
Veneziane, bile ; se V. Sig. Illuftriffima avrà curiofirà di 
Di lui y e veder qualche cofa di fuo, io glie la manderò. Vi 

fono 
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fono pochi uomini , che facciano bene come de 1 furi 
quefta Fanciulla, che fi è prefa a camminare die- Componi - 
tro alle fole pedate del Petrarca , e fto per menti fi 
dire y che io raggiunge . Legga quefto Sonetto vegga l'e- 
òi fuo, fatto per Toccatone , che la Sereniti, ruditijji- 
Sig. Principeffa di Tofcana mia Signora ammaz- ma Anno- 
zò in un giorno fette Daini nella Caccia . Mi fazione 
voglia V, S. Iiluftrifs. bene , e mi comandi . all' Arti- 
colo VÌI. 

Firenze 1. Maggio 16*88. del Tom. 

L de' Sup- 
plementi 

Veggio V. S. Iliuftrirs. tutta curiofa per fa- al Giorn. 
pere il nome delia poetefTa, e però le foggi un- de Lette- 
lo , che eli' è una Fanciulla Nobile Pifanano- tati Vi- 
minata Maria Selvaggia Borghini . talia . 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA, 

f^On gran ragione il Signor Benedetto Men- 
zini ha celebrate le glorie di V, Sig. la 
quale veramente per lt fue ammirabili virtù è 
degniffima delle lodi di una penna così fama- 
fa • Me ne rallegro feco , ma ugualmente anco- 
ra mi rallegro col medefimo Sig. Menzini , che 
ila flato onorato da lei con due Sonetti così 
fpiritofi , così puri , e così ben condotti , che 
avrebbou potuto far invidia al Petrarca allor 
ch'ei vivea, se egli non fofTe flato rapito da 
una dolce infieme, e fuperba compiacenza nel 
vedere, che V. Sig. non ifdegnava di cammi- 
nar per quelle fteffiflime orme , che da lui con 
tanto fuo onore furono da prima impreife . Ho 
fatto vedere queftì due Sonetti a molti Amici 
Litterati , e tutti ad una voce elclamano , che 
V. S. è una delle prime , e delle più gentili 
penne della noftra Italia , e che fenza adulazio- 
ne pub dirli la' decima Mufa . li buon Iddio 

Ni dato- 
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datore di ogni noflro bene la confervi fana , ed 
in lunghezza di vita felice, come io con tene- 
rezza di affetto lo fupplico. I fuoi Sonetti per 
la Sereniff. Sig. Principerà di Tolcana gii ho 
mandati ultimamente a Parigi a due gran let- 
terati intendentiffimi della noltra Lingua , gli 
ho mandati ancora a Venezia, ed a Vienna air 
Eminentilfimo Sig. Cardinal Buonvifi . Prego 
V. Sig, a continuare il lavoro per la Sereniff. 
GranduchefTa Vittoria , perchè poffo dirle con 
certezza, che farà gradito . Tra poco fpero di 
poterle mandare un fagottino di Libri . Intan- 
to mi confervi T onore della fua buona grazia, 
facendomi degno de* fuoi comandamenti . E fup- 
plicandola di riverir in mio nome la Signora 
tua Madre, ed il Sig. fuo Fratello , le fo di- 
votiffima riverenza. 



Firenze u Maggio 16*88. 



A N. N. 

v 
i 

,Uefto è formaggio di Farnefe , ed in Ro-. 
ma gridano ad aita voce, che è molto 
migliore del noftro preziofo marzolino 
di Lucardo, o almeno fi credono, che il mar- 
zolino dura una gran fatica a potere (lare a tu 
per tu con effo. 

Perchè m ml ^ f V'tàQ\Qybu ; 

fio io di Voglio dire, che io non me ne intendo ; e che 
ciò a far E er ^ ne mant ^ 0 a V. Sig. Illulìrifs. un tocco 
parole ? limile ad un altro , che ne ho mandato or 1 ora 
al Sig. Benedetto Gori , che foffre volentieri 
gì 1 incomodi del mio vicinato . Ma il Sig. Gori 
a conto di Siena , e per avervi il parentado 
della Moglie, è uomo da giudicar forfè a fa- 
vore di Farnefe , perchè il Regalo viene da 
Don AgoIUno ; Chigi Principe di quello Luo- 
go . I nollri marzolini dunque fperano in V.S. 
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Illuftrifs. alla quale bacio le mani , ed entro 
a tavola . 

■ 

Quefla mattina 23. Maggio 1688. in Utenze. 



AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 

NAPOLI . 

HO trafmeflb a Roma un fagotto di Libri al 
Sig. Gio: Battifta FofTombroni mio Ami- 
co, e l'ho pregato, che in buona congiuntura 
voglia traftnetterlo coftì in Napoli a V, S. II- 
lultriff. la quale prefentemente è da me fuopli- 
cata a voler ricever quefti Libri per un picco- 
lo contraflegno dell' altWfima ftima , ch'io fac- 
cio della fua virtù , e della venerazione, in 
che io la tengo . I Libri fono tutte colerei le 
Campate in quefta Città di Firenze , e ne le 
mando qui anneffa la nota . Di alcuni gli efem- 
plari fono doppj , acciocché ella pofTa fervirne 
Qualche fuo Amico. Non mi dia la burla, ma 
15 ricordi , che fon fuo fervidore pieno di vere 
obbligazioni . Ho un gran cuore per fervirla, 
ma le forze non arrivano alle brame del cuore . ~~ 

Delle Oflervazioni intorno a' Pelliccili vene Ji efvaz ; 
fono fei Efemplari -, la fupplico umilmente a "f^VV?*" 
dame uno al Sig. Luca Tozzi , ed a dargli al-^ìf u r°* 
tresì un efemplare delle OfTervazioni del Cai- ~t a , 
deli intorno allev Tartarughe, in mio nome. f. u l 
Delle Poefie di Vincenzio da Filicaja ve ne d ' ca J* a§ 
fono due Efemplari , la fupplico a darne uno- ,# 
in mio nome al Si?. 'D.Filippo Anaftafio, fic- 
corae a dargli ancora un Efemplare de 1 Sonetti 
del Terenzi. 

In quefto fagotto di Libri, vi ho me(To due 
de miei Ritratti per aver occafione di ftar fem- 
pre appreffo di V. Sig. Iliuftrifs. se non poflò 
con la perfona, almeno con l'immagine. An- 
derò mettendo infieme qualche medaglia per 

N 3 fer- 
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fervizio del Tuo Mufeo ; e mi creda , che mi 
(la a cuore. Non è (lato poflìbiie il trovar la 
feconda parte de' Difcorfì del Borghini ; quello 
Libro è diventato qui più che rarifTimo : in ogni 
modo non mi difpero. 

La mia gran di fgrazia volle , che quando paf- 
sò di qui il Signor de Vis , e vi fi trattenne per 
pochi giorni, io foflì rinchiuso in Palazzo per 
la malattia del SerenifT. Principe di Tofcana. 
Io non lo feppi , se non il giorno , che quello 
Signore partì da Firenze , già che la fera avanti 
fu a Cafa mia, ma io non vi era^ perchè mi 
trovava in Palazzo , di dove non mi partiva , 
nè giorno , nè notte . In quelle cofe io fono 
disgraziati Aimo. Or veda mo' lei, come io l'ho 
fervita bene nella perfona di quello Signore . 
Per l'amor di Dio la prego a rinnovarmi nuo- 
vi comandamenti , acciocché almeno io pofla 
emendare il fallo , che non è {lato mio . Mi 
voglia bene, e le fo umiliflima riverenza. 

♦ * 

Firenze 25» Maggio 1688. 

« 

ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

STo attendendo la Copia de' Sonetti fatti da 
V. Sig. IllullrifT. per la SerenifT. Grandu- 
chefla Vittoria, la quale di già fa, che da lei 
fono flati fatti , c ne ila con defiderio . Credo, 
che a quell'ora V. S. avrà avuto la mia rifpo- 
fla per la fua giudiziofa Lettera da porfi avan- 
ti a detti Sonetti , e la mia approvazione per 
quel poco di conofcenza , che a Dio è piaciuto 
di darmi • Mi mandi dunque il tutto fpedita- 
mente . 

A queft' ora credo , che V. S. Illuflriff. avrà 
ricevuto i Libri , che le ho mandato per mano 
del Sig. Dottor Romanello Romanelli. 

In- 
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Intorno poi a quell'altro fuo particolare Ne- 
gozio , che ella mi ha importo , io gliel' ho di 
già intavolato con ottimiflìme fperanze . Mi 
confervi l'onore de' Tuoi comandamenti , e le 
fo di voti (lima riverenza , fu p placando la a rafie* 
gnarmi fervi to re ancora alla Sig. fua Madre, 
c Fratelli miei Signori. 

Firenze 2. Giugno 1688. 



AL SIG. DOMENICO DAVID. 

VENEZIA. Stampa* 

in Venez. 

NOn fi maraviglia V. S. Eccellenti ff. se la f/*7 2 V 
fettimana pattata non vide mie Lettere. n y*f*** 
Io fono fuor di Firenze con la Corte in cam- ybtorn. 
pagna , e per confequenza non mi arrivarono de .pi* 
le fue in tempo da poter rifpondere. Rifpondo ràt lf 
ora; ma non le rifpondo da Medico * ma bensì - 
da fuo buono Amico, e come severamente io * om *** 
le folli fratello. 

Mi rallegro feco, che Ella ila buono ipocon- 
driaco. Oh, oh come mi rallegro feco? Sì, mi 
rallegro feco, perchè io foglio dire, e" lo veg- 
gio anco verificarfi per efperienza tutto giorno, 
che se un Profeffore di Medicina diventa ipo- 
condriaco , egli vive una vita lunghiflìma arci- 
lunghiiTima : E la cagione di quella lunghezza! 
di vita fi è , che un Medico ipocondriacp sa 
vivere in una continuata, e buona regolai e sa 
aftenerfi da tutti quanti quei guazzabugli di 
medicamenti, che i Medici fogliono per vera 
ciurmeria ordinare agli altri, ma per se mede- 



ii non gì' ingozzano mai. Qui V. S. mi re- 
plica, che de' medicamenti Ella ne ha prefi fre- 
quentamele molti , e molti , e di tutte le raz- 
ze , e di tutte le fiagioni , e per lunghezza- di 
tempo . Ed io le rifpondo : Or veda bene , che 
Ella non è mai guarita , anzi fempre è fiata 

N 4 * peg- 
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peggio; ed ella ftefla nella fua Lettera inge- 
nuamente confetta, che tanti , e tanti medica- 
menti le hanno fconcertate le vi (cere , ed in 
particolare lo ftomaco • Or se i medicamenti 
tante, e tante volte, e per così lungo tempo 
ufati non V anno potuta fan are, perchè vuol eL» 
la continuare a farne degli altri ? Perchè va el- 
la cercandone de' nuovi? Eh via, eh via, caro 
amati (Timo Sig. Domenico, mandi alla mal' ora 
tutte quante le medicine, e le lafci pigliare a 
coloro , che vogliono tribolare in quefta tor- 
mentosa, tribolazione . Io fono per mille milioni 
di volte più melancolico di. V. Signoria , e fon 
di carne molto più povero di lei: 
Ditirambo ^on magro , fecco , inaridito , e frutto ; potrei 
Il freddo- P er Lanternon da Gondola ; ma con tut- 

lofo efe- t0 q ue ft° » delle medicine non me ne entra in 
saligno cor F°. di veruna razza. Il primo anno, che co- 
Redi, linciai a fare il Medico, giovinaftro inefper- 
to , imparai quefta dottrina a mie fpefe , per- 
chè veramente quell'anno volendo fare il dot- 
torino, ed il faccente, e volendo a difpettodel 
Mondo guarire dell'ipocondria, ingollai tanti, 
e così pazzi beveroni ; 

Che ne portai /tracciato il petto , e i panni • 
D'allora in qua non ne ho più mai ingozzati; 
ed ho fatto bene: faccia così V. Sig. ancora, 
ed ancor Ella farà bene, e fi loderà di me, e 
fi loderà di se fteflfo , e feconderà le anfiofe 
richiede della fua natura, che come nella fua 
Lettera mi fcrive, è totalmente naufeata dalle 
medicine, e le aborrifee ; Onde per ora dice 
di avere riabilito di volerle lafci are muffare, e 
mare tre ne' vafi delli Speziali . Stia fi(Ta in 
quefto ftabiiimento , perchè se Ella tornerà al 
ficut erat di prima, non folo non guarirà della 
Non vi ipocondria, ma quei eh' è peggio, 
farà del " ' *•*»£' et/x icokmx xXkh* 
mal dife- Qui ella rabbrufeatafi in volto , e con voce 
fa. mezza di collera, e di compaffcone mi chiama 

cru- 
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crudele , e mi rammenta , che non mi chiede 
medicine, ma (blamente qualche gentile , e (ba- 
ve rimedio , che la rifiorì fenza purgarla , e 
senza metterle in ifeoncerto le vifeere. Non fi 
adiri . Io voglio fervirla ; fasciamo la pace , e 
per farla, fin di qui cordialmente , e con vera 
tenerezza le do cento affettuo fittimi baci , e la 
prego a perdonarmi se le ferivo con ifcherzo , 
e fi accerti, che lo faccio a quello sol fine, ac- 
ciocché ella conofea , che non ha mali abili a 
poterla far morire , anzi che ella può guarirne 
ogni volta, che vorrà non tener conto di loro, 
e non temergli, e potrà certamente arrivare ad 
una annofiflìma vecchiaia . Per riprova di que- 
lla verità, le rammento quello, che ella fletta 
mi fcrive, che, non ottante cotette fue gravo- 
fe, ed invecchiate indifpofizioni , conferva una 
aggiuntata fame, dorme bene, e saporitamente, 
e cammina cosi agile , come se fotte un giova- 
netto. Or che vuol 1 ella? Io soglio dire, che in 
quello Mondo non vi è il maggiore, ed il più 
terribile nemico del bene , che il volere ttar 
meglio . Se il suo flato grotto alle volte se le 
risveglia , e se le aggruppa , come ella dice , 
nello ttomaco, e dormendo l'obbliga a balzar a 
mezza vita dal capezzale per fentirfi larefpira- 
zione , nello fpazio di una mezza A verri a ri a , 
in qualche parte offe fa \ lo lafci risvegliar quan- 
to vuole, lo lafci imperverfar quanto sa, non 
gli dia retta ; ei non può mica ammazzarla : 
non T ha ammazzata innho ad ora ; non lo fa- 
rà né anco per l'avvenire. Si difenda col co- 
raggio , ed emendi , come ella mi feri ve , la 
fantafìa, la quale nudrifee in gran parte quella 
sorta di mali. Veda, che io mi vaglio delle sue 
(lette fteffcflìme parole. 

Or eccomi a fervirla col far da Medico , e 
per meglio fervirla mi sono allacciato una To- 
ga limile a quella, con la quale fogiiono raffaz- 
zonarti i più venerandi , e barbuti Dottori di 

Sal^ 
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Salamanca , e di Sorbona , per non dir di Pado- 
va, e di Pila. 

In primo luogo , tralafciati totalmente gli 
fcherzi , le dico , che quella regola , che ella mi 
fcrivc di offervare net bere , e nel mangiare , 
è una regola ottima ottimiffima • La* continui 
Tempre neil'ifteffa forma, e sopra a tutto con- 
tinui il cibo a defmare moderato , ed a cena 
Temperet fcarfo : continui ad aftenerfi dagli aromati , da 
annofum falumi , e da'vini troppo generofi ; ed i vini fetn- 
Martia- pre gli annacqui con larga mano, e non abbia 
lympha paura dello inacquare per cagione delio ftoma- 
merum. C o. Il noftro ftomaco digerifce piìl facilmente 
T'tbull. l'acqua, che il vino . Io ne ho cento riprove 
infallibili , ma non voglio eftendermi in quefta 
cosa , perchè so , che ferivo ad un uomo dot- 
tiflìmo, e che la sa molto meglio di me . Oh 
quanti , oh quanti in capo all'anno ne ftorpia , 
e ne ammazza il timore di raffreddarli lo fio- 
maco ! Come fe lo ftomaco tutte le fue opera- 
zioni le faceffe a forza del foio folo fuo calore. 
Continui nella (labilità rifoluzione di non voler 
mai più pigliar per bocca medicine evacuan- 
ti : e semai il bifogno la ftrigne a qualche ne-» 
ceffaria evacuazione, la faccia per via de' soli 
*\vrtipu Cri Rieri, co' quali fi ripulifce ottimamente la 
lavativi. ft a Ha y e non fi feoncerta, nè fi metta afoqqua- 
dro la cucina ; ma fieno Criftieri piacevoli , 
gentili ,' e non di quella maladetta razza , che 
fogliono effer preferitti da noi altri Medici per 
far cosa grata agli Speziali con una infinità 
d'ingredienti indiavolati, che feoncerterebbona 
una torre, non die il canale degi' inteftini , Oh 

ito* m%M poter JelMon(l0 ' il lavoro, che fanno nel- 

/ "l'enoftre budella quelle decozionacce imbroglia- 
ci* totyixvy . ~ .\ , j. r D ,. 

T • te con una infinita d erbe di cento velcovadi , 
i* pi®* quelle Jere,con quelle benedette 1 affati ve, 
£ mm " con que' Diacattoliconi , con qufei Diafiniconi , 
Diatriontonpipereoni , ed altri 
Nomi da fave fpirìtart i Cani. 

Vuol 
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Vuoi ella fapere, come io mi preferivo i Cri- 
ftieri per me medefimo , e come gli preferivo a 
tutti gli altri fani , ed infermi ? Io non gli fo 
comporre con altro , che con fola acqua co- 
mune , aggiuntoci dello zucchero ; fenza verun 
verun altro ingrediente ; e con quefti così fatti, 
fi evacua in santa pace , e senza un minimo 
difturbo di chi gli piglia , ancorché condifturbo 
dello Speziale, che non può impennare a 1 suoi 
Libri quelle belle, lunghe, e Sudiate ricette . 
In fomrna quand'ella ha neceffità d 1 evacuarli 
lo faccia per via de'Criftieri, perchè quefti non** * ,l dett0 
apportano mai danno né alla vita , nè alla sa- c ™* une 
nità , ancorché fi erra(fe nel pigliarne di so- i r ie . ta . . e 
verchio . E se V.S. Eccellenti*, ne vuol la ri- Oziale 
prova , ponga mente , che tra' Frati , e tra le san . ano °- 
Monache vi fi trovano vecchi di età, più che S ni . S ra n 
decrepita , i quali averanno continuati) per lo m ^ e * 
spazio di cinquant' anni a farfi il Criftiere un 
giorno sì, ed uri giorno nb infallibilmente ; e 
pure son viffuti , e vivono con felicità. 

Seguiti la mattina a pigliar quel brodo, che 
è foiita pigliare, ma lo pigli puro , femplice, 
fenza fale, e dirado lo raddolcifca con zucche- 
ro , o con altri Giulebbi 9 comporti medicinali , 
e ingrati al gufto: Ed «in vece di beverne una 
mezza fcudella, come ella fuole, ne beva una 
grande fcudella, e ben piena , e traboccante • 
Non abbia paura del brodo ; lo beva a bigonce, 

Surchè non fia un brodo groffo , e tutto pieno 
i suftanza gelatinofa : ma fia un brodo lungo: 
e fe non ci vuol far bollire quella borragine , 
la lafci , che poco importa. Oh, oh, la borra- 
gine rallegra il cuore, e lo dice Diofcoride , lo 
afferma Galeno , e con Galeno Avicenna . I te- 
tti son chiari , nè può dire in contrario : Sì , Vedi U 
sì, rallegra il cuore ; ma più lo rallegrava ^Cicalata di 
infalata di Papa Leone , ed il suo Medico ne Val. Chi- 
lafciò una fede autentica fottoferitta di mano mtntelli in 
del primo Notaro dei Palazzo. Offervi di gra- del? 

zia, 
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In/alata , zia, quando gli Speziali vogliono fpremere il 
nelVol.6. sugo della borragine , qual razza mai di vifcbio 
delle Pro/e temcilVimo efce da effa borragine . Ma ciò fia 
Fiorentine per non detto ; perchè poco male , e poco bene 
flampato pub avvenire dal farla bollire , o dai non farla 
in Firenze bollire nei brodo ; ed io mefcolo quelle barzel- 
X 7 J 3« lette P er farla ridere, e per farle parlare la ma- 
linconia. Quando nel brodo fiavefle a far bol- 
lire qualche cofa, un poco di cicoria falvatica 
'farebbe forfè più opportuna, e per la sua ama- 
rezza più amica dello ftomaco : ma quefto an- 
cora fia per non detto. Abbia pero V.Sig.Ec- 
cellentifT. quella cautela nel pigliare il brodo , 
Diceva il d'intermetterlo alle volte una mattina, o due, 
Redi , che per iafciar lo ftomaco per quelle due mattine 
qu&àouno oziofo , acciò che polla aggiuttare in quell'ozio 
va a letto molte trafcuraggini da lui commefle per le cori- 
za* ce»*,tinue occupazioni de'giorni antecedenti. 
fi raggiti- Se alle volte ieveniffe anoja il brodo ;per- 
fia ti ta- c hè non prende per alcune , anzi per molte , 
volinoyche giornate il fiero dei latte? Se ella lo piglia, non 
er f P 1e> !° 1° feccia depurare , ma lo prenda tale , quale 
di fogli . egli fcola naturalmente dal latte , e non lo rad- 
dolcita con cofa veruna . Le gioverà per gl'ipo- 
condri , le gioverà per attutire 1' acutezza de* 
fali , che regnano ne 1 fuoi fluidi , e le gioverà 
per la magrezza. I Cani de' Paflori ingraziano 
nel tempo del fiero; e Virgilio diceva: 

acremque Moloffum 

Pa/ce fero pingui, &c. 
In tempo di fitta State , e nei Solleone , in 
vece di brodo , e di fiero , beva la mattina una 
buona giara d' acqua frefca ; e se la vuol rad-^ 
dolcita, e accomodata con qualche cofa amica 
degl'ipocondri, la faccia accomodare a foggia 
di firoppo nella feguente maniera. 

Acqua piovana onc. vij. Giulebbo di tin- 
tura di viole mammole onc. j. e mez. Sugo di 
limone fpremuto onc. mez. Mifce , e cola per 
carta sugante . 

Ve- 
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Vedrà una bella bevanda rofla , chiara , e 
limpida , come un rubino, gratiffima al gufto, 
e giovevole agi' ipocondri . Ilgiulebbo di tintu- 
ra di viole è appropriati (fimo per V. Sig. Ec- 
cellentiflf. Quefta bevanda fatta con eflb ioduro 
talvolta due mefi a beveria ogni mattina, evi 
dormo sopra un buon fonno , quando ho tempo 
di potervelo dormire, e mi fa il buon prb. Se 
talvolta in cambio di giulebbo di tintura di vio- 
le , volerle giulebbo di mele appiè , potrebbe 
valerfene ; e potrebbe ancora valerfi , ,giacchè 
la borracine le è in grazia, del Giulebbo d'in- 
fufione di fiori della medefima borragine , che 
è galantiflìmo al gufto , ed all'occhio . 

Nel cuor dell' Inverno , in quella fcudella di 
brodo, ch'ella piglia ogni mattina, potrà tal- 
volta aggiugnervi tre, o quattro , o cinque goc- 
ciole di Elifir proprietatis di Paracelfo, mani- 
polato nella Fonderia del SerenifT. Granduca di 
Xofcana mio Signore, che servirà per veicolo 
al brodo, e per farlo penetrare, e paffare con 
facilità, in quella (leda guifa, che Galeno fa- 
vellò del vino, e dell'aceto , quando di (Te : Car- 
tai» cji itaque refrigerattonem , fitifque fanationem 
ab aqua proventre, qux frigida ejt> & hurniàa. 
Ceterum adminiculo ejje , atque veluti alas Mi ad 
tmnes cor pori: partes permeandas addere turiti v/- 
num 9 tura acetum, &c. Ma avvertifca, che ho 
detto tre , o quattro , o cinque gocciole di Eli- 
fir proprietatis. La copia di etto eiifire farebbe 
dannofa. Ne'medicamenti non 'sono apropofito 
le regole degli Aritmetici , e particolarmente 
quella , che chiamano la regola del tre , la quale 
va cercando: se tanto mi dà tanto, quanto mi 
darà il doppio ? Ne' medicamenti , se quattro 
giova , otto pub nuocere . 

Lodo , che V.Sig.EccellentifT. in quefta Sta- 
te va frequentando il bagno di acqua dolce , 
conforme altre volte ha fatto , perchè le può 
effere di follievo , e di profitto . Non lodo già, 
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che ella pigli più quella tanta quantità di a«~ 
que minerali, che a* tempi addietro ha prefe ; 
imperocché quefte benedette acque minerali t 
tanto celebrate, lafciano sempre ne* corpi uma- 
ni una gran parte della zavorra delie loro mi- 
niere, le quali ne' fluidi, che corrono, e ricor- 
rono per gì' intrigati canali , e andirivieni degl' 
ipocondriaci , foglion fare un brutto lavoro. Io 
quando in un corpo vi è di bi fogno di prendere 
acque in quantità , acciocché pattino per urina, 
non tni vaglio mai di altra acqua , che dell' 
acqua piovana di cifterna, o dell'acqua di qual- 
che fontana, la quale per efperienza fia puriC- 
fìma, e limpidi fTima , come fi è la noftra acqua 
di Pifa. £ se pure talvolta, o per politica, o 
per ciurmeria , o per mera neceftità di non 
poter far altro, per aver addoffo una fchiera di 
quei Mcdicaftroni, che più degli altri fon cre- 
duli , e che in Cuccagna anno per verità in- 
fallibile, 

Che le Civette cachino i mantelli; 
se talvolta, dico, fon neceffitato ad aderire a 
qualche acqua minerale, in tal cafo mi vaglio 
sempre dell' acqua della Villa , ne' contorni di 
Lucca, la quale é povera poveriflima di minie- 
ra e di più proccuro sempre , o che ella fia 
temperata con acqua piovana , o che per lo me- 
no le due ultime giare di acqua , ogni mattina 
fieno di acqua di fonte. 

Lasci andare tutti quanti quei medicamenti 
calorofi , che per rompere , e di (Tipa re i flati 
fono fcritti ne' Libri de'noftri Medici . Io non 
so come nel Mondo fi generi il vento, e per 
confeguenza non so ancora come nel noftro 
corpo fi faccia il flato : Ma andando per certe 
probabili flìtne conjetture, e per certe efperien- 
ze, ch'io foglio fare , che mi riefcon vere , 
trovo che il flato vien generato dal caldo , come 
vera cagione efficiente . Ma perché le dico io 
quefte cofe, che alla sua prudente intelligenza 

sono 
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sono pili chenotiflime? Intanto le ho dette, in 
quanto ho voluto inoltrarle, che obbedifco cie- 
camente , e con ogni ofiequio a' suoi comandi. 
£ di nuovo la prego a perdonarmi , se ho fcher- 
zato con troppa libera familiarità . Caro Sig. 
Domenico , dia allegramente , fi rida del suo 
flato, il quale è così galantuomo, che lalafcia 
liberamente bere, mangiare, dormire, e anda- 
re a fpaflò come se folle un. giovanetto . Stia 
allegramente, le torno adire con verafincerità 
4i cuore , e cacci via , 

Koì voàov *py*k$*¥) tgi yvioTOV*s pitele** ctf 9 

Mi continui il suo affetto , e le fo divotiffima 
riverenza. 

Firenze. Nella Villa della Petra ja iz.Giugne 
1688. 



ALLA SIC MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

QUI alla Villeggiatura della Petraja ricevo 
lagentiliffima di V. S.IUuftriff. Ho veduta 
"la Lettera per la SerenifT. Granduchefla 
Vittoria « parmi gentile , modella > e (òpra tutto 
giudiziouffima . Ed io sempre più, ammiro la 
gentilezza di V.Sig. nello fcrivere . Me ne ral- 
legro seco di tutto cuore. Il Sonetto fatto acf 
intuito del Sig.Marchetti , pe'i Sig.Magliabe- 
chi , è bello , e fi vede ufeito dal medefìmo 
suo gentil fonte . Starò attendendo i fuoi co- 
mandi , e le fo divotiffima riverenza. 

Firenze 13. Giugno 1Ò88. 



AL 



*03 LETTERE 

AL Sia GIUSEPPE VALLETTA. 

NAPOLI. 

IO ho, ed ho avuto femore pàrticolar devo- 
zione, ed amore verfo i Signori Napoleta- 
ni; Or confideri V. S. Illuftrifs. qual difturbo 
mi abbia portato la nuova delle Ruine di Na^ 
poli per così orribile Terremoto . Mi creda , 
caro Sig.Giufeppe , che io non poteva per l'or- 
rore terminar di leggere la sua Lettera . Rin- 
graziamo però Iddio benedetto y che quefta vol- 
ta ( come V. S. Illuftriff. afferma ) ha voluto 
1 prender guerra con le muraglie , e non con gli 
uomini m Napoli, come fece nel 1456. a tem- 
po del Re Alfonfo,che allora se la prefe eoa 
le muraglie , e con gli uomini . 

Oh Dio buono ! in che timore fiamo flati 
qui tutti per la salute del Padre Strozzi? Ve- 
ramente queflo gran Padre in quefta, Corte è 
uni vertalmente amato , e riverito da tutti con 
vera cordialità . Mi favori fca V. S. Illuftrifs. 
di fa-lutarlo caramente in mio nome , e l* fo 
divotifliraa riverenza. 

Firenze 20. Giugno \6%%. 



ALLA SIC MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

IN efecuzione aVcomandamenti suoi , iermat- 
tina Lunedì consegnai al Sig.Tiberio Cofct 
la Rofetta con quindici diamanti , che ha do- 
nata a V. S. Illuftriff. la Sereniff.Grandtwheffa 
Vittoria mia Signora, e credo, che a queft'ora 
lo avrà ancora intefo dal medefimo Sig.Tiberio; 
ficchè quefto refta negozio totalmente aggiuftato 
in quelta parte. 
Circa poi quello , che ella defidera di faperc* 

il 
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il modo col quale fi debba contenere con FA. 
Sua SerenWf. io per me crederei, che fofle be- 
ne , che V, S. fcrivefle una Lettera di ringr*- 
2Ìamento a S. A. Sereniff. e se anco in quello 
fuggetto le veniffe fatto un qualche Sonetto , 
me lo potrebbe V. Sig. mandare , che io non 
mancherei di prefen tarlo . La Lettera è necef- 
faria neceffariflima. Il Sonetto quando non ve- 
nifle fatto , non è tanto neceffario , e vi fareb. 
be poi tempo a farlo, perchè farebbe a propo- 
lito , e Tempre farebbe a tempo opportuno . 

Le do nuova, che ho veduto il Ritratto del- 
la Sercniflf. Principefla di Baviera Spofa del Se- 
re ni fT. noftro Principe di Tofcana. E' una bel- 
la Principefla , di- carnagione bianchiffima , e 
di capello biondo. 

Mi continui V onore de' fuoi comandi ; e Ap- 
plicandola a riverire in mio nome la Sig. Aia 
Madre , ed il Sig. fuo Fratello , le faccio djvo- 
tiffima riverenza. 

Firenze 20. Luglio i638. 

ALLA MEDESIMA, 

NOn ho per ancora prefen tato la Lettera di 
V. S. Muftrifs. alla Sereniffima G randu- 
chefla» perchè un poco di febbre , con certa 
flufTione vagante agli articoli, ed altre parti del 
corpo, mi tengono da Domenica in qua in let- 
to* Io lo farò fubito, che il male me lo per- 
metta, ficco me ancora prefenterò il Sonetto , 
che in verità è belli (Timo . Sono oggetto de- 
gniflìmo dell 1 applicazione di V. Sig. IllurtrifT. 
le Nozze Sereniflìrae, e mi do a credere, che 
non meno in effe, che negli altri Tuoi Compo- 
nimenti farà eguale a fe Itefifa . Mi perdoni se 
non ferivo di mio pugno , ed a V. S. Illuftriff. 
faccio devoti (fima riverenza. 
Firenze 27. Luglio 1688. 

GpJel RediTm.V. , O ^ AL- 
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ALLA ME DESIM A, 

• 

REQo infinitamente obbligato alla genti lazza 
di V. S. Iliuftriff. per gli amo*ev,oli Ten- 
tiraenti, che ha verfo di me per la mia &lu~ 
ce. Io fto meglio , e fra pochi giorni fpero di 
poter portarmi a Palazzo , e prefonterò la fu* 
Lettera. Intanto mi continui ella il Tuo affec- 
to, e 1* onore de' Cuoi comandi ; e se vede il 
Sig. Lorenzo Bellini, lo ri t'aiuti in mio nome 
per un milione dì volte, o di vero cuore. Ed 
a V. S. faccio di voti ffiina riverenza . 

i • 

Firenze 31. luglio 1688. 

AL PADRE GIO: MARIA BALDIGIANI 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ' . 

IO ho avuta Tempre una profondi ffima vene- 
razione ai merito del Padre Gottignes , e 
mi Tono Tempre diTpiaciute fino all' anima le 
nuove della Tua faftidioiaolUnatiflìma infermità; 
e mi creda, amatirtìmo Padre Baldirianì , che 
glielo dico di vero cuore , e da buon Atjaico 
HncerifTimo . Con fincerità dunque di buon A-. 
mico , e non con ciurmeria di Mediconzoio 
ridonderò a' tre queliti, che da V. Reverenza, 
mi Ton fatti per Tervizio del medefimo Padre- 
Gottignes . 

OttuCtà 11 P rimo <ì uefit0 C è • Se io ablìia cura > ° 
? \ rimedio da preTcrivergli,, a fine di Tollevarloia 

Ah) tutt0 > 0 in P arte ^ ^ ueila i n ^ ermità > Della 
1 Ai ™, quale preTentemerìte fi trova , e che nella Tua 
V Lettera da V. Reverenza con tanta puntualità 

$ÀLr è fata deferi tta. 

' RiTpondo, confelTando ingenuamente la mia 

uT/Jk!' ignoranza , che io non ho medicamento veruno 
u gambe. £ potergU pr ef cr i VC re . Che se pure dovetti 
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prefcrivergli qualche cofa, gli prefcriverei , che 
da qui avanti fi afteneffe da tutte le forte di 
quei Medicamenti, che fi cavano da'vafi degli 
Speziali; e tanto più, che ha- provaco a valerfi 
di eflì Medicamenti , eflendofi ultimamente pur- 
gato per mano de' Medici, i quali oltre le Pre- 
parazioni univerfaii , gli hanno dato ancora de* 
Decotti , e gli hanno fatto anco ufare gli Ar- 
chetti de 1 Sudator; • E P er tutte quefte ^opera- 
zioni il Padre non ha ricuperata interamente 
la fanità, ma (blamente è tornato in quello fia- 
to, nel quale fi trovava, prima che gli venif- 
iero gli ultimi peggioramenti. Ed intorno a ciò 
V. Reverenza difcorre più che da Medico nel- 
la fua Lettera; Ed io non voglio replicarlo. 

Il fecondo quefito. fi è. Se io abbia qualche 
con figlio da fommi ni Arargli almeno per premu- 
nirlo, e prefervario. da peggio, e per allungare 
più che fia poflìbiie la vita. 

Rifpondo, che in quefto fecondo quefito io 
fono uomo più trattabile affai 5 ed il configlio 
lo ho, e voglio darglielo, ed è un configlio 
buono , e ficuro , ed il più ficuro , che fia in 
tutta quanta la Medicina . Iddio , che ne fa 
molto più degli uomini , e che è difcreto più 
di tutti gli uomini, pel vitto di S. Paolo pri- 
mo Eremita , non gli mandava altro , che un 
mezzo pane , non portato da un Cammello , ma 
da un piccolo Corvo , e con quefto vitto di ogni 
giorno così parco , lo mantenne vivo , e fano 
molte , e molte dozzine di anni : e per inoltra- 
re, che con quefia fiefla parfimonia potevano 
vivere ancora gli altri Criftiani , quando- Sant' 
Antonio Abate fu commenfale di San Paolo , 
Iddio folaroente raddoppiò la dofe di un mez- 
zo pane, portato pure dal medefimo Corvo * 
Che voglio inferire? Che se il Padre Gottignes 
vuol campare più lungamente che fia polfibile, 
fia parco parchiflìmo, e quanto mai fi può dir 
parchi (fimo nel mangiare . Lo dico di vero cuo- 

O 2 re. 
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re . Oh se potetti far vedere a V, Reverenza le 
efperienze , che tante, e tante, e lungamente 
ho fatte in quefto affare, ella fi ftupirebbe. Si 
vive pure coi poco! Si vive pure col poco , e fi 
vive lungamente , e fi vive fano ! Faccia conto 
il Padre Gottignes d'intraprendere per qualche 
tempo un grande medicamento nella feguente 
forma . Prenda la mattina a buonora fei , o fet- 
te onc^di brodo di carne feiocco, e non rad- 
dolcito con verun giulebbo ; e nè meno con 
zucchero ordinario. Il fuo definare fia una buo- 
na mineftra, talvolta maggiore, e talvolta mi- 
nore, fecondo l'appetito maggiore, o minore: 
oltre la mineftra, come se folle un Dominica- 
no , fi faccia cuocere un par d' uova , e di più 
prenda un fruttò fecondo la ftagione. La cena 
della fera fia una mineftra, e un folouovo.E 
tanto là mattina, Guanto la fera, beva fempre 
acqua, e mai non beva vino, già che il vino 
è il maggior nemico, che polfa avere la fua vi- 
• ta , e la fua fan ita. Se bene egli vada natural- 
mente di • corpo , contuttociò non tralafci di 
farfi frequentemente de' CrinMeri- comporti non 
d'altro, che di puro, e femplice brodo di carne 
raddolcito ' col zucchero, molto più copiofo di 
quello, the fi mette nei brodo della mattina a 
buonora . Non è dovere contrattargli il muo- 
verli , ed il camminare, perchè il fare efercizio 
gli può effer fempre di fommo giovamento , 
Eccome gli può *elfer fempre di danno lo fia re 
eternamente a federe in una feggio la , q iniet- 
to. Exerceri imbectllis partibus bonum , ci han- 
no lafciàto fcritto i più antichi , e migliori Mae- 
ftri delia Medicina . Cappita ! Io ho fatto da 
Medico daddovero, mentre ho citato una fen- 
tenza làtina: E di più ho fatto da buon eco- 
nomo, mentre rifpondendo al fecondo quefito, 
ho rifpollo ancora al terzo. Caro Padre Baldi- 
giani, non ne so più; e se più ne fapefiì,più, 
ne fcriverti. Accetti il mio buonanimo, e fa- 
luti , 
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Juft cordialiflimamente il Padre Gottignes in 
mio nome, e gli dica, che se vorrà campare, 
potrà campare. Prudenti, e giudiziofi mi pajo- 
no que' Medici , i quali per primo , e principa- 
le fcopo fi prendono quello del mantener vivi 
i loro Ammalati : e per fecondo fcopo fi pren- 
dono quell'altro del fanargli dalle loro InfirmU 
tà. Quei Medici che fcambiano queft'. ordine , 
non fanno mai bene. Non più di quefto. 

Supplico V. Reverenza umilmente a voler 
raffegnare il mio umili (lìmo , e riverenti (Timo 
oftequio al gran Padre Pallavicino , infieme con 
le mie grandifTime obbligazioni pel favore, che 
vuol farmi coirEfemplare del fuo nuovo Li- 
bro , che mi farà gratiffimo , ancorché da me 
non meritato. 

Io non avrei mai avuto tanto ardire di man- H Gran- 
dar a V. Reverenza la mia Medaglia, che fu duca Co- 
fatta fare dal Scren illìmo Granduca mio Signo- fimo III. 
re; ma ora, che comprendo, che ella la vuo-feérhrar- 
le, io gliene manderò tre in una fcatoletta per re il Redi 
la prima occafione, che avrò; e V. Reverenza da Maf- 
ne prenderà due per se", ed una la prego apre- ftmil.Sol- 
fentarla al Padre Pallavicino ; se però le pare darti in tre 
a proposto ; Se no , fa per non detto , e ne belle Afe- 
faccia quel che le pare, e le piace. La riprego daglie di 
di nuovo a raffegnarmi fervo ai Padre Gotti- Bronzo con 
cnes , ficcome mi raffegno con ogni più vera tre diyefi 
Cncerità, ec. rovefci e\ 

ferimenti 

Firenze io. Agoflo \6%%. tre fa- 

t colta, che 

Non fi meravigli , se non vide le mie Let- il noflro 
tere la fettimana parlata. Qui arrivano il Mar- Autore 
tedi le Lettere tardi , ed io in queir ordinario principale 
non ho tempo di rifpondere. mente pof- 

fedcva. 
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AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA . 

NAPOLI . 

HO caro, che fia arrivato a falvamento il 
fagotto de* Libri, che le ho mandatole 
mi difpiace, che vi fia mancato il Libro dell* 
Efperienze delle Tartarughe. Io ve lo feci met- 
tere , e non so rinvenire la cagione, perlaqua- 
le vi fia mancato. Come avrò congiuntura , ne 
manderò un altro Efemplare , o due ; così fi 
poteffe rimediare a' terremoti, e alla morte. 

Vedrò volentieri a fuo tempo il fuo Con fu I- 
to Forenfe, e Pietro ec. ed ora per allora le 
ne rendo le dovute grazie con ogni più rive- 
rente affetto . 

Le Compofizioni Poetiche del Sig. Conte Lo- 
renzo Magalotti , mentovate con lode nelle An- 
notazioni all'Arte Poetica di Benedetto Men- 
zini , fono quattordici Canzoni , eh 1 effo Signor 
Conte fece pochi anni fono , in lode di Sella 
Donna, celebrando mirabilmente varie parti del 
fuo corpo, e varie fue virtù. Son Canzoni pie- 
ne pienifiune d' altiflSmi , e nuovi penfieri , e 
pellegrini, altamente, e con gran nobiltà fpie- 

rti. Da' critici piùfeveri, e più arrabbiati non 
può oppor loro altra cofa, che alle volte un 
poco d'ofeurità, o per dir meglio, non piena 
evidenza, il che anco fvanifee alla feconda let- 
tura di effe Canzoni. Il pretendere di aver la 
copia di quefte Canzoni da eflò Sig. Conte, è 
cofa impoffibiie impo(ribiliflìma,arcimpoflibiIif- 
fima. Io ne ho per difgrazia una, la quale egli 
mi fece l' onore di dedicarla a me , ed è fopra i 
capelli . La mando qui a V. S. Illuftriff. inclu- 
fa , avendola fatta copiare di buona mano : e se 
avanti eh' io ferri la Lettera farà copiata una i 
Frottola per ifcherzo, del medefimo Sig. Con- 
te, la manderò pur qui inclufa; seno, la man- 
derò per un altro Ordinario: e se V.Sig. vo- 
lere 

i 
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ìefk un Tuo Viaggio defcritto da lui in terza 
Rima, eh' è belli/fimo , me l'avvilì, che glie 
lo manderò. 

La fettimatìa paffata mandai al Signor Don 
Ciccio d' Andrea dodici Sonetti in lode della 
Sereniff. Granducheffa Vittoria di Tofcana , 
fatti da quella Sig. Maria Selvaggia Borghini 
Pifana , che fono belli affai affai : se gli faccia 
inoltrare dal Sig. D. Ciccio , che , se non m' 
inganno , piaceranno al certo a V. Sig. Illu- 
ftriff. La Sereniff. Granducheffa per mia mano 
ha regalato quefta Poeteffa di una nobiliffima 
Rofetta di diamanti . Veramente la Grandu- 
cheffa ha il cuore penerofo, e degno di quella 
gran Signora , eh 1 ella è. 

Molti , e molti meli fono, d'ordine del Se- 
reniffimo Granduca mio Signore mandai in Af- 
frica il Dott. Michel Angelo Tilli Lettore de* 
Semplici , e Cuftode del Giardino di Pifa : que* 
fti è per tornar fra poco tempo, e credo, 'che 
porterà qualche femenza di quei Patfi curiofa. 
Se vi faranno cofe di confiderazione io ne farò 
qualche parte a; V. S. Illuftriff. Intanto se it 
suo Giardiniero voglia un pochi di femi di ra- 
dici , o rafani rofTì d'Affrica, me lo avvi fi , che 
dentro a una Lettera gli manderò fubito . 

Il Sereniff. Granduca ha fatte venir di Fran- 
cia varie razze di Perfidie, le quali fono fqui- 
fìtiflìme, allignate qui in Tofcana con buona 
maniera. Ne ho meffì infieme alcuni noccioli 
per V. S. Illuftriff. pel fuo Giardino: mi av* 
vifi, se ella gli vuole, che glie li manderò • 
Vi fono certe Perfidie chiamate Violette, che 
pajono venute dal Paradifo Terreftre , pianta* 
tevt dalla gentiliffima mano* di Madonna Eva é 
Io non so però, se i frutti Franzefi poffano aU 
ligtiare a Napoli fenza fcandalo . 

Qui in Firenze è già terminata la ftampa del 
Maimannle Poema giocofo del JLippi ^ conl'An- 

O 4 not». 
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notazioni ; e credo , che fra un mefe , o poco 
più fi abbia a potere dar fuora. 

Non bo oggi piti chiacchiere da feri vere , 
onde facendole divotiffima riverenza , le bacio 
le mani , e la fupplico de 1 fuoi comandamenti. 

Firenze 17. Agofìo 1688. 



p 



AL SIC DIACINTO CESTONI. 
LIVORNO. 



>Rego la fua cortefia a far aver quefta Let- 
tera al Sig. Tilli , e mi compatita dei fa- 
fudio, che le do. 

Ho ricevuto la fporta co' dattili , e V altra 
fporta co' dodici |falficciotti di Tonno , e le 
due ovaje pur di Tonno . Ne ringrazio la fua 
amorevolezza, e la prego a mandarmi la nota 
dello fpefo, acciocché io pofla rimborfarla . Ma, 
Fare Io MelTere , non fate lo Gnorri. Scrivetemi lo fpe- 
Gnorri , fo, e non ve lo dimenticate al voftro arcifoli- 
vale fin- to , perchè verrò codi , e vi darò de 1 pugni ben 
gere d'i- fodi , ma ben fodi. Mi voglia V. Sig. bene, 
gnorare. perchè io amo lei con vero cuore , e le fo umi- 
lirTima riverenza. 

* 

Firenze 24. Agoflo 
P. S. 

Al Navicellaio io non ho dato niente di por- 
to , perchè non V ho veduto , nè ho fpe- 
fo niente in Dogana , perchè il Provveditq- 
re non ha voluto , the io paghi niente ; giac 
chè il Bali mio Fratello , che era in Doga- 
fia per rifeuotere certe Ballette di . Seta fatte 
venir da Arezzo, trovò le fuddette due Spor- 
te mandate da V. Si£. e se le fece confegna- 

re 
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re dal Doganiere . Addio , addio di nuovo . 
* Vi abbraccio , e vi do un bacio . Sono (lato * Cic. Q, 
ammalato di febbre, e di dolori, ma son gua- Fratria 
rito . tiamfi te 

veniensin 
medio foro 

ALLA SIC MARIA SELVAGGIA videro , 
BORGHINI. PISA. difluavia- 

bior. 

/^Odo fommamente, che V.S. Illuftriff. ab- V'trg. 4. 
VJ bia fatto i Sonetti fopra la nuova noftra j£w.Cum 
Serenili". Sig. Principefla di Tofcana ; e me ne dabitam- 
rallegro con V.Sig. di vero cuore, e da buono plexus , 
amico . Approvo , e la confermo nel fuo pen- atque o- 
Jfiero di voler dedicargli alia Sereniflf. Grandu- fculadul- 
cheflfa Vittoria» Ottimo penfiero , ottimo certa- eia fìget. 
mente. Quando V.Sig. me gli manderà , io gli 
leggerò con quella intera fodisfazione , con la 
quale ho letto Tempre le Opere gentiliflime della 
mia virtuofiffima Sig.Borghina. Me gli mandi 
pure con fuo comodo , perchè Tempre arrive- 
ranno a tempo a favorirmi . Ma o quanto mi 
ha confolato la sua Lettera, mentre mi dice , 
che V. Sig. fi trova in buona fanità di quei 
travagli , che talvolta fogliono perturbarla ! Ne 
fia ringraziato il buono Iddio , dal quale proce- 
de ogni noftro bene . Io me ne rallegro con 
V.Sig.IlluftriiT. e di vero cuore, perchè la amo 
come se mi fofTe Sorella, e ri veri feo quanto mai 
li può in quedo Mondo la sua virtù. Mi onori 
de' suoi comandi, e le fo divotiflìma riverenza. 

Firenze 28. Agofto 1688. 
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AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA . 

NAPOLI. 

HO caro , che V. Sig. IlluftriflT. abbia gra- 
dite le Poefie del Sig.Conte Magalotti, 
che le ho mandate, e godo che le fieno piaciu- 
te, e perciò di nuovo le mando qui annetto il 
Capitolo di un suo Viaggio , e fpero , che anco 
quello larà gradito dalla sua corteììa : E se ella 
defidera di limili Poefie manufcritte d' altri 
Valentuomini , me lo avvilì con ogni libertà 9 
perchè la fervirò ad ogni suo minimo cenno 
con Comma preftezza. 

Mi è difpiaciuto, che fia andato male quel 
Libro delle Tartarughe , che dovea effere del 
Sig. Tozzi . Se V.S. Illuftriff. gli dette cotefto 
suo , mi farebbe favore : ed io a suo tempo glie 
lo rimanderò in un altro fagottino di Libri, che 
spero pretto poterle mandare. 

Il Sig.Marchetti ha ftampato un Libro Geo- 
metrico 5 anco di quello manderò a V. Sig. un 
esemplare : e fe di altri Libri di quefti paefi avelie 
gufto, me Tavvifi liberamente. Mi continuili 
suo affetto , come umilmente la fupplico , e le 
fo umili (lima riverenza. 

Firenze 7* Settembre 1688. 



AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI . 

PISA. 

IO non ho mancato di rapprefentare al Sere- 
niff. Sig. Principe Gio: Gaftone le qualità 
di V.Siq.Illuftriff. ed il suo gran merito \ il che 
a S.A.Sereniff. era ben noto, ficcome è noto a 
tutta l'Europa : e ho detto di più a S.A.Sereniff. 
che la noftra Tofcana fi gloria di un Letterato 
grande delle qualità di V.Sig. Illuftriff. e non 

ho 
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ho altresì mancato di raccomandarlo a conto 
dall'Augumento al nuovo Ruolo -, e fi accerti, 
Sig. mio , che V ho fatto di cuore , e con vera 
Sincerità di Amico , e di Servitore obbligatifil- 
mo arci obbliga ti (Timo . Vorrei, che ella provas- 
se gli effetti di quelle mie raccomandazioni ; 
ma se ella proverà vantaggio veruno, non pro- 
verrà da quelle , ma bensì da' suoi meriti im- 
pareggiabili . Vorrei , che ella reftafle con fola- 
ta ; lo defidero quanto qualfifia cofa da me più 
desiderata. Rafiegno a V.Sig. Illuftrifs. il mio 
oflequio, e la fupplico de'suoi comandi con- 
tinuati ; e fi accerti , che in quelle colè , che 
dipenderanno dal mio volere, e dal mio potere, 
Ella refterà fubito fubito, ma subito obbedita, e 
servita . Addio , caro Sig.Marchetti . Io fon quello 
sarò eternamente ec. 

Firenze 18. Settembre 1686. 

AL SIG. GIUSEPPE VALLETTA. 
NAPOLI. 

HO caro, che lefiano piaciute lePoefiedel 
Sig. Conte Lorenzo Magalotti , che le ho 
mandate, e perch'ella mi fcrive, che le fareb- 
be grata anco la Satira di qualche altro Auto- 
re ; qui anneffa le mando una Satira contro 
i Poeti fatta dal famofo Benedetto Menzini • 
Legga dunque quella , e se le piacerà , le mande- 
rò altra Satira del medeGmo Autore molto più 
terribile di quefta . Io darò attendendo i suoi 
comandamenti , i quali faranno da me femore 
obbediti con ogni più efatta , e più religio fa 
puntualità . 

L 1 Anacreonte traportato dal Sig. Corfini è 
una bella cosa : quefto fu Campato alcuni anni 
sono nella Città di Parigi in Francia , e ne 
vennero in Firenze alcune poche copie . 

E' ve-i 
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E* vero, le Satire del q. Si g. Salvador Rofa 
vi è un Signore in Firenze, che l'ha tutrerma 
non è potàbile , che ne voglia dar copia . Io 
vi ho ufata gran diligenza per averle, ma non 
è flato poflìbi le lo averle mai: Se mai mai le 
averò , certamente ne manderò a V.S.Illuftriff. 
la copia di qualcheduna. 

Delle cofe di Pietro Aretino io non ho niente 
di manufcritto: e se lo aveffi, certamente che 
ne manderei copia a V.Sig.llluftriffima. 

Le rendo umili (Time grazie del Libro delle 
Tartarughe , che a queft' ora averà mandato al 
Sig.Luca Tozzi , e ne le ratifico le mie obbli- 
gazioni : e fi accerti , che a fuo tempo mi ri- 
corderò di rimandarne a V. Sig. Illuftrifl". codi 
in Napoli un altro Efemplare infieme con altri 
Libri cu rio fi. 

In Cofmopoli alla macchia anno Campata la • 
Cicceide del Sig. Gio:* Francefco Lazarelli è 
un Libro di dugento Sonetti^ fatti in dcrifione 
di un tal Don Ciccio. In ogni Sonetto gii da 

dei C con maniere ingegnolìftìme . In fuo 

genere è una bella cofa , ma bella bene ; Per- 
chè T Aurore è veramente Poeta . Se ne potrò 
bufcare uno, lo manderò a V.S. Mi creda che 
in queiìo genere fupera la Muntoleide , e la Scor- 
neide del Conte da Monte Vecchio ; Se glielo 
mando, le piacerà al certo. 

Gio: Batti ila Ricciardi mori V anno patta- 
to in Pi fa fua Patria ; ha lafciate molte Gofe 
manufcritte , e morali , e buffonesche . Tra le 
buffonefche , vaga una Poefia contro un Prete 
biahetrone , che è una cofa tembililfima ; e 
comincia : 

CinttOy mi richiedete. 
Ci) io faccia una Canzone 
Da far ridere un Prete 
Voftro parérne sì. 
Ma •però bacchettone. 

Se V.S. la voglia, poffò farne ricerca di una 

Co- 
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Copia, e mandargliela. Starò attendendo i suoi 
da me defiderati comandi „ Mi continui il suo 
affetto, e ie fo umiliifima riverenza • 

Firenze 28. Settembre 1688, 



AL PADRE GIO: MARTA BALDIGIANI 
DELLA COMP. DI GESÙ'. 



MI fa l'onore V. Reverenza di domardar- Giudi**- 
mi , se io folli per approvare , che \l del S. Redi 
P. Gottignes pigliaffe il Mercurio Diaforetico, intorno ad 
propoftogli da'Mèdici di Fiandra, Le rifponderò ogni ma ~ 
con la mia folita ingenuità . Iq del Mercurio ****** *f 
non ne db mai mai di nefTuna preparazione , Mercurio, 
perchè refperienza noi ha fatto più e più voi- * & Anù- 
te toccar con mano, che è dannofifiìmo : E qui monto. 
in Firenze è noto notiflìmo, che il Mercurio, 
dato da un Medico , ha fatto impazzare molte 
c molte Perfone riguardevoll per la loro nobi- 
le nafcita . V.Rev. mi fcrive , che il P.Gotti- 
gnes è notabilmente sbalordito, eottufò, e che 
quefìo è il maggior danno del suo male . Or 
che farà il Mercurio folito a produrre anco ne* 
sani gli sbalordimenti , e le ottufità ? Non ne 
so pm. 

In secondo luogo mi domanda , se io pel me- 
defimo Padre approvaffi l'uso dell 1 Antimonio, 
e quale Antimonio. Dell'Antimonio io me ne 
servo di radiflìmo . E fervendomene , non mi 
m Vaglio se non dei Vino flato in quelle Cioto- 
le , che son note a V. Reverenza . Egli è ben 
vero , che non credo , che poffa edere a prò- 
pofico pel P.Gortignes , e per la sua tefta.Dei 
rello mi rimetto allo fcritto nell'altra Lettera. 

Circa queli' altro Padre di 45. anni , confi- 
glieli , che quello Autunno fi evacuaife con 
piacevoli , e reiterate evacuazioni, e fi rnetteffe 

in 
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in buona regola fi vita; E il vino Bo tempe- 
rafle* abbondantemente con V acqua ; ,e facefle 
dell 1 efercizio . 

Le Medaglie a queft' ora V. Reverenza le 
avrebbe avere avute ; Ella fi farà rifa di me . 
Le mandai franche. Mi voglia bene, e mi co- 
mandi con ogni libertà. 

■ 

Firenze 4. Ottobre 16%%. 



AL SIGNOR DOTTOR DOMENICO 
BOTTONI. NAPOLI. 



M 



■ 

I rallegro , che V. S. fia fiata chiamata 
, da Meffma a Napoli per affiderete per 
servire di Medico a cotefto Sig. Vice-Re , il 
quale , per quanto corre la di lui gloriola fa- 
ma, è uno de' principali Litterati, che oggi fie- 
no nella valla Monarchia di Spagna : Ed il Sig. 
Marchefe Calti glioni Miniftro • agli anni ad- 
dietro, del Granduca mio Signore, in Madrid', 
mi ha più volte- favellato della di lui gràndiffi- 
na intelligenza nelle cofe filofofiche > e nata* 
rali, e della autorevole Protezione , che fi com- 
piace di tenerne. Mi rallegra dunque con V. 
Sig. per così bella fortuna ; e mi rallegro an- 
cora fommamente meco mede fimo , che Élla ab- 
bia cosi cortefemente avuta la bontà di volermi 
per suo Amico, e per suo Servitore . Io mele 
dedico tal quale sono, aflicurandola, che Ella 
troverà in me sempre un Uoma lincerò , e di 
fchietta cordialità, e amatore di quei Suggetti, 
tìe ? quali rifplende la Virtù , come la veggio 
altamente rifplendere in V. Sig. per là faggia 
Lettera, che mi ha fcritta. Mi rallegro anco- 
ra col Mondo iitterario , mentre nella medesi- 
ma Lettera Ella mi accenna , che per obbe- 
dire a' comandamenti di Sua Eccellenza , fi è 
C/wyTO/ff-rifofuta- di volere fcrivere un 1 Opera Filolòfica 

in- 
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intorno al Fuoco , ed alla Luce , e che vuolr* ufeìaU 
farla pubblica con le ftampe ; Me ne rallegrò la luce nel 
di vero cuore, e Teforto a non dimorfi da così 1692. in 
«obi! penlìero , ma bensì ad obbedire premuro- Napoli in 
iamente e con forza a così gentili comandar- $.con que- 
xnenti del suo Signore . Io le auguro ogni più Jlo titolo : 
veritiero applaufo , e prego il buono Iddio dar Pyrologia 
tore di ogni no (Irò bene, che voglia conceder- Typogra- 
le una perfetta fanità , acciocché Ella poffa at-phica,ideft 
tendere con vigore , e fenza verun disturbo al de Igne 
lavoro , Animo , Signor Domenico . Animo . Diflerta- 
Animo . Al lavoro . Al lavoro . Ed acciocché tio juxta 
V, Sig. comprenda nel primo principio delia loca cum 
mia fervitu, che io sono un Servitore (ìncero^eorumde- 
le voglio mettere in confiderazione, se , taceri- feri ptio- 
do V.Sig. un'Opera Filaforìca intorno al Fuo-nibusDo- 
co , folTe bene il non entrar a. parlare di quek minici * 
lo del Purgatorio r nè di quello dello Inferno^ Bottoni 
come Ella mi accenna di voler parlarne k La- Leontini 
fcerei quello penfiero a'Teologi , che di quelle in pubi. < 
materie ne fanno più affai di noi altri Filofo- Neapoii- 
fi , e Naturalifti. Pure io noi* so* quello, chetano Gy- 
io mi dica , e le chieggio perdono se fono mnafio 
entrato troppo avanti , e con troppo di liber- Primarii 
ta . Con la medefima libertà le dico , che Ai- Philofo- 
roerei non talmente irragionevole , che V. S. phiae Le- 
quando non Tavelle letta , proccuraiTe di vede- cloris . 
re la Lettera (lampara, che a me fcrilTe Tanno 
1675. il Sig. Dott. Ginfeppe del Papa v nella 
qual Lettera quello Valentuomo dilcorre con 
gran dottrina, fe H Fuoco, e. la Luce fiew una 
cqfa medefima : che V. Sig. ancora proccuraC» 
«e di yedefie la Lettera , che pure il medefi* 
mo Sig. Dott. Giufeppe del Papa a me pure 
scfiffe, e (rampò Tanno 1Ó74. nella quale elio 
tratta diffufamente della natura del Calda , * 
del Freddo. Se. V. Sig. non avelie mai veduti 
quelli Libri , porrebbe vedergli colli in Napoli,, 
nella Libreria del Sig. Don Giufeppe- Vallet- 
ta, al quale, noa è gran tempo, che io gli man- 
dai 
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dai inflème con un'altra Lettera ftatripata,, che 
il medefimo Autore mi fcrifle intorno alla na- 
tura dell* Umido, e del Secco . Proccuri V. Sig. 
di vedere quefti Libri , perchè credo , che fie- 
no per eflfer opportuni al suo lavoro \ perchè 
chi tcrive di una materia , dee proccurare di 
aver veduto tutti gli altri Autori , che di ella 
anno fcritto per l'addietro. Se poi V. S. avef- 
se gufto di aver quelli tre Libri , mi avvili qua- 
le flrada debbo tenere per mandarglieli, ovve- 
ro a chi ne debbo confegnare il fagotto qui in 
Firenze , che infallibilmente obbedirò, a' suoi 
cenni i> le manderò ancora , se ne aveffe gu- 
ftoy le Offervazioni , che ha qui ttampate il Bo- 
nomo intorno a' Pelliccili del Corpo umano, e 
le Oflervazioni , che pure ha ftampato Giovan- 
ni Caldefi intorno alle Tartarughe, Libro aliai 
curiofo, e pieno di novità Anatomiche • E qui 
faccio a V.S, divotiffima riverenza* 

è ■ 

« ■ 

Firn* 2$. Ottobre i<588. . 

AL SIGNOR GIUSEPPE VALLETTA. 

NAPOLI. 

* * * 

COnforme alla prometta , che le ho fatto , 
<juì inclufa le mando la Sàtira del Signor 
Benedetto Menzini contro gli Aleifti. Credo, 
che certamente le piacerà: Là prego a non ne 
dar copia ; la prieeo bene una volta a farla 
vedere al Sig. D. Ciccio d'Andrea. 

Circa la Cicceide , se V. S. Iliuftrifs &vefle 
qualche Amico Litterato in Venezia , dove ella 
è fiata Rampata alla macchia , farebbe facile, 
che ella poteffe averla. 

Non mi dà l'animo ancora il trovarle l'Ana- 
creonte trafportato.dal Sig. Codini-,-' e ftam na- 
te 
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to in Parigi. Io ne ite in cerca, e se Io tro- 
verò, fi accerti, che ella ne refterà fervita. 

Le manderò certamente la Poefia del Signor 
Gio:Battifta Ricciardi contro il Prete bacchet- 
tone, la quale veramente è una bella cofa ; e 
gliela manderò quanto prima mi farà poflibile, 
non o ilari te le infinite infìnitiffime occupazioni 
nelle quali mi trovo, e che vogliono affligger- 
mi a mio dilpetto tutto il rimanente della mii 
milerabile vita. 

Mi ha fommamente rallegrato V. Sig, Illu- 
ftrifs. co u la nuova, che mi badata, che sarà 
pretto ristampato il Libro de' Prosinnafmi di 
quel grand' Uomo , del Sig.Tornmafo Cornelio, 
e che ve ne faranno aggiunti alcuni altri de 
poftumi, e che di più in altro Libretto faranno 
flampate le di lui Poefie Latine. 

Del Vocabolario della Crufca le poflo dire 
con certezza, eh 1 è finito di (lampare tutto, e 
che non ci manca altro da ftamparfi , che la 
Lettera dedicatoria, alcuni Prolegomeni , ed al- 
cuni Indici. Tutto farebbe a queft'ora termina- 
to, se nonfuffimo qui nell'imbarazzo diquefti 
profumi futuri Sponfali de' notori SerenifT. Prin- 
cipi, per li quali è occupatiflimo il Sig.Senat. 
Aleflandro Segni Segretario dell'Accademia , a 
cui tocca il diffondere i fuddetti Prolegomeni • 
Il Vocabolario farà duegroffi volumi in foglio* 
Supplico V.S.Illuftriff. della continuazione della 
sua grazia , e le fo divotiflima riverenza. 

Accadente 

Firenze 6. Settembre 1688. 'della Cru- 

fca V. il 
Toma IL 

A MONS. RINALDO DEGLI ALBIZI . delle No- 

CESENA. ùve IJlo- 

riche degli 
Arcadi 

IL buono Iddio renda verificati in V. S. Il- morti a c. 
luftrifT. e Reverendifs* tutti quei cortefi an- *6 9t> 
OfJel Redi Tom.V. P min. 
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nunzi , che nelle fante Fette è piaciuto alla sua 
gentilezza di farmi . E fi accerti , che io ne 
iupplico S.D.M. con tutto quanto l'affetto del 
mio cuore. 

Ha ragione V. Sig. Illuftriff. e Reverendifs; 
a domandarmi , se nell* animo mio veramente 
io approvi , o condanni la bevanda del Caffè , 
Defli ef- mentre nel mio Ditirambo di Bacco inTofca- 
fetti di- ria fembra, che io l'abbia biafimato;ma pofcia è 
ver/i , che noto y che talvolta ne beva . Confetto , che non 
' produce il di rado io ne bevo , anzi , quando talvolta la 
Caffè j fi mattina non voglio , o non poffo definare , 
vegga la in vece di effò definare , prendo una , o due 
dotta An- cicchcre di Caffè , che mi toglie la fete , mi 
not. a que- conforta lo ftomaco, e mi fa altri beni. E se 
fla lettera nel Ditirambo apparifee , che io l'abbia biafi- 
jiampata mato , fappia V. S. Illuftriff. e Reverendi fT. che 
mi TAL quivi ho cantato da Poeta, e non mica daFi- 
del Suppl. lo fofo . E permetterla in ifcherzo ,oflervi ,che 
al Giorn. ho detto : 
de* Lettera- Beverei prima ti veleno , 
ti d'Italia. Che un bicchier , che fofje pieno 
V.VAnno- DelP amaro, e reo Caffi; 
taz.al Di- Confetto , che il Caffè non lo beverei mai al 
tirambo. bicchiere , poiché i galantuomini , e civili an 
coftume di pigliare il Caffè non nel bicchiere, 
Comune- ma bensì nella ciccherà di porcellana , o per lo 
mento oggi meno di terra fmifTima di Savona; e così è la 
fi die e chic-moda . Olfervi parimente V, Sig. Illuflrifs. e 
chera . Reverendiff. che nel Ditirambo ho biafimato il 
Caffè amaro , e reo , e non già il Caffè dolce, 
e buono, il quale è da me approvato. Se Élla 
dunque alle volte con la dovuta moderazione vuol 
valerfi di così fatta bevanda , può farlo senza 
scrupolo veruno ; e senza pericolo veruno di de- 
trimento della sua fanità. 

Il fimile le dico dell'Acqua di Lenti feo , che 
vorrebbe fapere, se ne può bevere a pranzo, e 
a cena . Per chi è fottopofto a flufTìoni , tutte 
le bevande Sfatte con l' acqua son buone , ficco- 

me 
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me la peggiore di tutte, e la piti dannofa fi è 
quella del vino , particolarmente del vino fo- 
verchiamente generofo , e potente , e bevuto 
fenz'acqua, ovvero poco, o pochiffimo inacqua- 
to . Che è quanto debbo dirle in esecuzione 
de'suoi riveriti/lìmi comandamenti, i quali, ol- 
tre la sua gentil Lettera , mi sono flati affet- 
tuofamente replicati dalla fomma benignità dei 
Sig.Marchefe Luca degli Albini ; e U fo umi- 
li (lima riverenza. 

28. Dicembre 1688. 



ALAL SIGNORA MARIA SELVAGGIA 

BQRGHINI. PISA. 

QUefta è folo per dire a V.S.qualmente per 
la Pota mi è capitato V Involto con tre 
• efemplari de' suoi fuperbiffìmi , e nobi- 
litimi Sonetti per le Nozze del Serenifl". Sig. 
Principe Ferdinando, e della Sereniff.Sig.Prin- 
cipeffa di Baviera, la quale io le poflo dire , 
che è una bella, gentile, e cortefiffima Princi- 
perà . 

Di quefti tre efemplari il mio penfiero è, se 
V* Sig. non comanda in contrario , di presen- 
tarne in nome di V.Sig. due efemplari allaSe- 
reniff. Granducheffa Vittoria , a cui i Sonetti 
fon dedicati, acciocché Ella, come per regalo, 
ne dia uno alla medefima Serenifl*. Principerà ; 
il terzo efcmplare ho penfiero di prefen tarlo 
pure in nome di V.S. al Sereniflf. Sig. Princi- 
pe Ferdinando : ed il tutto feguirà domani Do- 
menica : Ed intanto oggi ne ho fatto fare una 
copia per me , per poter farla vedere a quefti 
Letterati più famofi, perchè veramente l'opera 
è bella, e degna d'effer veduta da Uomini gran- 
di, e che s'intendano del meftiere.Non miai- 
lungo di vantaggio , perchè oggi per me è una 

P z gior- 
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giornata di grande occupazione , tanto più, che 
sono flato tre giorni travagliato da dolori di 
renella. Mi continui V.S. l'onore de'suoi co- 
mandamenti ; e le fo divotillìma riverenza. 

Firenze primo Gennajo 1688. ab Inc. 



AL SIC DOTT. LORENZO BELLINI. 

PISA, 

FEci un Sonetto alla maniera Greca, fcher- 
zando (opra Amore ladrone alla ftrada. Le 
due quartine per avventura nacquero fotto be- 
nigna (Iella. Ma le due terzine loro forelle sbu- 
carono dall'utero del mio cervellaccio , sotto una 
(Iella veramente cattiva , e maligna , perchè , 
quantunque io le abbia più e più volte raffazzo- 
nate, e rinfronzite, e rabberciate ; con tutto ciò 
sempremai mi son riufeite brutte, lerce , e sve- 
nevoli, e quel, che più imporca, senza fpirito, 
e melenfe . Come una mamma amorofa , che 
intenerita di quella sua figliuola gobba , e fei an- 
cata , vorrebbe pure, ch'ella comparile con L'al- 
tre a una feda, e perciò s'affanna a farle rad- 
doppiare i tacconi alla (carpa del piede zoppo, 
e le rimpinza guancialetti, e batuffoli di cenci 
intorno a' fianchi, ed intorno alle spalle; così 
ho fatto io di nuovo intorno a quelle tereine , una 
di quefte notti così gelate, mentre mi tribola- 
va , che non poteva dormire : ma penso , che 
sarà avvenuto come accadde a quel gobbo da 
Peretola , il quale avendo veduto , che un altro 
gobbo suo vicino , dopo un certo suo viaggio, 
era tornato al paefe bello e diritto, effendogii 
gentilmente (lata legata la gobba, lo interrogò, 
chi foffe (lato il Medico, ed inquah paefe fof- 
se aperto lo Spedale , dove fi facevano così bel- 
le cure • Il buon gobbo , che non era più gob- 
bo , glie la confelsò giuda giuda, e gli ditte, 
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che eflendo in viaggio smarrì una notte la ftra- 
da, e dopo lunghi aggiramenti fi trovò per for- 
tuna alla Noce di Benevento , intorno alla qua- 
Je ftavano allegramente ballonzolando moitiflì- 
me Streghe, con una infinità di Stregoni, e di 
Diavoli , e che fermatoli di foppiatto a mira- 
re il tafferuglio di quella trefca , fu fcoperto 

n? v S( ? £°n e da una Stre § a y la <l uale l ° in- 
vitò ai ballo , in cui egli fi portò con tanta 

grazia, e maertria, che tutti quanti se ne mara- 
vigliarono , e gli prefero perciò cosi grande amo- 
re, che meflòfelo baldanzofamente in mezzo, e 
fatta portare una sega di butiro , gli fegaron con 
ella, *nza verun suo dolore, la gobba, e con 
un certo impiaflro di marzapane gli fanarono 
fubito subito la cicatrice , e lo rimandarono a 
casa bello e guarito. Il buon gobbo da Pere- 
tola, intefo quello, e facendo lo gnorri, se ne 
ftette zitto zitto; ma il giorno feguente fimi* 
se in viaggio , e tanto ricercò , e tanto rifru- 
ftò,che potette capitar una notte al luogo deL 
la defiderata Noce, dove con diverfità di pazzi 
finimenti quella ribaldaglia delle Streghe , e 
degli Stregoni trefcava al solito in compagnia 
de' Diavoli , delle Diavoleto , e delle Verfìere. 
Una Verfiera, o Diavolelfe , che fi folle , fa- 
cendogli un graziofo inchino lo invitò alla dan- 
za , ma egli vi fi portò con tanto mal garbo , e 
con tanta svenevoiaggine, che ftomacò tutto 
quanto quel notturno conciliabolo, il quale poi 
mettendofegii attorno, e facendo venire in un 
bacile quella gobba fegata al primiero gobbo , 
con, certa tenaciffima pegola d'Inferno , la appiccò 
nel petto di quefto fecondo gobbo ; E così que- 
lli, che era venuto qui per guarire delia gob- 
ba di dietro , se ne tornò vergogno famente al 
paefe gobbo didietro, e dinanzi : conforme suol 
quafi fempre avvenire a certi ipocondriaci Cri- 
fiianeili, che volendo a tutti i patti , e a di- 
spetto del Mondo guarire di qualche lor male 

P 3 ir- 
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irrimediabile, ingollano a crepapancia gli ftrani 
beveroni di qualche credulo , ma famofo Medi- 
catolo , e di un sol reale , per altro comportabi- 
le , che anno , incappano per lo più dolorofamen- 
te in tre, o quattr'altri più dolorofi del primo, 
i quali pretto predo gli mandano a Patralfo, 
itff.adPa- eh* è un ofeuro Paefello lontano da Firenze 
trascinìi delle miglie più di millanta. Or voi , caro Bel- 
£ Acaja Jìycìx , applicare quefla frottola alle Terzine del 
r<M»*man-mio Sonetto . Leggetele , ridetevene , burlate- 
dareaSciomi, cuculiatemi , che me lo merito ; e se non 
perlefcon-ho potuto rabberciarle io, fate la gran caritàdi 
fitte ivi rabberciarle voi , 

fuccedute; Che per onor de fichi , e .delle fere * 
0 pure ad Fra* Medici più faggi di Parnafo 
patres Fofle creato / 1 \Arcimajiro , e il Sere, 

iuos. E in ogni cui potete dar di nafo. 

SONETTO, 

Sonetto che Ran misfatti commem" aver fapea 
traglifl8-\J Scapeftrato fanciullo il cieco Amore; 
pati è il E della Madre a gran ragion temea 
XXVlL II provato più volte afpro rigore. 
ove fi legge Gittofli in bando, ed alla Urada; e fea 
con pià e Con certi altri Amoretti il rubatoret 
più varie E vi fpogliò di quanto bene avea 
lezioni . Il peregrino mio povero cuore. 

Altro ben non avea, che in libertade, 
Di se fteffo fignore , efler contento , 
Ed ei fchiavo lo fece a una Beltade. 
Che famelico, e nudo all'acqua, e al vento 
Giorno, e notte lo tien fenza pietade, 
E mercanteggia in quello fuo tormento. 

OVVERO. 

Altro ben non avea , che in libertade 

Di fè fleffo fignor viver contento ; 
Ed ei /chiavo lo diede a una Beltade, 

Che 
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Che famelico , e nudo ali* acqua , e al vento 
Con la catena al pù fen%a pietade 
Il tiene , e mercanteggia il fuo tormento. 

Male, e Tempre peggio. Addio, addio: voglia- 
temi un poco del voftro bene , e credetemi quanto 
vi dico con ogni fìncerità , che io sono , e che 
sarò Tempre ec. 

Firenze 25. Gennaro 1689, 

AL MEDESIMO. 

Randiflìma arcigrandiflìma contentezza mi 
VJ ha portato la nuova datami da V.S. che 
Ella voglia (lampare de mufcoli , e del liquido 
de'nervi. Animo, caro Sig.Bellini , animo , ani- 
mo . Se la Corte quefta Quarefiraa verrà a PL- 
sa , fpero di vedere , e di godere quefle due 
Scritture , infieme con quella del Pericardio , 
che vuole aggiugnere per terza, .Io poi le ren- 
do grazie , che V. Sig. Eccellentiff. voglia at- 
tenerli al mio configlio con lo (lampare ancora 
un cento de 1 suoi Sonetti robuluflìmi ; Le ne 
rendo grazie davvero , e le dico da buon fervi- 
tore, che il Mondo gli afpetta con grande im- 
pazienza. Se V.S.Ecceilentiff. miàveffe fcricto^ 
o accennato prima il defiderio , che Ella ha 9 
di efler noverato tra gli Accademici della Gru- 
Ica, Ella prima vi farebbe (lato noverato ^per^ 
chè T Accademia lo (limerà suo grande gran- 
di (Timo onore. Tenga dunque queìlo affare per 
concluib , ed il primo giorno , parlati gì 1 imba- 
razzi di quefte Fede Nuziali , che fi radunerà 
l r Accademia , V. Sig. farà propofto , ,e nella 
futura fuffeguente tornata eletto. Che così con 
la mia Arciconfolare autorità ho negoziato , e 
ftabiiito . Mi continui V.Sig. il suo affetto : mi 
comandi: E le bacio cordialmente Le manu 
Firenza 12, Febbraio 1688. ab I/?r« 
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ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI . PISA. 



Uefta mattina ho rapprefentato alla Sere- 



niff. Granduchefta Vittoria noftra Signora 



qoanto da V.S.Illuftrifs. mi fu ieri impo- 
rto intorno alla sua partenza verfoPifa. La me- 
de fi ma Sereniti. Granduchefla mi ha comanda- 
to, che in nome di S. A. SerenifT. io le dia il 
buon viaggio , e con dirle di vantaggio , che 
quando anco S.A*SerenifT. farà in Pifa , le fa- 
rà le fue carezze, perchè ama, e ftima il me- 
rito , e la virtù Angolare di V.S. IlluftrifT. al- 
la quale con tutto V affetto più riverente dei 
cuore io faccio divotiflìma riverenza , fperando 
di aver tempo , e fanità da poter edere in per- 
fona a darle il buon viaggio* 



AL SIG. PAOLO FALCONIERI. 



SA V.S. Illuftrifs. che fono tre giorni, che 
comincio a levarmi da letto , dove sono (la- 
to alcun tempo con febbre, e che la mia teda 



che i Medici fogliono feri vere , tutti pieni di 
belle autorità , e di fpeciofe sentenze • La bontà 
di V.S.IUuftrilf. mi permetterà dunque , che io le 
dica fìnceramente, ed alia buona il mio parere 
intorno al male di Sua Eminenza. 

IL male di Sua Eminenza è un'Itterizia , o 
spargimento di fiele, che fi chiami , accompa- 
gnato da'eonfueti , e foliti accidenti , di ama- 
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Vezza di bocca, di eccefliva naufea al cibo, di 
debolezza di forze , di magrezza univerfale , di 
colore nelle fecce mutato in bianco , e nell'uri- 
ne mutato quafi in nero ; e di più con febbre 
lenta, la quale ogni fera fa lafna efacerbazio* Efacerba* 
ne verfo le 25. ore . zione : 

Tutti quefti mali fon cagionati dalla bile , la v*pofy- 
quale dalla borfetta del fiele non ifcende , co. cyum^ 
me fcender dovrebbe , agi' inteftini fottili per 
la ftrada del condotto inteftinale , onde una gran 
parte di e(Ta bile è fpinta pel condotto epatico 
alla volta del fegato , dove entrando ne' vafi 
fanguigni , guada, e fconcerta l'ordine, la fini- 
rne cri a , ed il tuono de' minimi componenti del 
fangue, e di qui nafee 1* aiterazion febrile, ii ' 
color mutato nella cute di tutto il corpo,eneir 
urine ; e di qui nafee parimente V amarezza di 
bocca , e la gran naufea al cibo , imperocché le 
ramificazioni di quelle arterie, le quali metton 
capo nella tunica nervea dello ftomaco fotto la 
eroda villofa, francano in e(fo ftomaco le fu- 
perfluità biliofe liflìviali , e producenti femiabi- 
lifTimi a rifvegliare ii calore, le quali fuperflui- 
tà infettano , e ne inzuppano non folamente tut- 
ta quanta la eroda villofa, ma altresì la tunica 
nervea , e fors' anco la mufculare • Qual poi fia 
la cagione, che la bile non ifeenda pel condot- 
to inteftinale, fi dee incolparne la vifeidità di 
effa bile, la quale avendo lafciata gruma intor- 
no alle parieti del fuddetto condotto , lo ha ren- 
duto più angufto, e quafi totalmente ferrato. 

Il perchè a chi vuole render la lanità a S. Cura di 
Eminenza fa di meftiere proccurare , che labi- un J Uteri* 
le fi renda più fluida , e più piacevole , e che z j étm 
fi diftafino quei canali , per ii quali ella dee 
correre agi* inteftini . 

L'ottener quefti feopi non farà così facile 9 
ma non farà imponìbile, fe fi uferanno le con- 
venienti neceffarie diligenze, non folamente da' 
Medici, ma .ancora da S. Eminenza* 

v Quan- 
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Quanto fi appartiene a' medicamenti tralafcia- 
to per ora ogni altro , più prontamente che fia 
potàbile mi getterei all'ufo dell'Acqua del Tet- 
tuccio, vero aleflifarmaco dell' Itterizia , infegna- 
tomi da una lunga, e lunga pratica di molti 9 
e di molti anni , ne' quali per quello male io 
me ne fon fervito con brevità, e con felicità in 
tutte le Cagioni in tutte le compie/foni , ed 
in tutte le età indifferentemente; ed è medici- 
na conofciuta ancora da' noftri Antichi ; impe- 
rocché, come leggefi in Cornelio Celfo lib. 3. 
Cè^^ùf.Afilepiaàts aquam falfam y & quidem per 
btduum purgationis caufa bibere cogebat regio m*r- 
ho affeftos • La darei dunque a Sua Eminenza 
al pefo di cinque, o di lei, o di fette libbre per 
mattina , col fuo previo folutivo avanti . Con 
quefta legge però , che le due ultime giare di 
acqua non follerò di quella del Tettuccio, ma 
foffero d» quella della Villa , o della Ficoncel- 
la, o di Spa, o di altra fienile, ovvero foffero 
due giare o di acqua di Borragine , o di Ci- 
coria, o di Meliffa, o di Capelvenere , o di al- 
tra cofa fimile . Ed il giorno , che fi pigiierà la 
fuddetta acqua del Tettucció , mi piacerebbe 
molto , che fei ore , o fette dopo il pranzo Sua 
Eminenza bevefle una buona giara di una del- 
le fuddette acque o della Villa, o dilla. Ficon- 
cella, accomodate, ed acconce con la feorza del 
cedrato, a foggia di acqua cedrata ordinaria. 

• Il previo folutivo da pigliarfi avanti all' ae- 
qua del Tettuccio gentile mi piacerebbe, che 
fofTe piacevole, e che aveffe facoltà di ammol- 
lire : ed io in fimi li cafi mi fon felicemente 
fervito del feguente. 

ìft. Caflia tratta once 1. Si temperi in on- 
ce viii di acqua di Viole mammole a freddo, 

# vi fi aggiunga Sena di Levante in foglia dr. 
iii. Criftalio minerale dr. j. Noce mofeada pol- 
verizzata dr. mez. Stia infufo a freddo per ore 
24. Si coli fenza fpremereé Alla colatura fi ag- 
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giunga Manna fcelta once ij. Si coli di nuovo. 
1£. di detta colatura once vj. e m. per bere 
avanti all'acqua del Tettuccio. 

Di quefta acqua ne darei due, tre, o quattro 
pattate, fecondo il prudente , e difcreto giudi- 
zio dell' Eccellentiffimo Medico , che affitte . Non 
la darei ogni mattina, ma un giorno sì, e un 
giorno no. E quel giorno , che S.Eminenza non 
pigli era V acqua del Tettuccio , beverà la mat- 
tina una grande , e buona bevuta , o di fiero 
di capra depurato , o di acqua della Villa, o 
della Ficoncella , o di qualche acqua ftillata, 
del genere o delle refrigeranti , o delle tem- 
perate , ovvero di brodo lungo accomodato a 
fòggia di acqua cedrata. 

Terminato di prendere l' acqua del Tettuccio 
fecondo le leggi della maniera preferitta , (li- 
merei bene, che Sua Eminenza pigliaffe un pia- 
cevole folutivo manipolato full' andare dei qui 
avanti notato. 

Dopo di che per alcuni pochi giorni loderei 
il fiero di capra depurato, pigliandone ogni mat- 
tina fei o fette once, per far paflaggio in fine 
all'ufo del Magifterio di Marte Aperiente li- 
fluido, della descrizione di Adriano da Min- 
licht, medicamento, che ha tutte le inrenzipni 
più defiderabili per quefa male, e per lo fiato, 
nel quale di prefente fi trova S., Eminenza, 
Io gnene farei pigliare due dramme per matti- 
na, diffoiuto in quattro once di brodo fempli- 
ce o di pollafira, o di cappone, o di piccione, 
fecondo che più folle appetito dall' Eminenza 
Sua , frequentando nel tempo del detto acciajo ì 
crifheri qualche piacevoli., e mollitivi , ed anco al*> 
le volte qualche bocconcello di polpa di caffi a trat- 
ta fenza umido , tralasciando tutte 1' altre forte 
di medicamenti gagliardi irritativi, e che pof- 
fono fvegliare il calore. 

Quanto alla regola della vita, penda con ma- 
no difereta, e prudente alle cofe umettati ve. 

Si 
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Si allarghi talvolta la mano al bere , talvolta 
a luogo , e tempo fi ri Aringa ; ed in fomma 
quefta cofa fi maneggi con deftrezza , e con 
Marna tf giudizio 



AL SIC VINCENZIO DA FILICAJA. 

FIRENZE. 



NOn (blamente ai Sig. Configlio Cerchi ho 
letto i Tuoi due divotiflìmi , e bel infimi 
Sonetti per la Fede in Dio nelle Di/grazie , ma 
ancora a moit' altri di quelli più intendenti Ca- 
valieri miei Amici , perchè veramente fon bel- 
li , e devoti ; ed a me fon raffembrati tanto 
belli , e tanto devoti , e teneri , e ben condotti 
con maravigliofa unità, che gli ho fatti fenti- 
• re, non folamente ai Sereniff. Granduca , ma 
ancora alla Sereniff, Granducheffa Vittoria miei 
Signori , e tutti gli anno afcoltati con fommo 
aggradimento , e con applaufo di (lima , come 
fempre meritano V Opere di V. Sig. Illultriff. 
Me ne rallegro feco con ogni (inceri tà di cuo- 
re, e la fupplico a farmi fpeffo di fimili gra- 
zie , che mi fono di una vera confolazione nel- 
lo flato, che mi trovo, di poca fanità. Il buo- 
no Iddio conceda a Lei fanità, e lunghezza di 
vita: e caramente abbracciandola, le faccio di- 
votiflima riverenza, col dirle, che se un gior- 
no mi farà permeffo il venire a Firenze, paf- 
ferò dalla fua Cafa, per raffinarmele in vo- 
ce qual farò fempre ec. 

Villa Imperiale 31. Maggio 1*589. 



* ■ 
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AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 

PISA. 

Scompiaccia V.S. Illuftriff. di leggere l'ag- 
giunta copia d' una Lettera , che mi ha feru- 
ta Monfignor Gio: Antonio Davia Internunzio 
<ft Brufelles , e fi compiaccia di avvifarmi , co- 
me mi devo contenere nel rifpondere a quefto 
virtuofiffimo Cavaliere , il quale ha una ottima 
cognizione della Geometria , non meno , che 
della buona Filofofia , e di tutte ancora le buo- 
ne Lettere più umane . Vedrà V. S. Illuftriff. 
in quella fua Lettera , in quale altifTima (lima 
egli tiene il fuo Lucrezio. Or mi dica,neave- 
rebbe ella di effo Lucrezio una Copia? Come 
ho a fare? come mi ho a contenere per fervi re 
quefto Prelato ? Mi favorifea V. S. [lluftriff. di 
un verfo di rifpofta per mio contegno. E raf- 
fegnandole il mio dovuto oflequio, le faccio 
umiliflìma riverenza, 

Firenze 16. Luglio lófy. 



AL SIG. DOTT. MARCELLO 
MALPIGHI. BOLOGNA. 

SUbito fubito , che dalla mia poco buona fa- 
nità mi farà permeffo , mi porterò a riveri- 
re Monfignore di Santa Maria Nuova,, ed a 
Sua Signoria Illuftriff. con tutto V affetto del 
cuore raccomanderò il Sig. Dott. Vafoli in, 
quella conformità, che V. S. Illuftriff. mi co- 
manda . Piaccia al Signore Iddio , che le mie 
raccomandazioni fieno di quella vaglia, che io 
bramo. Ma caro, e amatiffimo Sig. Marcello, 
quali nuove mi dà Ella di fua falute ? Io voglio 
fperare nella bontà di Dio benedetto , che i ti- 
mori di V. Sig. Illuftriff. abbiano ad effer vani 

timo- 
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tirnojri, e che il buono Iddio abbia a confolare 
it mondo tutto con la lunghezza della Tua vita. 
A quefto fine io ho fatto celebrare alcune Mef- 
fe all'Aitare delia Santiflìma Nunziata. Io non 
poffo far altro per V.S. Iliurtriflf. So bene, che 
vorrei effe re abile ad obbedire a! fuoi coman- 
damenti tutto quel poco tempo di vita , che mi 
refta . Non mi tenga oziofo : e le fo riverenza» 

Firenze 16. Agofto 1689. 



Rtfponfiv* LETTERA 

alla Lette- 
ta antece- 
dente . Del Sfa Dott. Marcello Malpighi al Sig. Fran- 

ce/co Redi. 



Endo eterne grazie a V. Sig. Illuftriff. 
j, XV. per la genero la prontezza, con cui Ella 
„ lì è degnata di ricevere fotto il fuo patroci- 

nió il Sig. Dott. Vafoli , favorendo a fuo 
„ tempo, come anche per lo tenero compati- 
„ mento, che ha della mia non buona falute, 
„ prò ccuran domi con tanta carità gli ajuti del 
„ Cielo, Mi difpiace al fornaio , che V. Sig. 
„ Illuflriff. non goda intiera fanità ; la fua vi- 
a , ta importa tanto, quanto vale l' aumenta deU 

le cognizioni delia natura, e il mantenimen- 
„ to dei buon gufto nelle Lettere ; e quefta è 
„ una giumzia , ch'ogni Galantuomo di buon cuo- 
„ re le fa. Io fono flato fempre inutile, e ora 
„ più che mai mi trovo tale , non potendo por- 
„ tarmi, che aduna Chiefa vicina. Dopo Tequi- 
„ nozio , conforme al folito , fui forprefo da un 
„ dolore renale , che mi cagionò T orinai turba- 
„ ta con fechmento fanguigno, lallazione gran- 
„ de a" lombi , ec. Il dolore non era intefo t 
„ ma durò molto , e in modo , che , fatto anche 

„ un 
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„ un piccolo calcolo , mi reftò l' orina turbata, 
„ con fopraggiungermi un molefto ardore del. 
,, la medefìma ; anzi dopo aver fatto un picco- 
„ liffimo viaggio, le orine di più fi fecero fan- 
„ guigne. RifolH prendere l' aequa della Villa 
„ di Lucca, altre volte in poco di (Timi le calo 
da me provata falutare ; pafsò con felicità, 
„ e mi rendette le orine fenza fangue , benché 
„ reftaffero turbate , e mi levò V ardore , e pre- 
„ mito loro : e però lafciando il timore della 
„ pietra nella velica orinaria,mi iufìngai, che 
„ tali accidenti foflero effetti di quo 1 fughi aci- 
„ do aufteri, che di già io foleva rigettare, e 
„ i quali riftagnando nel tutto, mi hanno poi 
cagionato palpitazione di cuore, vertigini, 
„ calcoli, dolori articolari , che in òggi fono 
„ fopiti , e finalmente portati a* reni , rodono , 
e aprono come un' acqua forte, e così tutti 
„ gli efcrementi miei , e fin le lacrime ite/Fe 
,, hanno del corrofivo • Dopo V ufo dell' acqua, 
„ per due fettimane le orine comparvero lenza 
„ fangue, e poi cominciarono a tornar come 
„ prima con fenfo d' efcoriazione nel rene imi- 
„ ftro. Ho praticato i bagni d'acqua dolce, e 
„ fi èra incamminato un fudore, che negli anni 
„ addietro mi era durato mefi , con profitto , 
„ ma r intemperie della ftagione mi leva an- 
„ che quello ajuto . Saranno tre giorni, che 
„ le orine fono folamente turbate , ma lènza 
„ fangue vivo, e fenza ardore. Non mi smagro 
„ molto, e fono nelle mani di Dio , e degli 
„ Amici ^èqueftrato in Villa. Quefto è lolta- 
„ to d'un infelice fuo inutile i ma obbligato 
Servitore . Vorrei avere la coniblazione di 
„ fentire V. Sig. Illuftrilf. intieramente lana; 
„ e non mancherò di pregare , e far pregare 
Iddio per quella grazia . Morirò defiderando 
„ di vedere ciò,, ch'Ella inlegnerà con la le- 
„ conda parte dell'ultima fua Opera intorno a* 
p vermi, che naicono dentro di noi, e d'altri » 

» ani- 
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„ animali . Perdoni il lungó tedio , e le faccio 
„ umilmente riverenza. 

„ Bologna dalla Villa di Corticclla 
,,19. A&ofa 1ÓS9. 



AL SIC DOTT. MARCELLO 
MALPIGHI. BOLOGNA. 

CAro , amatiflìmo, e riveritiflimo Sig.Mar- 
cello, fi faccia animo , fi faccia cuore • 
Quafi tutti quei travagli renali , che V. S. Il* 
luftriff. mi accenna di aver avuti , e di avere, 
quafi tutti gii ho avuti ancor io . Ho detto quafi 
tutti , perchè le urine tinte di fangue non le ho 
mai avute. Da qualche poco di tempo in qua 
fio meglio , ed in materia di travagli renali, 
folamente mi è rimafo , che fento Tempre , che 
il rene deftro non è nello fiato fuo naturale, 
ma che ha un non so che fuor del naturale fia- 
to ; e quello non so che , non mi fa altro , se 
non che vuole , che continuamente io mi ricor- 
di , che io ho quel rene dentro la catta del mio 
ventre . Il fiero cavato dal latte puro , e fem- 
plice, mi è parato, che mi abbia fatto utile. 
Mi fon rimetto alla fanta volontà di Dio bene- 
detto . Ho tralafciato quafi totalmente di fare il 
Medico, e quello tralaiciamento è fiato più per 
neceflità , che per virtù, giacché le fatiche cor- 
porali non le pofib più prendere , come io le 
prendeva prima. Non fervo di propria volon- 
tà, se non i miei SerenilT. Signori . Del retto 
non ho altra foddisfazione , che ftarmene folo 
foletto nella mia camera . Sia benedetto Iddio. 
Si faccia animo, Sig. Marcello , e fi ricordi , 
che an$o con le grandi offefe firumentali de* 
reni fi può vivere lungamente, e quei che im- 
porta , fenza crudeltà di dolori . Ha ella di que- 
lli nofiri paefi bifcgno di qualche cpfa? Mi co- 
man* 
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mandi con libertà , perchè la fervirò {lacera- 
mente, ficcome (laceramente le fo queda offer- 
ta da buon amico, da buon fervitore , da uo- 
mo, che Tempre Tempre ha ammirato , e cele- 
brato le Tue Virtù . Addio : mi voglia bene r 
che fono ec. 

Firenze 25. Agoflo i6&^ 



AL SIGNOR DIACINTO CESTONI. 

LIVORNO. 



DOpo avere impazzato due giorni , fon ne- 
ceflitato a fcrivere a V. S. che quei di- 
fegni tutti infieme fono andati male ; ed io fo- 
fpetto forte, e con molti, e molti motivi, che 
un certo giovane Dottore Franzefe me gli ab- 
bia portati via con alcune altre Scritture, e 
Scartafacci , che veramente ha portato via . Io 
ho fatto il peccata, fon pronto a far la peni- 
tenza della fpefa, che ci va a rifare i dilegui 
di quei bacherozzoli omnt melteri mocfa. E dico 
quello, non per termine di complimento, ma 
con verità (incera, e fchietta , e con la voce 
<T un uomo , il quale conofce molto bene , ch$ 
appoco appoco , adagio adagio se ne va fog- 
giando di quello mondo , ma con una pace Tji 
maggior del mondo medefimo : e credetemi , 
Sic. Diacinto, che, se cofa al mio morire mi 
dispiacerà , non mi difpiacerà altro, che il la- 
fciare V. Signoria. 

Quei difegno del Bitorzolo , che V. S. mi ha 
tnandato , è un pezzo che io ne avea veduti da' 
fimili , e gii aveva fcorti per nidi \ ma non ne 
avea fatto cafo ; nè meno avea veduti nafcer 
gli animaletti da quei femi ; onde reftó obbii- 
eatiffimo a V. Signoria della notizia. 
■ O f M B>Ji TnmJi Q, De- 
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Degli 01 j mandati a quella benedetta Signo- 
ra, avvi fate mi il prezzo . Addio di nuovo* 

Firenze il. Settembre 1689. 

AL SIG. DOTTOR GIUSEPPE 
ZAMBECGARI . FIRENZE. 

CHe V. Sig. Eccéilentiff. mi ringrazi della 
ottenuta Lettura ordinaria f con l' augumen- 
to de' quaranta feudi annui, è tutta fua genti- 
lezza; Io non ho fervito V. Sig. se non coi 
rapprefentare finceramente al Sereniff. Gran 
Duca mio Signore la virtù , ed il merito del 
mio caro Sig, Giufeppe Zambeccari , in Geme 
con la bontà , ed efemplarità de' Tuoi cortami ; 
e che se S. A. Sereniff. voleva fare una ottima 
elezione per quefta Cattedra , non doveva aver 
la mira, se non nella fua Perfora di già per 
tanti anni efperimentata in quello Studio di 
PifaJ. Or fia ringraziato Iddio benedetto, dal 
quale procede ogni noftro Bene : Ella è obbli- 
gata continuamente a pregar S. D. Maeftà per 
la falute, e per la lunghezza della vita del no- 
ftro Sereniff. Signore. Gode qui in quefta Vil- 
la d' Artimino S. À. Sereniff. buona fanità ., e 
fa di beiliffime Cacce, e jeri giovedì in meno 
di due ore fi ammazzarono quarantotto belliffi- 
mi Daini, de 1 quali otto ne ammazzò la Sere- 
niff. Sig. Principeffa Anna . Stia V. Sig, Ec- 
cellenti fTima fan a : io proccuro di mantenermi 
più che fia poffibile. Come vede il Sig. Dott. 
Lorenzo Bellini, lo faluti in mio nome con ogni 
cordialità , ed il fimi le faccia col Sig. Jacopo 
del Lapo. Mi continui V. S. l'onore de'fuoi 



Dalle Cacce ài Artimino 23, Settembre l6Sp- 

» a 

AL 



comandi , 




mani . 
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AL SIC AB. EGIDIO MENAGIO. 

PARIGI.- 

I Signori Cardinali Franzefi , che fon venuti 
al Conclave a fare il Papa, non hanno toc* 
cato terra a Livorno , conforme credevano , 
perchè il vento non lo ha permeffo ; laonde 
F Eminenti flitno Bonfi non potè lafciarmi il Pa- 
chetto di Lettere di V. Sig. Uluftriff. Egli è 
ben vero, che con fomma cortefia me lo ha 
trafmeffo di Roma a Firenze , infieme col fa- 
gotto di Libri, in congiuntura che S. Eminen- 
za ha mandate alcune Robe qui a due fue Signore 
Sorelle Monache nei Monilierio di Monticelli 
in Firenze ; E quefte Signore , che fono mie 
Amiche , fubito mi hanno trafmeflo il tutto in- 
fino a Capa ; ed io ora ringrazio V. Sig. Illu- 
ftriff. e delle erudite nuove Litteraric , che mi 
ha date, e de 1 tanti , e tanti Libri donatimi ♦ 
Ed al ritorno in Francia del medefimo Signor 
Cardinal Bonfi , già che ora è fatto il nuovo 
Papa, io manderò a V, Sig. Illuftriflf. tutti i 
Libri Italiani ftampati, che Ella mi chiede, e 
vi faranno i tre Volumi delle mie Opere ri- 
ftampate in Napoli , anzi ve ne metterò due 
corpi, e vi aggìugnerò di più tutte l'altre nuo- 
ve Edizioni di Firenze delle medefinae mie O^ Filippa 
pere , e tutte F Opere di Filippo Baldinucci ; e Baldmuc- 
qiefte fon certo , che le piaceranno , perchè fon ci lodato , 
curiofe, e fcritte con molta pulizia, della ÌÀn-di cui re- 
gua Tofcana, mediante la quale ebbe la grazia/?*™ anta. 
di elfere ammetto nel numero degli Accadenti- r* molte 
ci della Crufca, Se potrò avere i cinque Vq- curiofe Vi- 
lumi dell'Opere di Fra Paolo Sarpi Servita, ci re, e noti* 
aggìugnerò ancora quefte, che fpera di poterle zie di Più 
trovare, e di già ne ho icritto ad un Amico aro//, m?s. 
Venezia , dove furono ftampate in 1 2. F anno tutte de- 
1677. appreffo Roberto Me j etti ; ma la fua Sto-gniflime 
ria del Concilio Tridentino non eflendo com- della flà* 

Q, a p refa pa . 
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prefa in quefti cinque Volumi , ma ftampata in 
4. difpersè, non credo, e non ifpero di poter- 
gliela mandare. Troverà bene V. S. IlluftrhT. 
nel fagotto due Efemplari del Malmantile del 
Lippi , con le Annotazioni di Paolo Minucci, 
e due Efemplari delle Orazioni di {Benedetto 
Averani Fiorentino , e Profeflbre di Umanità 
nella Univerfità di Pifa. Dalla loro lettura pò- 
trà aCcorgerfi, che quello Virtuofo non legge 
degli antichi Latini se non Cicerone , e Cefare. 

Quanto poi fi appartiene all'Opere ferie te a 
penna , e non iftampate , che ella defidera , e 
mi chiede, le manderò il Lucrezio volgarizza- 
to in no (tra Lingua dal Sig. Aleffandro Mar- 
chetti celebre Lettore delie Matematiche nella 
Univerfità di Pifa , e di già ne tengo una co- 
pia bella e fatta . Ha V. S. Illuftrili. gran rar* 
gione a fcrivermi , che ha intefo da più parti 
celebrare quefta Traduzione dei Sig. Marchet- 
ti : veramente è una bella Opera, e fatta da 
un Uomo intelligente , e con fomma proprietà , 
e pulizia Tofcana . Le Storiette del già Sig. 
Andrea Cavalcanti noftro comune Amico non 
so se potrò mandargliele tutte , perchè non le 
ho appreffo di me , e non le ho mai potute aver 
tutte . Le manderò tutte quelle che mi trovo , 
e T altre appoco appoco le anderò mettendo in- 
Sono ri- fieme. Dell'Opere di Fra Guittone di Arezzo 
ma fi due Cavalier Gaudente ne ho folamente tre Mano- 
infigniffi- fcritti; me ne priverò di uno per mandarlo a 
midique-V. S. Illuftriff. come brama: or veda a quan- 
do Auto- to fi eftende il mio amore verfo di Lei, men- 
tt nelle tre me ne privo per fervi ria; e fon certo, che 
mani del la lettura di coftui le potrà fervir molto per 
Sig. Bali la terza Edizione delle fue Origini Italiane, 
Gregorio perchè fon piene pieni (lime arci pieni (finse di 
Redi de- Arcai fmi , che in così fatte materie delie Ori- 
gno Ni- gini danno un gran lume ; ed Ella goderà moU 
potè del to, anzi riderà nei vedere con qual rozzezza 
Sig.Fran- feri ve/fero i noftri primi primi Tofcani , tanto 
a/co* ~ in 
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in Profa, quanto in Verfi; e pure Fra Guitton 
di Arezzo fra que' primi primi fu il piti colto. 
Le notizie intorno a quefto antichiflìmo Auto- 
re, che ella vorrebbe, le riferbo a queft' altro 
proflimo Ordinario , perchè quella Lettera di 
quefta fera vuol riufcir troppo lunga, per le 
molte interrogazioni alle quali debbo rifponde- 
re. Nel fagotto de' Manofcritti vi farà ancora 
il Vocabolario , che io ho compilato , delle Vo- 
ci, e Dialetti Aretini . Ancor quefta mia Ba- 
ja , compilata per ifcherzo , le potrà fervi re per 
trovarci cofe a propofito per la terza edizione 
delle Origini Italiane, e vi potrà fcorgere, co- 
me nelle Città lontane dalla Metropoli fi con- 
fervi lungamente familiare il rancidume de'Vo- 
caboli più vieti . Le poefie di Francefco Ru- 
fpoli vi faranno tutte. Coftui ha avuto uno fò- 
le tutto tutto da se; in fuo genere piacerà a V. 
Signorìa. Siccome le piacerà ancora il Bacchet- 
tone di Gio: Battifta Ricciardi . Le Satire di 
Salvador Rofa non mi dà il cuore a poterle 
avere, acciocché fieno nel fagotto ; Vi faranno 
bene le Satire di Benedetto Menzini , che fon 
terribili; e vi farà ancora quella, che vaga di 
Autore incognito, fatta coli occafione del prof- 
fimo paffato Conclave ; E' bella, e potrebbe fer- 
vir di Predica, se non foffe tanto empiamente 
fporca. Che poi il Menzini fia un gran Valen- 
tuomo, lo avrà potuto conofcer V. Sig. Illu- 
ftriflf. da per se medefima nel leggere le di lui 
Opere ftampate, che agli anni addietro le man- 
dai corti a Parigi . Il poveretto fi tratteneva in 
Roma al fervigio della Regina Crirtina di Sve- 
zia , con Nome , e Provvifione di Li t te rato trat- 
tenuto : morì la Regina , ed egli fi trova fen- 
za impiego, fenza quattrini, e fenza veruno af- 
fegnamento : Non fapreiachi me ne dar la col- 
pa ; Certa cofa è , che da quefti Sereniffimi miei 
Padroni io gli ho fatti dare molti ajuti di co- 
lla, e quella gran Signora della Granducheffa 

0. 5 Vic - 
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Vittoria dalla Rovere più volte per mia mano 
// Signor gli ha dato rilevanti regali ; e altre Ornili font* 
Salvini me di danaro ho proccurato , che egli abbia 
non ebbe dalla generatiti del Sereniti. Sig. Principe Fer. 
altra in- dinando di Tofcana • Il Menzini è un gran 
cumbeza , Litterato ; ma non sa governarti . Io (letto di 
fe non £ mia propria borfa gli ho dati degli ajuti di cofta 
ajfiflere in più volte . 

generale li Vocabolario della Crufca , conforme le 
al Voca- accennai alcuni mefi addietro , è terminato di 
Solario, (lampare: Vi manca folamente l' Indice de* Vo- 
datagli caboii Latini , che va facendoti ,eflendo fene dall' 
dal Segni Accademia data T incombenza ai Signor Anton 
a nome Maria Salvini noftro Accademico, e la ftampa 
dell' Ac- di elfo Indice è già arrivata al termine di tutta 
cademia y la lettera S compita , onde fi può fperare , che 
dopo fini- tra pochi mefi il Vocabolario fi abbia a pub- 
re le let- blicare daddovero , ed io confetta a V. Sig. II- 
terere A luftrilf. di avervi un poco di vanagloria , che net 
# B. tempo del mio Arciconfolato fi fia lavorata, 
Fu egli , e finita quefta grand' Opera . Subito che fi darà 
ehe in tre fuora , io gnene manderò fubito un Efempla- 
anni con- re , e gli arriverà con buona occafione , perchè 
tinui feri- il Sereniff. Gran Duca ne vuol mandare a do- 
vendo di nare una mano di corpi a molti Litterati fuoi 
fuamanoy Amici coftì in Parigi . Il mio Arciconfolato 
edefinen- ancor dura, non avendo mai voluto quelli Si- 
do le voci, gnori Accademici miei Signori in tanti anni 
e il Sig. mai depormi da quefta Diguità ; Onde fo conto, 
Anton M. che col tempo debba paflare in tirannia, e tanto 
Salvini più che il Segretario Sig. Aleflandro Segni , 
dettando che è un Cavalier veramente dottiflimo, e che 
li Spogli fenza di Lui l'Accademia non potrebbe vivere, 
degli Ac- fi è ufurpato una terribile , e defpotica Auto- 
cademiciy rità, e, per mantenerfela , ha bifogno, che ci 
tirò à fi- fia Tempre mai un Arciconfoio di natura man- 
ne la terza fueta, come fon io. 

edizione A quello, che V. Sig. IlluftrifT. fcrive, che 
del Voca- vorrebbe fare (lampare coftl in Parigi i miei 
Solario . Sonetti in una Raccolta di diverti* Autori , che 

Ella 
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Ella va mettendo infieme, io noa voglio ri- 
fpondere altro, se non quello, che difle Meff* 
Francefco Berni in quel fuo Capitolo agli Ab- 
bati : 

Ma per Dio fiavi tolta dalla v$fla y 
Nè dalla vi/la fol y ma dal penfier* 
Una fantafiaccia così tri/la . 
Quefta non è faccenda da rifpondervi così all' 
ìmprovvifo , e fenza penfarvi prima ben bene* 
Rifponderò con più tempo; c forfè queft' altro 
proffuno Ordinario , quando le manderò le No* 
tizie di FraGuittone ec. e allora parimente le 
manderò i due miei Sonetti, che defidera . Ora 
i fogli fon pieni. 

Il Sig. Pietro Andrea Fononi ;ha avuto &-Quefttva- 
tro che fare , che far Sonetti : Egli ha avuto a / WJ mo \ to 
penfare a fare il Papa, giacché è fiato in Con- - tn i att e £ 
clave a fervire il Sig. Cardinale de* Medici fuQ;„ Tofca- 
Padrone , e fi è fatto onore con le fue Lettere no e f u 
Latine. De' Sonetti , che eflb Sig. Fononi ha Marnato 
fatti agli anni paffati , ne ho metta inficine due j a [ ffien- 
dozzine de' più belli , e gli metterò nel fagotto z i n } nella: 
de* Manufcritti , e così V. S. Iiluftriff. farà con- Coflruzio- 
tenta, e io avrò obbedito. E perciò merito co- „ e ' trre go- 
me obbediente , che ella mi confervi il fuo af- [ are R e 
fetto , come cordialmente la prego , e le fo ri- j e [ Sq_ 
verenza. netto. 

Firenze 21. Ottobre 1689. 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI . PISA , 



IMpareggiabile è la cortefia di V. Sig. Illa- 
ftrilT. mentre con tanta amorevole gentilezza 
brama di aver novelle della mia fanitl . Io le 
ne rendo le dovute grazie , e le dico , che pre- 
fentemeste, per grazia di Dio benedetto, mi 

Q. 4 tro- 
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trovo in migliore fiato di quello de' giorni para- 
fati, e confeguentemente fon Tempre in pronto 
per ricevere i de fide rati (lìmi (boi comandamen- 
ti* In quello mentre mi rallegro di vero veri £» 
fimo cuore con V, Sig. Illuftrifs. che cotefti Si- 



no afcritta nella loro nobile Accademia . Me 
ne rallegro di nuovo non (blamente conV. S. 
Illufiriff. ma ancora con effi Signori Accademi- 
ci , mentre col fuo nome anno dato un così 
fulgido luftro alla loro Accademia • Ho ietto 
il Sonetto, che V. Sig. Illufiriff. ha fatto con 
termini di così gentile , e (incera gratitudine . 
£' un bel Sonetto ; ma bello daddovero , e ba- 
tta dire, che è opera della Sig. Maria Selvaggia 
Borgbini. Io rendo a V* Sig. Illufiriff. grazie 
cordialiflime, che abbia voluto farmelo leggere, 
e la fupplico a farmi . foventemente di fonili 
grazie, accompagnate ancora da quelle da me 
defideratiflime de fuoi comandamenti j e te fo 
wmiliffima riverenza • 

Firenze ultimo Novembre 1689» 



A Ccetto riverentemente il dono, che V.S. 
Illufiriff. mi fa della fua córtefe amicizia, 
e me ne riconofco obbligato, perchè mi viene- 
in un tempo , nel quale io né por fapeva di ef- 
fere <k lei conofciuto ; laonde faranno fempre 
vive nella mia mente le obbligazioni , e cre- 
fcerà fempre in me V eftimazione , e V amore 
verfo la Aia nobiliifima, e virtuofiflìma Perfo- 
na . E se non poffo per ricompenfa offerirle al- 
tro, che la mia umile fervitù, le prometto al- 
meno, che quanto ella farà più umile, altret- 
tanto farà cordiale , e (incera ; e perciò fuppli- 
co k fua bontà a farne efperienza coir onore de' 



gnori Accademici Strava: 




i di Fifa la abbia- 



A n. a; 



iuoi 
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fuoi da me defideratiflìmi comandamenti . Mi 
fa V. Sig. una cortefe riprenfione col dirmi , 
che io fono troppo fevero , mentre credo , che Pareri del 
una libbra di vino , mefcolata con altrettanta Redi 
acqua , poflfa nel pranzo effer troppo gran dofe intorno 
'per S. A. Elettorale , mentre è di temperamen- al? ufo del 
to caldo , e fecco ; mentre è affuefatto a quella Vino , del- 
quantità di bevanda ; mentre la quantità del Tuo la Refina 
pranzo è Tempre mediocre; mentre fa efercizj,<# Jalap- 
e moti di corpo affai validi, ogni qua! volta non pa ? e della 
ne fia impedito da' fuoi gravi negozi ì mentre Tintura 
il vino dei Neccar è molto più piccolo, epiù^'oro. 
gentile dei noftro vino d' Italia , che è gagliar- 
do, e generofo: e finalmente mentre gli Ale- 
manni tutti non fono affuefatti a tanta ftretez- 
za di bere , anzi che non la poffono tollerare. 
A tutte quefte forti ffime obiezioni rifponderò 
con la mia folita ingenua fincerità . Due fono 
i tempi, ne' quali gli uomini Hanno nelle mani 
de' Medici , e nel loro governo . Un tempo fi è 
quando attualmente fono ammalati , ovvero , se 
non fono ammalati, fi medicano, o per dir me- 
glio , pigliano qualche medicamento per liberar- 
li da qualche malattia , o per prefervarfi da ef- 
fa . L'altro tempo fi è quando fon fani , e poco 
meno che fani, e non obbligati alle leggi delia 
medicina . Nel primo tempo io crederei , che 
il bere una libbra di vino a pranzo foffe un po- 
co troppo gran dofe per S. A> S» Elettorale. 
Nel fecondo tempo crederei, che non foffe trop- 
po gran dofe, anzi crederei, che fi poteffe qual- 
che volta augumentare di qualche oncia. In iòm- 
ma io non temo nel Sereniff. Elettore il bere 
a fufficienza, temo il bere vino. Di più ten- 
go per certo , che a volere che S. A. Sereniff. 
fi confervi fano, e viva lungamente , fia necef- 
fario, che metta molto umido nel fuo flomaco; 
imperocché il Sereniff. Elettore è , come di fopra 
ho fcritto , di temperamento caldo, e fecco, 
magro di corpo , folito a far grandi efercizj , 
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ha il fegato , e le reni caldi /Time , e se bene 
ha la bocca Tempre umida, quella umidità della 
bocca , a mio credere , non è cagionata dal 
foverchio umido dei fuo corpo , ma bensì dal 
foverchio calore colliquativo , e queir umido 
della bocca non viene dallo ftomaco, ma bensì 
da tutto il corpo , mediante i canali falivali fu~ 
peri ori , e inferiori , i quali metton capo nella 
bocca, come da' moderni Anatomici utilmente 
è dato offervato . Allarghi dunque il Serenifl. 
Elettore, se vuol mantenerli in fanità, la ma- 
no nel mettere umido nel fuo corpo, ma quello 
umido fia un umido dolce, un umido privo di 
particelle fulturee , un umido abile a nutrire , ed a 
riflorare, e ad impinguare il fuo corpo, e par- 
ticolarmente le mani , ed i piedi , i quali , per 
quanto, intendo, fono molto fecchi, e magri. 
Ùmido proporzionato farà il brodo delle carni 
di qualfivoglia fpecie , e perciò loderei , che S.A* 
Sereniti*, cominciale fempre il fuo pranzo col 
bere un buon bicchiere di brodo, e fi dilettaf- 
fe di mangiare minedre femplici affai brodo fe, 
e fenza aromati; e fi fervide del vino, mefeo- 
lato con T acqua, acciocché il vino foffeunaju- 
Afferifce to all' acqua per penetrare in tutte le parti del 
qui rt/Zift-corpo . Galeno , avendo parlato dell' acqua , fog- 
t emente #/giunfe: adminiculo effe 9 atque veluti al as tilt ad 
nofìro Au\ omnes corporis partes permeandas addere tkm vi- 
tore, ficco- num , tum acetum , qux ip/a nequaquam frigidaì 
me /opra font, CT bumida . Nei Sereniff. Elettore io non 
a iji.eglt temo Tumido, temo bene il fecco , il quale è 
accenna la lima del calore. E se bene fi crede, che S. 
von poterfi A. Serenili, abbia lo flomaco freddo , ed il fe- 
darejecon^pzto caldo, io per me in tanti anni che fo il 
doluiyin Medico, non ho mai potuto capire , e darmi ad 
un fol cor- intendere, come in un fol corpo fi pofladardue 
po lo fio- vifeere, che fi toccano infieme, e anno comu- 
macofred- nicazione di canali, e di vafi, una delle quali 
do % e il fia caldiifima , e V altra fia freddiflìma . Quello 
fegato cai- fcuito timore della freddezza dello ftomaco, e 
do. del- 
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della produzione de' flati , cagiona bene spedo 
molti inconvenienti , perchè fi ufano -medica- 
menti abili a rifcal darlo , i quali portano poi 
grandi pregiudizi all' univerfale di tutto il coiy 
po . 

La Refina di Jalappa io la ufo alcune volte 
felicemente ; ma però la ufo ne' corpi pieni di 
umido, carciofi, pingui ; né trovo eiler mai ve-» 
ro quei che dal volgoli crede, che ella permei- 
ti giorni rimanga attaccata alla tunica interna 
degl'interini, e gli punga, e levi a loro lana- 
turale temperie, e a loro altresì nuoca come se 
fotte un veleno . Egli è ben vero , che ne' corpi 
fecchi magri adulti, e ne'corpi ancora, che an- 
no fieri facili a metterli in commozione , ed in 
bollore ; io non mi fervo mai nè di Jalappa , 
nè di latte di Jalappa, nè di refina di Jalappa, 
nè di Meciocan j anzi fuggo tutte quelle cofe 
come se foflero una pefte attuale , e vera ; im- 
perocché quando io voglio evacuare de'fieri, io 
mi fervo della manna, con la quale io compon- 
go una bevanda bella chiara gentile , grata al 
gufto del fapore , e che opera fenza naufea , e 
lenza travaglio veruno ; in breve tempo , e fen- 
za nèmeno un minimo mi ni mi (Timo dolore d'in- 
terini ; e fi può bevere ad ogni ora , e fi può 
bevere calda, e fredda fecondo le ftagjoni , o 
fecondo il gufto di colui, che dee prenderla. 

Della nuova Tintura di oro fatta in Inghilter- 
ra , e delle maravigliofe sue virtù di panacea , io 
non ne credo niente. Quello, che fi crede Tin* 
tura di oro, sarà cangiamento di colore del me- 
ftruo ; ma quando anco folle vera veri ffima Tin- 
tura , io non credo niente niente delLe fue Vir- 
tù. Non è immaginabile quante , e quante di 
quefte Tinture me ne paffarono per le mani 
al tempo, del Granduca Ferdinando Secondo, e 
quante efperienze , e quante prove io ne feci , 
e ne rifeci per lo fpazio di molti anni , e fempre 
trovai, che erano o inganni volontari , o Tem- 
pli-» 
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plicità di uomini creduli . Parrà forfè a V.Sig. 
Illuftriff. che ìq parli con troppo di libertà; ma 
fi ricordi , che ella me lo ha comandato , ed io 
voglio aver l'onore di obbedirla , non (blamen- 
te in quello , ma in ogni altra cofa , che ella Ci 
compiacerà di comandarmi . £ rapprefentando- 
le il defiderio , che tengo seco di una fraterna 
comunicazione di Lettere , per aver io occasio- 
ne di imparare ; le faccio umiliflima riverenza* 



Manca la 
elata. 



AL SIC SENATORE ALESSANDRO 

SEGNI. 



H 



O obbedito a' comandamenti del Serenili. 
Granduca mio Signore leggendo con la 
n / c . maggior diligenza, e attenzione, che hofaputo 
~ al j. e potuto , le Lettere , ed R ftampate del 
Redi rtvt- noftro Vocabolario delia Crufca . Non vi ha 
Jts furono trovato di errori trafcorfi , fe non alcune poche 
le lettere bagattellucce , che debbono giuftamente dirli er- 
vi, edR. rorl d e ii 0 Stampatore ; ed io intanto gli hono- 
Le Lettere tat j ne gii annetti fogli % che mando a V. Sig. 
Jlampate m u ftriff. [ n quanto che ho avuta la fola inten- 
jurono da- 2 ione , e mira di moftrare , che ho obbedito con 
te a crtt$ - .premura , nel trafcorrer quelle due Lettere, a* 
c are , a chi comandament i del Sereniflf. Gran Duca; e che 
un a y e a cht non rifparmiata, nè poco , nè punto lamia 
un altra; Arciconfolare Dignità ; E tanto quefta mattina 
al Signor fteffa ho rapprefentato in voce a Sua Altezza 
rr/areX«#-§ eren j£jj ma ^ c j ie m [ ^ a j m p 0 fto di trafmetter- 

fjy* HCellai r\e i fogli a V. Signoria Illuftriflima, come ora 
*l. J faccio. Tutte le cofe da me notate vedrà, che 
Sfg.Conte f, potranno fegnare nell' Indice degli errori , e 
Xjretfzfl delle fcorrezioni della ftampa, eccettuatene al- 
Magalotti cune p 0c he poche coierelle, che da V. Signo- 
ria Illurtriff. ravvilate, mi voglio credere, che 
ella fia per far ritirare il loro foglio, per poter- 
le 
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le francamente emendare , come in particolare 
è avvenuto alla voce Rifigallo y òove per inav- 
vertenza è fcorfp un errore di quei majufcoli, 
e frate! carnale di quello , che sl mefi pattati 
fcoperfi nelle Giunte alla voce Ana . Veda or Ana, qut- 
V. Sig. Illuflriff. se debbo far altro. Non vor- v $ fi defi- 
tti, che quefto effere flato il primo, ed il più n iva : for- 
sollecito a terminare il lavoro impoftomi , mi ta di erba 
progiudicaflfc , col caricarmi di nuova fatica ? medicina- 
perchè in quefla età io non la poffo più , e i le. V.fopta 
miei occhi borbottano: E qui le fo umiliflima ac < a68. 
• riverenza. 

Di Cafa 17. Dicembre 1Ó89. 

ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. PISA. 

IL Sig.Dottor Bellini mi fcrive, che V.Sig. . 
Illuftriflf. fi duole di me, che io nonrifpon- 
da alle fue Lettere . Queflo avvifo mi ha fat- 
to arroflire nei volto , ed in uno fteffo tempo 
mi ha tutto fieramente Conturbato nel cuore y 
perchè non mi fovviene di aver mai mai com- 
metto un così malcreato mancamento , e poi con 
V. Sig. Illuftriff. la di cui virtù è da me tan- 
to riverita , e venerata. Cara Sig. Maria Sel- 
vaggia, non mi fovviene di aver commeflb que- 
flo mancamento , e se per mia difgrazia loavefli 
commefTo , e V. S. Illuftrifs. mi aveffe nelle 
fue Lettere importo qualche suo comandamen- 
to, la fuppiico con ogni più offequiofa umiltà 
a volermi di nuovo farilmedefimo onore, per- 
chè l' accerto , che se dependerà da me , e dal 
mio potere il fervida, ella refterà ficuramente 
servita, e parla meco il mio cuore. 

Ma che fa la sua divina Mufa ? Io la fuppii- 
co a farmi veder qualche suo bel Sonetto fatto 
di nuovo, che in quella Villa ini farà di gran 

con~ 
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confolazione alla mia poca fanirà . Afperto il 
favore ; ed acciocché abbia a farmelo più vo. 
lentieri, le mando qui ferità due de'miei ftram> 
botti ; acciocché pofla emendargli • Potrà ino- 
ltrargli ancora al Sig. Do «.Bellini con lo fteflb 
^ fine dell'emendazione* 

Sonetto primo. 

Son. che /^Ome nafee negli occhi , e pofeia in feno 
fragliflJP-^*** Cade sgorgando il lagrime* fo umore, 
patt è il Così negli occhi ha il fuo natale Amore, 
CV ed ha E P 01 feende nel cuor col fuo veleno : 
una varia la ben lo fo , .perchè d' Amor ripieno 
lezione nel Tutto mi fento, e invelenito il core ; 
fello ver/o m So che venne dagli occhi il traditore 

Per quelle vie, eh' a lui son note a pieno: 
Ma fe gli occhi fur quei, che il gran peccato 
Fero in produrre Amor, perchè degli occhi 
Pagar le pene al trifto core è dato ? 
Giudo è ben, ch'ogni pena al cor trabocchi; 
Era cura di lui tener frenato 
Lanimofo peccar di quegli fcioccfuV 

Sonetto fecondo. 

Tra gli T5^ r lib erartn * da quei rio veleno , 
Rampati A Veleno a tempo, che mi diede Amore, 
ìlXIIm D'Antidoti poffenti armo il mio core, 

E ne gueraifco efternamente il feno; 
D'alta fperanza, e di fiducia pieno 

Rammento all'alma il prifeo fuo valore , 
Ed ella accefa del nativo ardore 
Tenta d'imporre a sì gran male il freno: 
Chiama in ajuto fue Potenze, e fanno 
Quanto mai far fi pu& tutte con lei, 
Per riparare al già vicino danno. 
Ma che prò J se i miei fervi , i fenfi miei 
Subornati da Amóre , o§nor mi danno 
Nuovo veleno, e del mio mal son rei. 

Cosi 
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Così efintano i Ciechi, come fon io , al fuon Colafcio- 
del Colafcione , per non dire a quello del Cam- ne , ftru- 
canaccio , e V. S. Illuftriff. ed il Sig. Bellini meto a due 
11 rideranno delle mie infipidezze. corde , che 

Saluti in mio nome la Sig. sua Madre , ed il la piàbaf- 
Sig. suo Fratello, ed a V. Sig. Illuftriff. bacio fa plebe 
cordialmente le mani. Fiorentina 

chiama 

Firenze nella Vili* del Poggio Imperiale 6* Ganafcio- 
Giugnù 1690. ne. V. le 

*Annota7jo* 

ALLA MEDESIMA. nialDhir. 

alla voce 

BElla , beila , ma beila da vero è la Canio- Calafcio- 
ne, che V.Sig. Illuftriff. ha fatta in ono- ne nelFhu 
re del Sig. Aleffandro Marchetti . Io me wdice* 
rallegro con lui, e me ne rallegro con V. SU 
gnoria , maeftra di così nobile opera. Ma, che 
V.Sig. voglia fare fperare a me un Amile ono- 
re , ingenuamente le confeffo , che da me non 
è meritato, e che quefto suopenfiero proviene 
-dalia sola gentilezza del sua buon cuore* Ma 
tornando alla Canzone del Sig. Marchetti , le 
dico di nuovo, che è belliffima, e tutta piena 
di penfieri, e di fìmilitudini pellegrine , fofte- 
Jiute , enobiiiflìme, che non poffon fovvenire, 
se non ad un gran Poeta , il quale in uno ftef- 
so tempo fia gran Filofofo , e. Filofofo nelle 
fcuole della miglior filo fo fia ; e se anco fovve- 
niffero ad un gran Poeta , non fo poi , se celi 
potette fpiegarle con quella gentiliUìma facili- 
tà, con la quale le ha fpiegate V. Sig. e con 
quella evidenza nobili flima , che mi ha fatto 
itupire . Viv^r la Sig. Maria Selvaggia , che -è 

10 fplendore , e la gloria della noftra Tofcatta. 

11 fuo nome viverà eterno . Quefti fono i miei 
voti. Mi confervi V.Sig.Illuftriff. il suo affet- 
to \ e fupplicandola a riverire in mio nome la 

Sig. 
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Sig. fua Madre, ed il Sig. Tuo Fratello, le ba- 
cio cordialmente le mani. 

Firenze 8. Giugno 16*90. 

ALLA MEDESIMA. 

LA Canzone , con la quale a V. Sig. tllu- 
ftriflf. è piaciuto di onorare il povero mio 
nome , è opera cortefe dei fuo nobile purgatif- 
lìmo Intelletto, non di merito mio alcuno ; 
onde con ogni più riconofcenre attenzione le 
ne rendo umiiiflìme grazie , riferbando in me 
medefimo la infinità delle obbligazioni , che le 
profeffo, e che le prdfefferò tutto quel tempo 
di vita, che mi farà ancor lafciato dalla mia po- 
ca fanità, la quale a gran corfo mi abbandona. 
Ma io, riveritiffima Sig.Maria Selvaggia, non 
me ne inquieto , perchè so di certa , e triviale 
fcienza, che nacqui per dovere alla fine mori- 
re. A Domino faftum eft iflud. Sono flato tutta 
quefla fettimana afflitto da' dolori • V. Sig. II- 
luftriff. non mi hafcritto più cofa alcuna dello 
affare del Signore fuo Fratello . Mi raccomando 
alle sue orazioni , e le fo umiliflTuna riverenza» 

Firenze 8. Luglio 1699. 



ALLA MEDESIMA. 

• 

DI una vera , e fornica confolazione mi è 
(tata la gentil Lettera di V. S. Illuftriff. 
pervenutami in tempo , nel quale dura ancora 
il faftidio della mia infirmità • Oh quanto ne 
reflo obbligato a quella amorevolezza , con la 
quale ha voluto altresì mandarmi il nobil So- 
netto 
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netto ultimamente da lei comporto , per le Noz- 
ze degli Illuttriff. Sig. Cav. Giufeppe Leoli,e 
Laura Venerofi . Io Te ne rendo cordialiffìme , 
e ri/erentiflìme grazie,alficurandola, che tutto 
il refiduo di vita , che mi rimane, farò ricor- 
devole delle mie vere obbligazioni , le quali 
sempre più andranno rinfrancandoli, mentre V. 
Sig. IllultrifìT. vorrà favorirmi ancora di farmi 
vedere, a suo tempo, quelle altre Poefie, nel- 
le quali mi fcrive di lavorar prefentemente , 
ancorché il lavoro Ha molto intrigato , e diffì- 
cile . Animo , Sig.Maria Selvaggia : animo , ani- 
mo ; non farà cofa alcuna diffìcile al fuo gran 
valore. Poffo dirle , con ogni ingenuità , che 
con Focca fio ne di quella mia malattia fono ve- 
nuti frequentemente molti Amici Litterati , e 
di buon gu(to a trattenerli qui da me, e che fi 
sono lette frequentemente diverfe fue Poefie , 
e tutte con ammirazione ; e particolarmente 
quelli ultimi giorni, quei dodici Sonetti per le 
glorie della Serenili". Granduchelfa Vittoria , 
accompagnati da quella Lettera così prudente , 
e giudi zio fa , che veramente è prudenti (lima 9 
e giudizio Pittima , e potrebbe pregiartene il più 
alunnato Segretario della Tofcana . Me ne ral- 
legro feco , e riverito h sua nobil perfona , 
come uno de* pia luminoli pregi del noftro Se- 
colo, il buon iddio conce fa a V.Sig^Illuftriff. 
fanità, e lunghezza , e profperità di anni ; ed 
a me occafione di poter impiegarmi nell'onore 
de' suoi comandamenti , e le fa umiliffìma ri- 
verenza. : 

Firenze 23, Settembre 1690% 

> 

* A N. N. ROMA. 

VOi mi avete fcritta una Lettera così nobi- 
le, così gentile , ed infierae cosi bizzarra, 
Opjel Redi Tomy. R che 
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che io per me credo, che non se ne trovereb- 
be un' altra cotale per di qui alle porte di Pa- 
rigi. Se per avventura ella capiterà mai nelle 
mani di qualche erudito pizzicagnolo, o pizzi- 
carlo 9 che cotti in Roma voi vi fogliate dire, 
quando V avrà ben bene aftaporata , tengo fer- 
jniftìtna opinione, che gli fìa per parere molto 
piccante, e fappiente, e per l'appunto per l'ap- 
punto come quel cacio di Teflaglia, del quale 
M. Lucio Apulejo già difle , che era fitti fg M 
ports. Andrea Cavalcanti, Carlo Dati , quella 
anima fanta di Lorenzo Magalotti , e molti al- 
tri comuni amici V anno letta con tanta loro 
satisfazione , che ne fanno le cronache, e non 
se ne poflbno votar bocca , ed efclamano tutti 
con voci vive, e squillanti , che per li profon- 
di , ed imperforati bili fegreti , che ella contie- 
ne della gran madre Natura, eli' è degna <T ef- 
sere regiftrata, e confervata per gli ufi piùne- 
ceffarj del Culattario di tutta quanta l'umana 
generazione ; o vero , che se ne potrebbe fare 
un preziofiflìmo regalo a Madama la Conteflfa 
ài Civi Ilari , che, come voi fapete, è una trop- 
po gran donna , e savia molto , e ne 1 di lei 
gabinetti fi riducono alla fine dopo un lungo 
girar di luiiri tutte 1' opere più antiche , che 
furono , o fcritte , o ftampate . Ma '1 Priore Ora- 
zio Ruceilai, che è un di quegli uomini, che 
sempre cercano di tirar l'acqua al loro mulino 
per intereffe suo proprio, ad un altro ufo vor- 
rebbe fervirfene ; e non mi terrebbono mille 
catene, che io non ve lo raccontarti. Voi do- 
vete fapere, che'l folenne Stravizzo della Ac- 
cademia della Crufca era arrivato a tanto luf- 
so , ed a tanta suntuofità , che pareva oramai 
con ifcandolo univerfale più tofto una cena da 
Sardanapali, e da Eliogabali , che un modefto 
Convito da gente letterata , e filo fo fica : per lo 
che sono dati neceflìtati i noftri rigidifiimi Can- 
fori di allacciarli iivajo, e ritirarli il cappuccio 

su 
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su gli occhi per non la perdonare a perfona ; 
ed han fatto una rigorofiffima Prammatica ; e 
vafli bucinando , che in effa , tra F altre cofe , 
fia fiata noverata quella badial forma di cacio 
parmigiano , che eflendo ai detto Priore un* 
volta dopo cena per ifcherzo fiata donata, egli 
a poco a poco con le solite Tue lufìnghevoli ma- 
niere se l'era ogni anno ufurpata ; come se per 
ragione, e per debito se glidovefle. A novella 
così rea, ed importuna non è mica allibbico il 
buon Priore. Ma, fattofi animo , di giorno fra 
vefpro, e nona , e di notte dalla campana in 
là, corre di soppiatto con un certo suo lanter- 
nino proibito sotto al ferrajuolo , or a cafa di 
quello Accademico, ora di quello, e con mille 
muine prega , feongiura , fi raccomanda , e pur 
ch'egli ottenga il suo intento , a chi ne pro-Z)* Lecco- 
mette una fetta, ed a chi ne promette un al-ne,Lecco- 
tra; e molti credono , che per quefta offerta neria^wfe 
leccornia gli abbia da riufeire di ottenere l'in- ta voce 
tento . E perchè lungamente , e di buon propo- Leccor- 
fito ha ftudiata la Republica di Platone, e fat-nia. Così 
tovi su certi suoi Dialoghi tofcani,n'ha cava- ^Ghiot- 
te maffime così fine , ed aflìomi cosi politico- to,Ghiot- 
ni, che gli è riufeito di farfi elegger Cenfore tone , 
per l'anno futuro, e l'ha rigirata in modo, che Ghiotto- 
s' è fatto dar per compagno Luigi suo figliuolo, neriay poi 
ed io fine ha fatto dichiarare quefto medefimo Ghiottor- 
suo Luigi uno de' quattro Provveditori dello nia. 
Stravizio , i quali hanno grandi (Ti ma parte , e 
non poca autorità nel regalare quella benedetta 
forma di cacio : ma tutte quefte diligenze in- 
fin ad ora fono fiate vane, ed inutili , perchè 
gli Accademici sono entrati nel bugnolone , e 
fi sono incapati , * vogliono , che la riforma fia 
univerfale, e senza eccezione di perfone, e di* 
cono, che fe'i Priore vuol del cacio , legga quel 
Sonetto del Burchiello, che comincia: 

Raggiunfi andando al Bagno un fra Minore ; 

e da quefta lc^tur* potrà egli comprendere, che 

R 2 noa 
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non è così povero di formaggio, com'ei fi fa f 
e che nelle fùe cafcine in capo all'anno fe né 
raggruzzola in buon dato : se vuol di quello , 
se lo pigli, se non lo vuole , lo laici ftare,che 
di quello dell' Accademia non n' ha da avere , 
ancorché v' interponete la sua autorità 

Il de/poto di Quinto , e 7 gran S old ano . 

Non ottante quefte contrarietà, non ha mica 
ceduro , ma otti nato , e gaio io più che mai , 
tien forte la puntaglia , ed ha introdoro un 
fegreto trattato col vecchio Arciconfolo Conte 
Filippo d'Elei, e col nuovo Francelco Ridolfi, 
ed ha promeflb loro, che. fe gli faranno ottene- 
re il l'olito formaggio , per maggior decoro dell' 
Accademia v.iol pigliar la vottra lettera , e ce 
lo vuol rinvolger dentro, e così rinvolto sopra 
l'AccaJemica tafferia trionfalmente mandarlofi 
a Caia. 

A promeffa così orrevole, e che può appor- 
tar tanto luftro all'Accademia, il negozio ha 
mutato faccia , ed i più ruvidi , e più burberi 
barbaffori par che fi fieno inteneriti, e già co- 
minciano a pifpigliar fra loro, che per una ba- 
gattella d' un po' di formaggio non fi dovrebbe 
disguttare un uomo di tanto valore, e di tanto 
merito, sì che, se ra'è lecito far da indovino, 
parmi di potervi dire, che l'accorto Priore ot- 
terrà il cacio , e che la voftra Lettera fervirà 
benavventurofamente per rinvoltarlo, e lo mio 
nome in grandiffima onoranza ne falirà ; onde 
io vi rendo infiniti (Time grazie dell' onore , che 
mi avete fatto con lo icrivermela , e mi con- 
fetto voftro debitore di molte , e molte obbli- 
gazioni , le quali farebbono crefeiute in buon 
dato , se voi non mi avette coftretto a rifpondervì; 
perchè, a dirla giuda, da un tempo in quàmi 
ibnto gravato da una graniiffima infingardag- 
gine , e mi mottro più freddo , e più neghit- 
to fo ; 

Ch Jt pigrizia fojje mìa? firn chi a . 

Non 
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Non trovo pi Ci la maniera da pigliar la penna 
in mano , e poffo con molta ragione dir con 
quel grand' uomo dei Burchiello , 

C/>' io non fo uguanno quel eh 1 io m abbia , 

Ch io ho la fantafia fuor de confivi y 

E non fo (he mi far ch'io la riabbia. 

Manca il 
fine. 

AL SIG; ABATE EGIDIO MENAGIO. 

PARIGI. 

PRefenterà a V. Signoria quefla Lettera il Sig.Baro- 
Sig. Ab. Gio: Battifta Cafotti , il quale ne Bettino 
viene a Parigi coli' Illuftriflf. Sig. Inviato dei Rica/oli, 
Sereniff. Gran Duca mio Signore. E' quefti un oggi Ca- 
rovane di nobili natali , Si buona indole , di pitano de\ 
ottimi coftumi , e che dà buoniflìma fperanza Trabanti 
di fe per quel genio, che Egli ha avuto fempre,*/* S.A.R. 
ed ha altresì di preferite , agli ftud; delle Scienze. 
Ha egli quella lodevole ambizione , che fuole 
aver chi ftudia , di contrar fervitù con grandi 
Letterati ; e perciò fommamente defidera di go- 
dere quella fortuna con V. Signoria , ficcome 
spera di poterla ottenere per mezzo delle mie 
raccomandazioni. Onde io, che per le sue qua- 
lità l 1 amo grandemente 9 e ho genio di fargli 
cofa grata in tutto quello, che io poffo, aV. 
Sig. vivamente lo raccomando, defiderofo, che 
egli goda il frutto della fiducia , che egli ha 
avuto nella noftra amicizia. So, che non c è 
bi fogno di più premurose raccomandazioni, ac- 
ciocché esli ottenga dalla bontà di V.Sig. ogni 
forra d'amorevole dimoftrazione ; e Tifarle par- ' y 
rebbe diffidenza della fua gentilezza. Soggiungo 
solamente, che io farò il favorito nella pedona 
di quefto giovane; e in conseguenza entrerò a 
parte del debito , che V.Sig. fi compiacerà d'i m- 
porgli colle fue grazie ec. 
Di Firenze. . Luglio 1691. 

R 3 AN.N. 
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A N. N. 

LA Vipera è un animale, che col morfo av- 
velena, ed il più delle volte cagiona effet- 
ti così fieri, e terribili , che mettono la vita 
degli uomini in grandiffimo pericolo di morte. 
Contuttociò la Vipera è dotata di una tal na- 
turalezza pacifica , e innocente , che se non 
venga ftuzzicata e irritata , e reiteratamente irri- 
tata , non fi avventa mai a mordere , e per 
confeguenza non cagiona male veruno: anzi le 
sue carni fono un aleflìfarmaco , ed un rimedio 
a molte, e molte malattie* I mali di S.Eccel- 
lenza Madama Prefidente fon della natura della 
Vipera ; imperocché , a mio credere , se non 
faranno foverchiamente fiuzzicati , irritati , e 
ornatamente , e perpetuamente irritati , non 
le cagioneranno mai pericolo veruno di morte, 
anzi Te faranno come un prefervati vo per farla 
vivere lungamente, e con fanità. Parrà unpa- 
radofTò quella ultima mia propofizione , ma ella 
è una verità infallibile ; imperocché quei timori 
di morte, e quelle paure perpetue di peggiori 
malattie, che continuamente le occupano l'a- 
nimo, potrebbono eflfer cagione, mentre foflero 
frenate, e ben regolate dalla ragione fuperjo- 
re , che ella fi aftenefle da tutte quelle cofe , 
le quali poffono efTere pregiudi ciali alla sua fi- 
nità , e metteffe in opera tutte quelle altre , 
che cooperano al lungo , e fano vivere , e così 
per confeguenza farebbe lunga, e fana la vita: 
e di quefto io ne ho tutta quella certezza mag- 
giore , che fi pub umanamente confeguire delle 
cofe future; ed é grandiffima grazia del buono 
Iddio il poter cavare profitto da' mali , come 
dalla Vipera fi cava la teriaca . Bifogna adun- 
que inveftigare, quali fono quelle cose, le quali 
poffono irritare, e render fedizio fi i mali dellii 
Eccellentiffìma Signora Prefiiente, e quali al- 
tresì 
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tresì sono quell'altre, chepoffono portare gio- 
vamento alla di lei fanità. 

Nel numero delle prime fi è il troppo trava- 
gliarli l'animo con la temenza del male funi* 
ro, il qual male potrebbe non avvenire, come 
per lo più non avviene. Mentre V animo fta 
perturbato, non può mai il corpo godere una 
buona fanità, che perciò un gran Maelìro in 
Medicina ci volle dire , che tutte le malattie 
del corpo fon cagionate dalle perturbazioni dell' 41 
animo ^ e l' efperienza quotidiana conferma mol- 
to chiaramente quefto suo detto. Nelmedefimo 
numero fi è il foverchio , e troppo continuato 
uso de' medicamenti , e particolarmente di' quei 
grandi, e potenti, i quali, in vece di mante- 
nere gli umori del corpo in calma, ed in pace, 
gii mettono in impeto , ed in tempefta , (con- 
certano i loro moti, ed il naturale ordine delle 
loro particelle componenti, e quel ch'è peggio, 
infraliscono le vifcere , e snervano le fibre, e 
talvolta eziandio le rendono convulfe, e irrigi- 
dite , e inabili a fare le loro funzioni ; onde in 
vece di guadagnar fanità , fi acqui fta fempre 
nuove malattie; e se pure a forza di medicine 
se ne debella talvolta quaicheduna, immediata- 
mente ne inforge un' altra peggiore della pri- 
ma, la quale apparifce anco foventemcnte mag- 
giore del vero, perchè suol rimirarfi dall'intel- 
letto appaflionato con quella forta d' occhiali , 
che nonimpicciolifce,ma aggrandire gli ogget- 
ti. Dopo i danni apportati dalle paffioni dell' 
animo, e dalla frequenza de'grandi medicamenti, 
inforge un altro danno prodotto dalla copia de' 
cibi , e delle bevande di gran nutrimento , 4s 
di gran fuftanza; i quali cibi, e bevande, con 
erronea opinione , dal volgo fon creduti efler 
neceffarj in tutti i ceneri di malattie, in tutte 
le età, e in tutte le compleffioni indifferente* 
mente. Accrefce notabilmente i danni prodotti 
da tali cibi, e da tali bevande, la vitafedenta- 

R 4 ria» 



Digitized by Google 



1*4 LETTERE 

ria , la quale è un veleno a tempo , che fa am- 
malare le perfone fané, e conduce leindilpo:te 
appoco appoco , e inlenfibil mente in laberinti 
ineitricabili di nuove , ed imbrogliatifEme ma- 
lattie. 

Noverate le cofe , che vagliono a nuocere , 
facilmente fi verrà incognÌ7Ìone di quelle, che 
poflono giovare \ ed io farò menzione di alcu- 
ne , e tanto più volentieri lo farò, quanto . he 
mi fono avveduto, the il dottiffirro Mediconi 
quale aflìfte a S. Eccellenza , intende ottica- 
mente i suoi mali , e con otriiro metodo gii 
medica ; e per con ieguenza intenderà iroltohere 
a qual fine fieno da me preferitte le feguenti 
regole, e medicine, fottopofte fempre ai diluì 
prudenti (Timo giudizio . 

Primieramente, bifo na che Madama la Pre- 
fidente abbia una intera corfidenza rei suo Me- 
dico , come quegli , che ( come ho detto di 
sopra ) è intendentiffimo de 1 suoi mali , e lo 
obbedifea con una cieca, e tutra rimefla obbe- 
dienza ; e particolarmente allora quando lo trova 
renitente a fomminiftrarle quei medicamenti , che 
con encomj di miracoli, e con nomi di iegreti 
pellegrini, e reconditi , Cogliono effere giornal- 
mente propoli, e celebrati dal volgo ignorante, 
il quale non ha altro feopo , che d' ingannare 
i creduli ammalati. Un valentuomo , favellando 
di tali medicamenti, gli Coleva paragonare ali* 
acque piovane lhgnanti ne pantani più fangofi 
delle maremme ; e pe'l contrario i medicamenti 
fomminiftrati dalla mano di un Medico dotto , 
amorevole, difereto, e uomo da bene, gli pa- 
ragonava all' acque di fontana viva , iòrgenre 
dalla cima di qualche ameno monti cello : ma 
poi prudentemente foggi ugn èva , the se bene 
Tacque di fontana viva per loro natura son la- 
ne, nutiadimeno , se fieno bevute ftrabocchevoi- 
raente, vagliono anch' efle a cagionar molte pe- 
rkolofe indifpofizioni . Parrà forfè, che io parli 

con 
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con troppo di libertà; ma in vero ella non è 
libertà di favella, ma un zelo innocenti (Timo 
diretto al ripofo , ed al bene della fanità di Gt. 
Madama * t*/>/w* . 

Secondariamente , bifogna che Madama fugga 
la folitudine , e ritiratezza , e proccuri con- 
tinuamente di vivere in converfazioni feftole , 
e allegre di suo genio : Si occupi fempre , e fi 
divertifca in qualche cofa ; e quando la conve- 
nienza , o le congiunture de* tempi non permet- 
tono altro divertimento, fi pigli quello del paf- 
feggiare almeno per due ore del giorno per le 
fue camere, e peé le fue l'ale; Ma quando le è 
permelfo dalla convenienza, e dal cirimoniale, 
goda la Campagna, parteggi all'aria aperta, non 
in Carrozza, ma coVfuoi proprj piedi fino allo 
ftraccarfi. Crederà Madama da principio di non 
poter far quefto efercizio per cagione di alcune 
ftracchezze , ed opprèifìoni interne ; ma se lo 
continuerà di buon cuore, fi accorgerà appoco 
appor o , di qual giovamento grandiflìmo egli fia . 
per efferle ; e fi accorgerà altresì , che fenza 
quello efercizio , o moto di corpo , non fi può 
vivere mai fano. 

I cibi , e le bevande per fervizio di Madama 
fieno fempre regolati con le legei d'una di fcre- 
ta moderazione, e fenza nota di- prodigalità , 
o d* intemperanza ; e particolarmente fi faccia 
diligenza in bevere vini piccoli, gentili, e be- 
ne innacquiti . I geoerofi faranno fempre di 
danno confiderabile . Nè mi fi dica, che pur 
bifogna col vino generofo , puro , e fenza acqua, 
aver riguardo allo itomaco di Madama freddo, 
e languido: Ah nò; lo ftomaco di Madama se V.ciò y rhe 
ha difetto veruno, lo ha proveniente dalla trop- f u quefto 
pa fua caldezza. Quello, che vanno fcrivendo proposto 
alcuni Autori dello itomaco freddo , e del fega- ha (ietto 
to caldo, è un fogno , una chimera favolola , ài fopra 
inventata' e créduta dalla plebe per la rovina di a cm m 
molti uomini , i quali con quello fallo prefup- 246. 

pollo 
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pofto non fanno mai altro, che fcrvirfi di cibi, 
e di bevande abili a ri fc al dar , come dicono y 
effo ftomaco , quafichè nel folo grandi (Timo ca- 
lore dello ftomaco confifteffe e la perfezione 
delle operazioni delle vifcere, e la fimetria de' 
movimenti de' fluidi . 

Conviene ora far menzione , di quali medi- 
camenti debba fcrvirfi Madama in quella prof- 
lima Primavera : e perchè ci fono fomminiftra- 
ti , e dalla Chirurgia , e dalla Farmacia , favel- 
lerò prima de' Chirurgici, tra' quali uno folo ne 
farà da me propofto , per fuggir la colpa, della 
quale mi farebbe reo il tralafciamento , e per- 
chè da me viene (limato necelfario, e apporta- 
tore di indicibile utilità . Ancorché io 6n di 
ouà mi vada indovinando , che Madama non 
folo io abbia rifolutamente a rifiutare , ma di 
più fi abbia altamente a rammaricarfi di me eoa 
suo grandi (fimo biafimo : contuttociò , perchè 
egli non è un medicamento perpetuo , ma Ga- 
iamente a tempo , mi faccio animo , e mi arri- 
fico a nominare due fontanelle da tenerfi aper- 
te per un folo anno nell'una, e nell' altra co feia. 

E perchè da qui avanti l'evacuazioni meflrua- 
li fempre più debbono , per legge di natura , 
venire fcarfe , e diminuite , perciò non fi dee 
ogni mele cavar il fangue ; ma da qui avanti fi 
dee cominciare a rifpiarmarlo, né dee cavarfi se 
non in buona congiuntura, la cognizione della 
Quale conviene rimettere alla prudenza del Me- 
dico, che affitte. Quando quella congiuntura è 
prefente , e che il Medico è forzato a cavar 
iangue , io coftumo con maniera molto comoda, 
e utile, fare attaccare tre o quattro fanguiiu- 
ghe per ogni cofeia nel mezzo della parte do- 
menica , e quando le fanguifughe fi fon ben 
piene, e che fi fiaccano , foglio far applicare 
(òpra le loro morfure una coppetta. 

Quanto agli ajuti fomminiflrati dalla Farma- 
cia, loderei , che intorno al principio di Mag- 
gio 
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gio Madama pigliate una bevanda folutiva , 
fatta con tintura di fena, e con manna (inaile 
a quella, che Tuoi darfele dal Aio Medico affi- 
liente . Quando quella bevanda avrà cominciato 
a far la fua operazione , loderei , che fi beveffe 
due, o tre libbre di fiero di latte depurato, e 
pofcia per dieci giorni continui pigliaffe ogni 
mattina nello fvegliarfi sei once del medefimo 
fiero , raddolcito o con un poco di zucchero , o 
con un poco di giulebbo di fiori d 1 arancio ; e 
finalmente, terminati i dieci giorni, fi ferviffe 
di nuovo della ftefla bevanda folutiva con tin- 
tura di fena , raddolcita con manna , non trala- 
fciando la bevuta delle due , o tre libbre di 
fiero ; quindi per dodici giorni incirca ufaffe 
ogni mattina quattro , o cinque once del fe- 
guente vino folutivo. 

Sena di Levante once vj. e mez. Polipo- 
dio quercino frefco, e tagliato fottilmente on- 
ce j. e mez. Cremor di tartaro criftallino once 
j. infondi in vafo di vetro ben ferrato in lib- 
bre v. di vino bianco non dolce , al quale fi ag- 
giunga libbre iij. di acqua di fontana: Stia al- 
le ceneri calde in digeftione per ore 24. agitan- 
do più volte il vafo; Dopo le 24. ore di dige- 
ftione , fi aggiunga Manna fcelta della più bian- 
ca onc. v. Stia di nuovo in digeftione per ore 
48. alle ceneri calde, agitando fovente il vafo. 
Si coli , e fi fpremà quando è caldo , e la cola- 
tura fi ricoli di nuovo per carta fugante, e fi 
ferbi per quell'ufo, del quale fi è favellato di 
fopra. Finito che farà di bevere il vino foluti- 
vo , crederei , che folle per eifere di gran gio- 
vamento a Madama per quaranta giorni ogni 
mattina, cinque ore avanti definare,^.. 05. on- 
ce della bevanda del Tè , ovvero Cià, medi- 
camento , che ha tutte tutte l' intenzioni , che 
fono neceffarie per confervarla fana , e per pre- 
servarla dalle future temute malattie . Quella 
bevanda io foglio fare manipolarla nella feguen- 
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te maniera. Si pongano tre dramme di erba Tè 
in vafo di terra ben invetriato, vi fi verfi fu* 
bito dentro una libbra di acqua di fontana bol- 
lente ; Si ferri il vafo, e fi rinvolti in panni 
lini ; lHa in quella maniera rinvolto , e coper- 
to per otto , o dieci ore . In fine fi coli , e 
la colatura fi raddolcita, mentre fia di gufo, 
con una piccola porzioncella di Zucchero., o di 
Ciulebbo di fior a" aranci • 

Mentre fi fa quello medicamento del Tè, fa 
di meftiere farfi di quando in quando qualche 
piacevoli /Timo elidere di puro brodo di carne, 
con zucchero rollo , fenza altri ingredienti . Ter- 
minato che farà , fi compiaccia Madama di atte- 
nerli da ogni forta di medicamento , e lafci 
operare alla natura vera medica di tutti i ma- 
li. E se pur talvolta non fi fente in grado di 
perfettiffima fanità , non se ne fgomenti , e 
non se ne impaurifea, perchè quaggiù in terra 
j # non fi dà perfezione di fanità , anzi egli è un 
xptetatt: i n f e g nament0 <j e [ divino Maeftro Ipocrate, die 
inrpot ph- co i oro ^ j quali fono arrivati al fommo grado 
* w * ** della fanità, e della robuftezza, fono pericolo- 
**tZ* s • Affimi di ammalarli . Quello è quanto ho potuto 
jijou 2. dire in efecuzione de' comandamenti di V. Sig. 

Piaccia al Sig. Iddio datore di tutti i beni , che 
i miei detti portino a Madama quella utilità , 
che io le defidero ec. 

m 

Manca la •••••••• 

data . 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINl. PISA. 



IO veramente fio un poco meglio di fanità; 
ma confideri V. Sig. Illufirifs. quanto può 
eifer quello poco di miglioramento a quelli co- 
sì 
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si prati caldi in Firenze , dove fono arrivati ad 
incomodare infin me medefimo, che fono 

Il feg6ti& n 0i * freddolofo Redi . 
PafTiamo ad altro. Godo, che V. S. IlluftriflT. 
riceva continuamente nuove Poefie da diverfi 
Litterati di Europa ; Quello fi è un tributo , 
che danno al lì n gol ari (lìmo merito delia mia ri- 
veritiflirna Sig. Maria Selvaggia Borghini,con 
la quale di tutto cuore me ne congratulo. 

Il Poemetto del Paradiiò Terreltre, dei no- 
flro Sig. Abate Menzini , non dovrebbe indu- 
giare a comparire in Tofcana, per quanto in- 
tendo da altri fuoi Amici, i quali fcrivono,che 
quello Poemetto è una bella cofa. In qualche 
modo V. S. Illuftrifs. avrà la sua Poetica , se 
egli se ne troverà qui in Firenze , ed il Sig, 
Abate avrà non intefo, che V.S. gliela abbia 
chiefta. Addio. Non poffo fcriver più. Mi vo- 
glia bene, e dica una Avemmaria per me. 

Firenze 31. jlgoflo 1691. 



AL SIG. DOTT. BARTOLOM. GORNIA. 

FIRENZE . 



NON ho mancato di rapprefentire alla Se- 
reniff. Gran Ducheffa Vittoria noftra Si- 
gnora, quanto mi è flato da V.Sig. Eccellen- 
tiff. fcritto intorno alla malattia cèsi peno fa dell* 
Illuftriflf. Sig. Co: Filippo Benti voglio; ed è fia- 
to afcoltato da S. A. Sereniti", con fommo « e 
veramente efemplare, e generofo fentimento di 
compaflìone; confiderando fa penofa, e tribola- 
ta vita del Sig. Conte ; E mi ha S. A. Sere- 
niti comandato , che nello feri vere a V, Sig, 
EccellentifT. io le dica , che S. A. Sereniff. non 
ceffa di far pregar Iddio benedetto, e per la pa- 
ziente fofferenza del Sig, Conte, e per ogni bra- 
ma- 
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mata confolazione fua, e della fuaCafa, ed io 
prego V. S. Eccellenti!!, a volerlo rapprefentare 
ali 1 Iiluftriff. Sig. Conte 9 con ogni maggior tene- 
rezza di amore cri (Viano . 

Mentre i' LlluftriiV. Sig. Conte era naufeato 
dalla bevanda del Tè , non poteva profeguirla. 
Io credo, che V. Sig. Ecceilentiff. abbia con 
molta prudenza fattagliela tralàfciare , e con la 
medefima prudenza glie la abbia cambiata in 
quella di Acqua di Capelvenere , la quale po* 
tra continuare tanto, quanto parrà a V. S. Ec- 
ceilentiff. che è coftì prefente, e vede, e con- 
fiderà le orarie mutazioni del male , e degli 
accidenti concomitanti più faftidiofi . Sento dalla 
sua Lettera, che tra giorno, e notte il Signor 
Conte urina tre libbre. Se F affanno, e la tu- 
mefazione feemaffe, quelle tre libbre di urina 
non mi parrebbono totalmente poche al noftro 
prefente bifogno ; Ma fervendomi V.S. Eccei- 
lentiff. che con tutte quefte tre libbre di urina, 
crefee nulladimeno l'affanno, e la tumefazione; 
bifogna confeflare , che quefte tre libbre non 
fono fufficienti pe'l no Uro bifogno , o per dir 
meglio, per la noftra neceffìtà preffante, e così 
fieramente affannante • I medicamenti diuretici 
fa di meftiere continuarli or di una maniera, 
e or di un'altra. Il buono Iddio fia quegli, a 
cui piaccia con folate il Sig. Conte ; Caro Sig. 
Dottore , io non manco di pregare Iddio bene- 
detto a qucfto fine , conforme è mio debito : e 
fupplico V. S. Ecceilentiff. a voler rapprefen- 
tar quefta mia di vota offerta al Sig. Conte, af- 
•ficurandola , che in veruna maniera mi Gracche- 
rò. Ed a V. Sig. Ecceilentiff. faccio divotUfi- 
ma riverenza. 

• 

Tifa 15. Febbrajù 16*91. ab Ine. 
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AL SIGNOR PIERMARIA 

BALDI. 

Buffalmacco fu Pittore famofiffimo de' fuoi VM Vafa- 
tempi , ed a mio giudizio , che pur non fo- r \ ne ll a 
no affatto affatto uno zoccolo , teneva il vanto y$$ a di 
nella Pittura, e meriterebbe prefentemen te d' ci- quefto 
fere antepofto a Tiziano , ed ai divino Mi- pittore. 
chelagnolo, che non fi può dir più in là. Se 
voi voiefte , o Sig. Baldi , faper la ragione , e Aiutante 
i motivi di quefta mia fentenza , non v' afpet- di Carne- 
tate , che io vi dica , che Buffalmacco folle quel ra del G. 
folenne Maeftro , che feppe infegnar le finezze DucaCo- 
maggiori dell' Arte Pittorefca infino ad uno fi mo UL 
Scimmiotto , che per fuo paffatempo eri tenu- e Dife- 
to dal Vefcovo di Arezzo; Ma vi dirò bene, gnatore^e 
che Buffalmacco fu colui , che trovò quella no- Architet- 
bile, e fempre memoranda, e Tempre lodata in- t o. 
venzione di {temperare i Colori non con Ac- 
qua di pozzo, ma bensì con la più brillante Ver- 
naccia , che fapeffero produrre i più celebrati 
magliuoli delle Collinette Fiorentine . Avanti 
che Buffalmacco trovaffe quefta invenzione, egli 
faceva le sue Pitture , che , fate voftro conto , 
fi raffomigiiavano al voftro vifo , cioè a dire, 
erano fcolorite , pallidacce , e muffate ; ed in mol- 
te di effe mi par di rìconofcere il mio proprio 
ritratto , con un vifo di mummia , fparutello , 
fecco, (munto, allampanato, e dirtelo, con un 
certo colorito di crolla di pane, o di pera co- 
togna cotta in forno, e così malinconico, che 
farebbe piagnere qualfifia, che averte voglia di , 
ridere • Ma quando quefto gran Maeftrone co- . 
rainciò ad ufar tra' fuoi colori la ' Vernaccia , 
Et dipingeva i fanti nelle mura 
Con certt vi fi tutto J angue, e latte: 
Ed erano tutti condotti di buona maniera , gio- 
vialoni , allegrocci , paftricciani , che se ne dice- • 
▼a infino alle Porte di Parigi. E le Donne di • 

Faen- 
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Faenza, che eran certe Monache facciate, fo 
qu^li aveano il lor Convento, dove è og*i la 
Force /za da baffo , tenean più fede in Buffal- 
macco, che in quanti Apelli, o in quanti Pro- 
jogeni furon mai in credito appreffogli antichi 
Greci . Or che voglio io dire con quella fila- 
ftrocca? Io voglio inferire, che facendomi voi 
la cortefia di di legnarmi quelle figure per quel 
mio Libro, se non stempererete i colori con 
la Vernaccia, o con altro preziofo Vino, voi 
darete in cenci , e non farete colà , che abbia 
garbo. E perchè non è dovere, che perquelto 
mio Uiogno voi mettiate l'unguento, e lo pez- 
ze -, perciò vi mando un faggio di Vernaccia 
di Sera cu fa , accompagnata da alcuni altri faggi 
di Vino , donatomi dal Sereni ff. Gran Duca 
noilro Signore, co' quali se tempererete i vo- 
ftri Colori , non iblamente farete far buon vifo 
alle voitre Pitture, ma ancor voi racquitterete 
la voitra antica buona cera, a difpetto di que- 
gli oitichi beverpnacci, che vi fanno ingozzare 
ogni mattina que' due Medici vaftri Amici . 
Provate quella nuova Ricetta, e farete fano # 



Qu) man- 
ca P annOy 
ficcome al- 
ia Lettera 
fedente 
r$ndirizxó 9 
e la data . 



Di Ca/a io. Dkmbre 



A N. N. 



Dice qui //Ti Jt\ vieti comandato di dire il mio fentimen- 
fuo parere. J.VA to intomo a due medicamenti, che ven- 
intorno a /~go no propoiti da due differenti Perfone., perla 
la guari- fanità dell' Eminentiff. Sig. Cardinale Rofpt- 
gione di gliofi ; il primo de' quali medicamenti fi è un 
certe fluf- brodo fatto con vitella mongana^ e con due tor- 
y/o»/ ere- <li fpaccati, che fi fieno nutriti di coccole di efl- 
dute po- lera, e di ginepro , ed il fluido, nei quale ab- 
dagriche òiano da bollire , le ifud^tte «arni ii vitella,* 



ec m 
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di tordi , per farne il brodo , fia cinque once di 
una acqua llillata , fatta con tralci frefchi di 
fimilace afpra , con tralci teneri di vite , e con 
occhi di canna noftrate verdi , che fieno per 
ufcire , ed il tutto fia (lato infufo fecondo le 
leggi dell'Arte, infufficiente quantità di quell* 
acqua, che geme dalle viti potate di frefco.il 
fecondo medicamento fi è un decotto di China. 
Ed acciocché io poffa con qualche motivo dire 
lo impoflomi parere, mi vien fignificato alcuni 
mali , che affliffero Sua Eminenza in Bruffelles 
T anno 1665. quando vi rifedeva Nunzio A- 
poftolico: e quei mali, per dirgli tutti in una 
parola, non furono altro , che un reumatifmo 
accompagnato da tutti quanti i foli ti suoi ac- 
cidenti reumatici , le di cui cagioni vengono 
diligentemente descritte in un dotti (Timo Con- 
fulto da Roberto de Farvacques Protomedico 
Hegio , il quale ebbe l'onore diafliftere alla cura 
di Sua Eminenza , e ne ottenne finalmente la 
fan azione per allora « 

Oltre il reumatifmo di quel tempo , mi vien 
Sanificato, che aicun'anni fono dopo effere (la- 
ta Sua Eminenza ad un Giardino , fu forprefa 
da una leggiera fluffione , creduta podagrica , 
alia quale fopravvennero vari accidenti , con- 
*ioflìecofachè cominciò a patire una ftitichezza 
grandittìma di corpo; perfe- totalmente l'appetito; 
ebbe, frequenti incitamenti ai- vomito , i quali 
talvolta terminavano nel vomito fletto; fentiva 
una debolezza univerfile per tutta quanta la 
vita , e particolarmente nella teda ; perfe quali 
affatto il fonno, e se la notte donni va, dormiva 
interrottamente , fenza fentirne profitto alcuno; 
« fi smagrì notabilmente , ficcome fempre fi 
smagri fce quando è attaccato da limili mali . 
Rimafe libera Sua Eminenza e dalla fluffione , 
e dagli altri accidenti , col fare una piacevole 
purga, e col pigliar dopo di eifa il fiero , ed 
il latte, e godè buona fam&à per tutta laStat«; 
Op.dctR£diTw.V. S Ma , 
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Ma, vertuto l'Inverno, fu di nuovo travagliata 
da'medefimi mali, benché piò leggiermente; e 
se ne liberò altresì coli' ufo del latte . Ma già 
per due anni di nuovo ha ri pati ti i medeurni 
travagli, quando piò, e quando meno falli dio fi, 
ed alcune volte fon venuti fenza podagra , ed 
alcune altre volte in tempo , che la podagra è 
leggicriflima , e quafi non conofeibile . Tutti 
quelli avvenimenti mi vien rapprefentato per 
forti, e robufte conjetture, che provengano dal 
sangue, e dal fiero dieffo fangue, e dagli altri 
fluidi , che corrono , e ricorrono per i canali 
del corpo di Sua Eminenza, Lnperoc^hè, e il 
fangue, e il fiero del fangue, e la linfa, e il 
sugo nerveo fon tutti pieni di minime particelle 
amare, fulfuree , nitrofe, e acide, che, tra di 
loro mifchiate, cagionano de'boilori di quando 
in quando-, e da'bollori nafeono delle ,,eflenfiont 
ne' canali , e delie foverchie fluidità, e talvolta A . 
ancora de' verfamenti fuora de'canaii fteflì, alla ' 
volta delle parti piò deboli , quali appunto sono 
gli articoli. Io mi accomodo faciliifìmamentea 
quefta opinione, e credo, che a voler mantener^ 
sana l'Eminenza Sua , fia neceffario neceffariffìmo 
temperare, e modificare le particelle faline de' 
fluidi , e rendere per conseguenza gentilmente 
piò dolci elfi fluidi ; ma guardarli di non voler 
fortificare le parti, alle quali precipitano quelli 
fluidi , quando fono in moto ; imperocché effon- 
do quelle parti efterne, e lontane dalle vifeere 
interne vitali , naturali , e animali , vi è affai 
minor pericolo quando ad effe i fluidi feorrono, 
«he se precipitaffero alle vifeere interne, ed in 
effe ringorgaffero, e fi tratteneffero fenza poter 
ritrovare il neceffario sgorgo. 

Supporto tutto quello per vero ; econfiderato 
il medicamento della China, che da dottiflìmo 
Medico vien propofto , dico , che crederei, che 
l'uso della China poteffe effere a Sua Eminenza 
di qualche giovamento , se venga adattata a 1 

bi- 
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bi fogni di S. Eminenza , e venga preferito, e 
ordinata, e manipolata in modo, che non poffa 
nuocere con la foverchia fua vifeidità; la qual 
vifeidità foverchia glie la facciamo acqui (tare 
noi altri Medici , quando pretendiamo di far 
quelle noftre belle , e decorofe ricette , tutte 
piene di un mìfcuglio di tante , e tante cofe ' 
tra di loro differentiffime . Ed in vero , che 
la China ha in fe alcune parti vifeofette, abi- r 
li a togliere a' fluidi la foverchia fluidità 5 ma 
se quelle parti vifeofette fono forzate dalla 
manipolazione, allora nafee, ed efee dalia Chi- Intafare, 
na una gelatina così piena, che è abile ad in- quafi 'm- 
tafare i canali , ed a portar danni . E quefta tabellare. 
Verità non è immaginaria , ma cade fotto il Taffello, 
fenfo dell 1 occhio di chiunque voglia farne hquafiLat. 
fperienza con quelle forte di Chine, che da noi tcffella , 0 
altri Medici fono chiamate le migliori . Non pure dal 
faprei dunque biafimare il medicamento della Franzefe: 
China , da metterfi in opera a tempo nuovo , dopo entaffer , 
avervi difpolto il corpo con umettanti conve- mettere 
nienti, e con piacevoli (fime evacuazioni, e con una cofa 
il cavare qualche aggiuftata quantità di fangue fopraun' 
a S. Eminenza . Nè per V amor di Dio , fi altra,* po- 
abbia paura de'refrigeran ti , e degli umettanti per trebbe ciò 
cagione dello ftomaco , perchè lo ttomaco di S. venire da 
Eminenza non ha altro difetto, che di troppo, troto-car, 
per dir così, calo re, perchè quelliquoretto,cheGy<™^/</*, 
vi trafcola neceflari amente dalle mìnutìGìme piene come 
glandule, è troppo acuto, e mordente, e di più d'una tale 
trapela ancora ad effo ftomaco qualche poreio- acqua forte 
ne di bile , che di fua naturalezza è caldi fTima per partire 
(per fervirmi ora di fimil voce nota alla co m u- // cibo y e 
ne intelligenza.) Nè fi abbia firn ilmen te timo- digerirlo . 
re di qae»e molte pituite , credute fredde , le Natura- 
quali abbondantemente calano in bocca, e nel- lezza,^*/- 
la gola , quando S. Eminenza è afflitta da' fo- lo 5/>.na- 
praccsnnati mali , imperocché il calar di quel- turaleza , 
le pituite 1 nafee da cagione mecanica delle par-rie^ natu- 
ti necelfariamente in quel tempo fpremute , ra . 

S 2 com- 
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compreffc, o ftirate, e se quella pituita tal vol- 
/ ta ingrofla, e invifcidifce , tale ingrofTamento, 

e invifcidimento nafce, come dicono alcuni più 
efperimentati Medici , da un calore , e non da 
V. il Dott. freddezza ; la qual freddezza non eflfendo cofa 
Giufeppe pofitiva, non può realmente operar© ne* corpi. 
del Papa F atte dunque le convenienti preparazioni, uno 
nel Libro moc ^i > ne' quali fi potrebbe ufar la China , 
Del caldo irebbe mettere due fole dramme di e(Ta nel 
c del fred- ,ventre ^ una piccola pollaftrina ben netta dagl* 
interiori, e tagliatole il collo, i piedi, e Tale, 
e quindi fattala cuocere in l'ufficiente quantità 
di acqua comune , ad una aggiuntata , ma non 
totale cottura della pollaftra, pigliando di quel 
brodo digradato fei , o fette once ogni mattina, 
rifacendo però ogni giorno nuovo brodo con nuo- 
va pollaftra, e con nuova China, non tralafcian- 
do in quefto tempo di farfi quafi fempre , un 
dì sì, e un dì nò, un femplice" lavativo di fo- 
lo brodo, e zucchero , fenza altri ingredienti, 
e di pigliar altresì di quando in quando due 
soie dramme di femplice polpa di caflìa , im- 
mediatamente avanti la bevuta del brodo delia 
mattina . E perchè il benefizio di quello medi- 
camento non fi può^ vedere, se non inlunghez- 
JWx/Mffeei xa di tempo, e lunghezza di tempo fìmilmente 
intempe- c i vuole a toglier via le invecchiate diferafie; 
rie, (lem- perciò lungamente mi piacerebbe , che quefto 
peramentimedicamento fi continuale , e dopo una lunga 
di umori» durata , e lbpraggiunta la ftagione calda , lo rin- 
francherei coir ufo del fiero , pigliandone ogni 
mattina fei , o fette , o otto once , raddolcito 
con un' oncia di fempliciflìmo Giulebbo di Chi- 
na , e quefto fiero farà più profittevole , se non 
sarà depurato, ma farà fiero femplicemente , e 
senza medicinale artifizio fcolato dal latte .Nel 
tempo , che fi ufa la China , loderei , se folle 
poftìbiie , lo aftenerfi totalmente dal vino , ed 
in fua vece fi bevefle, o acqua pura di fonta- 
na , o acqua cedrata , o forbetto , o altra acqua 

ac- 
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acconcia . Loderei anco loaftenerfi dal vino per 
più lungo tempo , effendo quefta attinenza un 
de' maggiori , e de'più profittevoli rimedj , ch« 
fi applichino a quefti così fatti mali: Ed ione 
ho molte, e molte iterate, e reiterate e fpe nen- 
ie, non (blamente in molti Perfonaggi, ma an- 
cora nella Perfona mia fteffa , che molti anni 
sono fui forprefo da quefti mali , che mi riduf- 
fero all' eflere totalmente afflitto di tutte le 
membra, e per grazia di Dio, me ne liberai in 
maniera, che fon già pattati più di feì anni , che 
nè meno anno accennato di voler ritornarmi ♦ 
Nel tempo di quefti medicamenti , fi mangi 
mineftre mattina, e fera , e le mineftre fieno 
affai brodpfe , e femplici , ma quafi fempre vi 
fìa qualche erba , come lattuga , borragine , 
endivia, zucca, ec. Le carni per lo più fieno 
■cotte leffe, e per lo più la fera, in vece di 
carne, oltre la mineftra, fi mangi dell'uova, o 
qualche altra bagattella. Delle frutte fenepub 
mangiare e mattina, e fera di tutte le forte in 
quantità modefta , e conveniente , e cotte , e 
crude , fecondo che le porta la ftagione . L'ufo 
delle buone frutte , e ben maneggiato , non è 
quella cotanto enorme , e nociva cola , come jy\ fingati- 
noi altri Medici crediamo: Anzi i frutti furono no intorno 
prodotti per la fanità degli uomini, che fanno a \ noe urne- 
servirtene a tempo, e in regolata quantità , lori- toecceffìvo 
tana dalla (trabocchevole ripienezza. E sopra il delle frut- 
brodo con la China, efopra il fiero raddolcito, te% Diceva 
fiproccuri fempre di dormirvi sopra una, o due \ n quefto 
ore, o per lo meno fi fiia in letto. propojìto'tl 
Circa poi quei medicamento fatto con i trai- R e di > c h € 
ci di vite, di fmilace, di occhi di canna , ec. [ a quatitb 
io non faprei , che dirmi . Confeffo la mia na- era quella, 
turale avverfione a quei medicamenti, che fon c h e noce- 
comporti di tanti , e tanti ingredienti manipo-^ non la 
lati con tanto mifterio, tutto contrario a' mo- qualità* 
ài della natura, U quale nelle fue operazioni 

S 3 gran- 
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grandi/Etne cammina fempre, caperà con gran 
limplicità di modi , e di cofe . Io non credo 
però , che un tal medicamento poteffe far danno, 
e particolarmente fe quei due tordi, e quel pez- 
zetto di vitella fofìero fatti cuocere in maggior 
quantità di quell'acqua , che non fono le cinque 
. once, conforme dice lancetta, e fi foffe avura 
Notatcia- UTì2L diligente, e premurofa cura, che queir ac- 
^J?^; qua, che geme dalle viti potate di frefco,non 
verbtopiz-fc f Q g e imputridita in quei tempo, nel quale fi 
gere come roettono infieme rerbe per farle nillare ìneffa 

una Vite ac q ua# Egli è ben vero, che io non credo, che 
tagliata, gij occ h\^ e i e radiche di canna producano gli 
fteflì effetti , che producono le radiche della Chi- 
na : Anzi Tefperienza mi ha moftrato , che fo- 
no tra loro cofe di differenti ffìma natura, e per 
confeguenza differenti produrre dovrebbono gii 
effetti. Qui con ogni umiltà dileggio perdono 
del mio forfè troppo libero feri vere : e non so 
darne la cagione ad altro , che a quel rifpetto- 
fi fiìmo offequio, col quale io debbo riverire la 
gran Cafa Rofpigliofi , della quale nacqui fer- 
vitore , e dalla quale mio Padre ricevè conti- 
nuatamente tante grazie , e favori : Mi rimetto 
però umilmente ad ogni migliore, e più favio 
giudizio , e prego il Sig. Iddio datore di tutti 
i beni , che voglia concedere a S. Eminenza 
ogni defiderata confolazione di fanità ec. 



A N. N. 

Quefiamn 

ha? indi- r\ Endo umili/lime, e cordialifllme grazie al- 
rtzzo. i a bo nta di V .S/ Illuftriff. che abbia vo- 

luto donarmi il suo gentiliflìmo, e gal and Almo 
Libro ; ma non voglio già qui renderle quelle 
tante , e tante , che dovrei , per aver ella in 
elfo con forama mia gloria fatto menzione dei 

mio 
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mio pòvero , e miferabil nome . Riferbo a pagar 
quefto debito in occafione pib. opportuna , di 
una certa leggenda , che fon per mettere alla 
(lampa queita profTima fiate , e di cui son di 
già intagliati tutti i rami , dove ho favellato Un Noto* 
cosi per paffaggio delle Chiocciole , avendome- mi[ìa\ che 
ne data occafione quel medefimo Padre Buonan- abbia /fo- 
ni , che pretende fcrivere delle cofe naturalismo fu li* 
imparate fu Libri dei tavolinole non fu <\\ie\ bri f e non 
gran Libro , che la Natura apre alla vifta di f u scada- 
tutti coloro, che vogliono affittarvi lo sguardo, veri fiale* 
VogLio bene in quella mia Lettera offerire *nolocbia~ 
V.Sig. Illuftriff. la mia riverenti filma fervitù,^ Pilota 
fuppiicandola a non isdegnarfi di accettarla. Szdi carta >che 
V. Sig. Illuftriff. mi. farà quefta fomma grazia, non ha na- 
io la accerto , che mi troverà fempre , ed in rigato y nì 
ogni occafione suo vero fedeliflimo fervitore,e vitto Uno* 
conofeerà in me un uomo, che ama teneramen-^//«/i»dr- 
te i suoi Padroni , e. particolarmente quegli ,tr, 
nell'animo de' quali così nobilmente rifplende 
la virtù, come appunto avviene in V. S. Iilu- 
iiriff. alla quale cordialmente bacio le mani. - 

Firenzr 3 . Aprile . ; : A quefi* 

Lettera ed 

AL SIG. CANONICO LORENZO ' 

PANCI ATICHI . ^Ìnra 

manca 

Rt 1% r • ^ Panno de!» 

Icevo quefta fera , nel tornare a Cafa * il \ a àata . 
fuo Vigiietto , nel quale mi comanda , 
t:he io le dia notizia di qualche erudizione in- 
torno alla voce Eiry>icV, ufata da Teocrito neli* 
Idillio quinto ai verìb 41. In quefta ftreteezza 
di tempo non faprei che dirmele. Ho guardata 
gli fcartafacci da me notati alcuni anni fono, 
quando giovinetto mi era fai tato in capo rivo- 
ler far note fopra di Teocrito, ie -vi ho trova- 
lo, che fopra quefta voce tvoy^op io av*a det- 
•ce le fegueati cofe, che qui appreffo a V.Sig, 

S 4 IU 
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Illuftriff. mando regiftrate . Domani con pik 
tempo farò miglior ricerca : intanto accetti da 
me il buon animo, e mi metta a merito gran- 
de, fe io non mi adiro seco per una così itrana 
richieda . 

T&rvyifa verfo 41. ) Execrandum , Gratis 
olim familiare flagttium , quod a Perfide inGriC- 
ciam irrepfiffe Plutarchus ah lib. de Herodot. Ma- 
ligna. Abeat a nobis «urxPWPW 0 **"* • Sanili (firn* 
enim femper vi/a fuit Per/arum lex , cujus me- 
minit Herodotus lib,\. ovo<r* min* «x *mtu<ne 
*$9 xtytte igir^quse nefas eiì facere, ea nec di- 
Ifocr ad cere ^ cet * ®- ut P^ ura cur ^°fi us defiderat , & pr£- 
Demonic ct P. ue ^ e P anls y quibus efl animadver/um in hor* 
* mines hoc /celere inquinatosi adeatClariffmi viri 
* otHV Joannis Henrici Metbomii in Jusjurandum Hippo- 
tuxpM'W cra( - fs nun q Uam mor itura Commentala. 

****** Quefto è quanto, Sig.Lorenzo mio caro , le 
t 1 * 4 *" poffo prefentemente dire. Cercherò di qualche 
" M altra cosa : intanto mi giova quefìa opportunità 
** u per raflegnarle la mia Angolare offervanza, e 
le bacio le mani. 



Di Ca/a 14. Giugno. . 



AL MEDESIMO. 

Signor no, Signor no , che io non fono in 
collera daddoverò ; e non merita , che V.S. 
IiluftrifT. con la parola di Teocrito mi chiami 
«ixpor . Io burlai nella lettera di ierlaltro ; e 
che io burlaili, e che io non fofll in collera, 
lo argomenti Ella dalla obbedienza, con la qua- 
le obbedito a'suoi voleri , che mi comandano, 
che io le accenni , in qual foggia io avea fpie- 
gato quel medefimo qrixp& di Teocrito nelP Idil- 
lio primo verC 17. Obbedì feo , è vero ; Ma, 
Sic. Lorenzo mio caro, con quefto patto però , 
eh ella non faccia vedere a nefluno quelle ba- 
ie 
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jc puerili fcritte in un tempo , nel quale io 
non avea per ancora aflaporato, che cofa fon© 
il mondo. 

E?<ji>i xjx/k?? • IdylL primo ver/* 17. ) ITix^f .• 
apud Ari fletei em a,. Ethicor, r. 11. XuaftotXwmt , xj 
70^97 xp09or opyi£$rTcu • Implacabiles funt, & 
Longo tempore in iracundia perle verant • Hoc 
sutem loco mxpttf ilio? effe exifiimo , qui facile? 
funt ad iracundiam , quaeùs levi (firn a caufa ea- 
dem exardefcunt ; quo Jenfu intelligendus Paulus 
Apoftolus ad Cohfjenfes cap.$. oi cripti *y«v<x<m 
tic ytwoixottj k, fin Tix^eiwd* vposotms. Viri, 
amate uxores, & nolite amari effe ad illas;0* 
Cic* ad Attic. lib. 14. Amariorem enim me fene- 
ti us- facit , fiomachor omnia . Io vi avrei molte 
altre cofe ; ma non è imponibile , che ora mi 
metta a ricercarle tra 'l vilume delle fchedule. 
Ci parleremo domani all'Accademia. Ed a V. 
Sig. Illuftrilf. bacio cordialmente le mani . 

Di Cafa 16. Giugno. 

* « 

AL SIC DOTT. N. N. A quefla 

M_ lf 1.1 Lett.man~ 

I ha grandemente rallegrato lo intendere ca p \ n dì„ 
dalle due ultime Lettere , che il Signo- r * izZ9 . yj 
re, e la Signora piglino il medicamento, co- w ^ tf p er ^ 
me è il denderio di V. S. e fecondo la sua ri- t ff ere fl a ta 
certa, e che lo andranno continuando fenza tra- f cr ', tta a d 
lafciarlo , fino che le cofe non fieno ridotte * un p f0 f € L 
xnanifefta ficurezza. Quello della continuazione ^ £ t 
è un punto neceffariflìmo , perchè in così to~'Medicina m 
te malattie è cofa migliore, e più ficura lo al- 
lungar il medicamento una dozzina di giorni di 
vantaggio , che lo abbreviarlo fenza propofito un 
fol giorno-, E tanto pia se in efTo medicamen- 
to fi fia tralafciato l'ufo del Vino , ed in sua 
vece fi beva acqua acconcia di falla pariglia, 
sì nel pranzo y come nella cena . Perfifta dunque 

V. Sig, 
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' V. Sig. Eccellentiflf, nel perfuadere la conti- 
nuazione dell' intraprefo medicamento , fi eco me 
ufi ogni immaginabile diligenza , acciocché fta 
intefo , che quefti mali , ancorché fi fommini- 
itrino giornalmente gli Aleiftfarmaci convene- 
voli , non relìano però mai totalmente fanati , 
se giornalmente ancora eflTi mali fiano rinvigo- 
riti, e riattaccati, e tanto più se fieno mali di 
lor naturalezza difficili a guarire, conforme dif*^ 
ficile fi è quello nolt'ro ; del quale parliamo. 
Quefto è quanto in rilpòfta delle Tue due Let- 
tere poflò dirle, e le faccio umili filma riveren- 
za, amputandola , che per grazia di Dio bene- 
detto, prefentemente mi' trovo in buona fani- 
tà, e godo la Villegiatura deli* Imperiale, di 
<k>ve di nuovo le faccio umìliflima riverenza 
con tutto* T affetto del cuore . 

Firenze 14. Luglio 1693. 



AL SIG. DOTT. GIOVANNI GIACOMO 
MANGET. GINEVRA. 

. ' - .... . 

QueftaLet* 

ter a tra* T* A poca fanità , nella quale io mi trovo ih 
/portata li JLi quetta mia età avanzata, non mi permette 
Lat.fi leg-\l potere applicare la mente nelle Scritture Con- 
ge nel IL fultorie Mediche . Onde non fi maravigli V. 
Tomo deh Sig. Illultriu. se non pollo rifpondere alla fua 
la Biblio- dottiffima Confultazione , per il nobili (fimo Per- 
tecaMedi- fonaggio , che defidera guarire di alcune fue 
& Pratica particolari indifpofizioni . Tutto quello, che 
delManget con ogni fincerità , e non come Melico, ma 
a ci 100. come tuo vero, e buon fervitore pollò dire, fi 
dell* ediz.è> che io configgerei quefto Signore ad attenerli 
(he qui fi per l'avvenire da ogni genere di tanti, e tanti 
f/'/^/G/- Medicamenti , perché ficcome con imedicamen- 
nevra del *i fatti non ha ottenuto fin ad ora di fana- 
1^95. tt dsL quella fua naturale indifpofizione , così 



r 
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col continuare nuovi , e lunghi medicamenti 
potrebbe correre pericolo di perder la vita^ o 
almeno almeno a incorrere in qualche altra 
nuova indifpofizìone molto e molto peggiore 
della prima . Caro amati (Timo , e ri veri ti (fimo 
Sig. M'anget , quello è il mio fentimento : mi 
rimetto però con ogni più vera umiltà ad ogni 
miglior configlio. La congiuntura di queftafua 
Confultazione venutami, ha giovato a me per 
darmi la fortuna di conofcere la perfona di V. 
Sig. Eccellentiflf. e di ammirare le fue Virtù 
fmgolariffime \ onde con ogni offequio . me le 
dedico* vero , e rifpettofiflìmo fervicore, e la 
fupplico ad accettarmi per tale. 

Il Libro della Biblioteca di Medicina Pratica 
di V. Sig. Illuftrift. che ha per le mani il di- 
ligentiffimo, e obbiigantifiimo Sig. Gio: Anto- Stampato* 
ilio Chovet , è qui afpettato con grandiffimo re di G/- 
defiderio, ed io credo, che abbia ad effere ve- nevradal 
ramente Libro utili/fimo per i Signori Profef- Sig. Redi 
fori . ben cerno* 

Mi onori V. S. Illuftriff. come la fupplico, fciuto y co* 
•di qualche fuo comandamento, e le fo divo- me quegli 
tififima riverenza, baciandole con tutto il cuore che ave a 



le mani . già fl 

paté le fue 

Firenze 24. Luglio 1693. Etimologie 

Italiane 
nel 1655. 

AL SIG. VINCENZIO DA FILICAJA . 



IN quefto giorno dalla gentiliffima Lettera di 
V. Sig. Illultrifìf. intendo, che il Sig. Gio: 
Maria Creftimbeni Cufiode degli Arcadi di 
Roma le ha fatto fapere , che un fuo Amico 
vorrebbe {lampare una Raccolta di Poefie let- 
tefi finora in Arcadia, tra le quali fono alcune 
4i V. S. IUuftriff. e alcune delle mie, e che 

per- 
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perciò ne defidera il confenfo degli Autori , ed 
in confeguente quello di V. Sig. IUuftriflT. ed 
ri mio . lo quanto a me non avrei dirrìcultà al- 
cuna a darglielo, nè per le Poefie di V. Sig. 
Illuftriff. nè per le mie, già che l'une, e l'al- 
tre vagano di già per l* Italia, e non è in no- 
ftra poteftà, che non venga in altro tempo que- 
fta (teda volontà ad un 1 altra Perfona , e lo fas- 
cia con minor garbo , e con minor accuratezza. 
Caro amatiflimo, e riventillìmo Sig. Vincen- 
zio , quello è il mio fentimento , e glielo ferivo 
con ogni fincerità di animo criftiano, e d'ono- 
re ; ma io non ne so più , ed ho femplicemente 
fcritto col folo fine di obbedire a' fuoi da me 
riveritiffimi comandamenti : e (implicandola della 
continuazione, le fo umiiiflima riverenza. 

Dalla Petra/a 3. Giugno 1694. 

Quefl*, e A N. N. 

la feg. non 

fi trova a TTj*Rancefco Redi ha Ietta attentamente la pun- 
ici fojfcro J£ tualiflìma Relazione del travaglio di ftoma- 
atrette . co ^ c j ie <|a alcuni giorni in qua affligge in 
Roma il Molto Rev. Pad. Lazzaro Sorba della 
Compagnia di Gesù , ed infieme ha confiderati 
i Medicamenti, che di già fono (lati meflì in 
opra da quei prudentiffimi Sig. Medici , che 
aflìflono a Sua Reverenza . Si fottoicrive, ed 
approva tutto il di già operato inflno ad ora, 
e particolarmente, e con fincerità di cuore ap- 
prova , che quei dottiflìmi Sig. Medici , e par- 
ticolarmente il prudenriflìmo Sig. Antonelii , tt 
fieno totalmente attenuti da ogni maniera di 
medicamenti purganti gagliardi , i quali medi- 
camenti purganti gagliardi, fecondo l'opinione 
del Redi , faranno fempre grandemente nocivi 
fcllo tfomaco, ed a tutte le altre vifeere di S\ 
Reverenza ; le quali non hanno mancamento 

ve- 



Digitized by Google 



M FRANCESCO REDI. 2$j 

veruno di calore , conforme con molta pruden- 
za gli ha infinuato il dottiflìmo Gio: Battila 
Foffombroni , che vorrebbe valerfi dì medica- 
menti umettanti , corroboranti , e refrigeranti . 
Se dunque il Sig. FofTombroni, ed il Sig. An- 
gioletti propongono Tufo dell' Erba Tè bollita 
neir acqua pura , e femplice di fontana , da pi- 
gliarli la mattina buon'ora, la pigli pure li- 
beramente fenza timore veruno, e dopo bevu- 
ta , ftia per lo meno meno un' ora nei letto , é 
proccuri di dormirvi fopra, e fino al tempo del 
definare non metta nello ftomaco altra cofa ve- 
runa , per minima che fia , ancorché ella fia 
creduta , o medicinale , o alimentofa . E dal 
definare fimilmente infino ali' ora della cena 
non pigli altre cofe, e da queft' altre cofc non 
ne eccettua nè meno il Caffè propofto , e defi- 
derato da S. Reverenza per doverli pigliare ogni 
giorno su le 23. ore; Non è però che il Redi 
creda , che foffe per elfergran rovina , se fi deffe 
il cafo , che un fol giorno su le 23. fi pren- 
defTe il Caffè; ma quel pigliarlo ogni giorno 
ogni giorno per maniera di medicamento, il 
Redi non fi (ènte inclinato ad approvarlo * 

Loda bensì il Redi l' uso frequente de' criftie- 
rl , quando anco quelli nel tempo dell' ufo dell* 
erba Tè foifero fatti un giorno sì, ed un gior- 
no nò, purché fieno criftier puri , fempiici, e 
i fenza ingredienti di droghe , o di lattuarj me- 
dicinali, o di firoppi, ò di bolliture; rea fieno 
fatti di puro brodo di carne graffo , falato fe- 
condo il folito, zucchero, butiro, ed un poco 
di Olio violato delle Spezierie. Che è quanto 
può dire così da lontano il Redi, il quale con 
tutto l'affetto del cuore prega Sua D. M. per 
ogni confolazione bramata da Sua Reverenza . 

Dalla Corte alle Cacce di Pifa 

2, F ebbra jo 1695. x 

A N.N. 



1Ì6 LETTERE 

1 A N. N. 

Dì quì TV >ft viene c o man< * ato di Scrivere alcuni con- 
r Autore IVI figli di Medicina intorno alle malattie, 
ilfuocon- che affliggono il nobiliffimo Sig. N. N. e ti 
tìglio m- vuole, che io gli feriva in lingua Italiana, o 
tomo alla Latina, e con parole Templi ci , e fernette, e 
tuarieio- lontane da quei termini olcun mezzi greci, e 
ne Sun mezzi latini, checomunemenre fi foglio no ui a- 
{ìufTo di re, e vendere dai volgo de Medici . Obbedirò 
fangut . alle leggi , che mi fono fiate impofte ; e tanto 
più obbedirò volentieri , guanto che queao è 
il mio folito coltume, e la mia folita maniera 
di feri vere : ed in ciò vorrei avere V abilità 
uguale all' efpettazione • 

Tutti i mali di querto nobiliffimo Signore, 
che fi trova nei cinquantottefimo anno dell' eti 
fua, fi riducono, e fi riftringono a un flutto di 
fangue non nero , ma rollo vivo , e florido, 
dalle vene emorroidali , con qualche dolore in- 
terno, ed e fterno ; il qual flutto di fangue, an- 
corché fia flato due volte copiofo , e flrabocche- 
voie, contuttociò per ordinario non paffa la mi- 
fura di uno , o di due , o di tre cucchiai ; e 
foiamente fluifee nei tempo, che fi voglion ren- 
dere le fecce del ventre ; ovvero fluifte fubito, 
che le fecce fono ftate evacuate : e se le fecce 
non fono fecche , ed aride, ma fluide, e liquide, 
allora il dolore delle emorroidi è mite, e piai 
cevoie , ed il Auffa del fangue è fempre più 
parco . E fi è olfervato , che quando il fluffo 
del fangue vuol venire più copiofo, fi fvegliano 
alcuni giorni avanti dolori, e gravezze di te- 
fla, e particolarmente nella parte pofteriore di 
effa tefta , ancorché querto nobiliffimo Signore 
non fia mai flato fotropoflo a fimile molcftia; 
Al dolore, e fluffo emorroidale, fi aggiugne 
un'altra malattia, ed è, che daquattro, o cin- 
que anni in qua , nello sforzo di rendere gli 

/ efere- 
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efcrementi del ventre ha cominciato ad ufcic 
fuori dell'ano lo infettino retto, il quale infe- 
ttino retto fuol gemere alcuni icori , o fieri acri, 
mordaci , pungenti , e falfuginofi . Tutti quelli 
mali fi efacerbano allora quando fi commettono 
errori , e difordini nel bere vino generofo, c 
puro ; quando fi ufano cibi conditi con aroma- 
ti ; quando regnano le paflìoni dell' animo , e 
particolarmente l'ira; e quando fi tralafciano i 
foli ti moderati efercizj , e moti di corpo . 

Da quefta narrazione evidentemente fi cono* 
fce , che il fangue è foverchiamente pieno di 
calore, cioè di particelle ignee , le quali non 
fono ben collegate infieme ; onde anno campo 
più libero di esercitare la propria energia a muo- 
verfi, ed a far muovere gli altri minimi com- 
ponenti dei fangue ; onde tutta la malfa fan- 
guigna fpogliata della folita fua naturale placi- 
dità, ribolle, rigonfia, e diwtne turgida ; quin- 
di pugne , morde , vellica , e diftende i vafi 
emorroidali, le fibre de' quali vafi appoco appo- 
co fi son notabilmente indebolite, e relaffate ; 
e di qui nafce il dolore , ed il Auffa del fan- 
gue; e dal dolore, e da' premiti nel dolore ap- 
poco appoco fi è introdotto , che 1' inteftino 
cfca talvolta fuora del suo luogo naturale. 

Supporto quefto per vero, il mio configlio fi 
è , che il nobili (fimo Sig. N. N. non fi lafci 
mai perfuadere da chiunque che fia , a voler 
guarire totalmente dal fluflb di fangue delle 
vene emorroidali; perchè se quefie vene non fi 
sgravaffero più mai dei fangue, e di quei fieri 
acri, e falfuginofi, io per me credo certamen- 
te, che il nobiliffimo Signore foffe col tempo 
per edere affalito da molte altre malattie mol- 
to più gravi, e molto più peri colofe , e del ge- 
nere di quelle , che più da vicino , e con mag- 
gior forza poffono , e fosliono attaccare la vita 
dell'uomo . E' ufizio del buon Medico aver 
fempre per fuo primo , e principale fcopo il 

con- 
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confervare in vita ii suo ammalato , e per ft- 
condo , e men principale fcopo dee aver la mi- 
ra a liberarlo da quei mali, che lo tormentano. 
Il Medico prudcntiflimo adunque , che affitte 
alla fanità di quello nobililfirao Signore , ftia 
con r occhio vigilante; (occorra piacevolmente 
alia natura in quelle cofe, nelle quali ella ha 
bifogno di ajuto , e la tenga in freno in quel- 
le, nelle quali ella opera con eccetto. Proccu- 
ri , che fi generi un fangue più dolce , e che 
tale fi confervi, e che più dolci ancora fieno 
gli altri umori, che uniti col l'angue corrono, 
e ricorrono per i canali delnoftro corpo. Il che 
se fi otterrà , il .fluCb dalle vene emorroidali 
farà fempre più parco, e minore; fi mitigherà 
il dolore; e r iniettino retto non potrà cosi fa- 
cilmente ufcire del suo luogo ; e in proceda di 
tempo, per Colo uffizio di natura fi corrobore- 
ranno le fibre de'lafi fanguigni , che ferpeggit- 
no intorno all'ano, e l'ano fteffa acquifera un 
poco più di vigore, e particolarmente, se- non 
farà giornalmente afflitto da quegli sforzi , e da 
quei premiti, che fi fanno nell' evacuar le feo 
ce del ventre, allora quando elle» fono, aride, e 
fecche ; e perciò fi dee ufere ogni diligenza 
maggiore , acciocché Tempro il ventre fia lur 

brico. - . «« t_ 

Per ottener quefti fcopi ferei di parere , che; 
pochi medicamenti fi mesteflero in opera di 
quegli, che fono fomminiftrati dalla Chirurgia, 
e dalla Farmacia , ma fi facefl'e gran capitale di 
quei rimedj , che fi cottumano nel modo, di vi- 
vere, e particolarmente circa il mangiare, ed 
11 bere il dormire , le paifioni deU 1 animo , ec* 
Per raddolcire il fangue , e per attutire ma- 
dettamente la foverchia mobilità delle sue par- 
ticelle ignee, nel tempo della primavera fi pigli 
frequentemente la mattina nello fregiarli dai 
fonno, un gran bicchiere di sei, o. difette on- 
ce di biodo di carne non falato, nel qual bro- 
do 
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èo fia bollito una buona quantità di fiorì di vio- 
le mammole frefchi, e fi continui a pigliarne 
fkio che fi trovano effe viole frefche, e non 
trovandofene più 9 fi può foftituire nelle altre 
ftagioni dell'anno, una fola delle feguenti er- 
be, o pomi, cioè, cicoria , borragine , bugloffa, 
fonco , prugne? frefche , o fecche , mele appiè , 0 
altri fimili pomi, Hp detto una fola erba , per- L* ****** 
thè la nojtra natura gode della fimplicità delle & ode ** 
cofe, edabborrifee quei tanti mifcueli di medi- ***«**- 
camenti , che da' Greci dopo il fecolo d 1 Ipocra- . 
te , e dagli Aràbi molto più fu,perftiziofi de' fanp»c^ 
Greci , furono inventati per acquiffarfi venera- 
zione, appreffo la credula, ed ignorante plebe. 
Non. bialìmerei, che col brodo fuddetto, fi pi* 
gli afle talvolta dodici , 0 quindici grani di ma- 
gi ft e rio. di madreperle , o di altre conchiglie 
marine , il qualm^giftero pub raddolcire le aci- 
dità» de' fluidi del noftro corpo,, e può tenere 
bea collegati in giuda firnetria i minimi com- 
ponenti de' medefimi fluidi, V ufo. dei fiero di 
fatte depurato, e raddolcito con giulebbo di tin- 
tura, di viole mammole, o di mele appiè, farà 
fempre di profitto ; e di profitto farà altresll*u- 
$0 del latte di afina, o di capra . Nel defina- 
jt£, e nella cena vi fia fempre tra gli altri cibi 
tuia mineftra femplice, affai copiofa di broJo* 
nella quale fieno bolliti de 1 pomi , o delle erbe 
foprammentovate , e talvolta ancora qualche po r 
ca di orzo, o di rifo . Le carni fieno più fre- 
quentemente cotte allerto , che arrofto, c non 
fieno mai condite eoa aromati , o per lo meno 
eia avvenga di rado, e con mano parchi (lima. 
Si fugga come la pelle V ufo de 1 vini genero fi , 
e puri : ma foprattutto fi fugga il foverchio be- 
are del vino* Si termini fempre il defin are , eia 
cena con una mela , o pera co tea , bevendoci 
l'opra due, o tre once di acqua, 0 raddolcita con 
forbetto , o con giulebbo di feorza di cedrato , o 
acconcia con altre galanterie all'ufanzadi Italia. 
Op. del Reti Tim.V. T De* 
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De* medicamenti da tenere il corpo lubrico, 
folamente lodo la femplice , e pura polpa di caf- 
fo , fenza mescolarvi cofa veruna , che pofla 
fervire per ajuto, e per correttivo . Di quella se 
ne piglino due dramme per volta la mattina a 
buon'ora avanti di prendere il brodo. Se nell' 
ora della cena, la caffia non aveffe fatto il suo 
effetto, sene pigli di nuovo lamedefima quap- 
tità un quarto d' ora avanti cena . Per quefto 
fteflb fine loderei, che alle volte il brodo, nel 
quale foffero bollite le viole mammole, fi rad- 
dolciffe con due once di firoppo violato foluti- 
vo . I medicamenti purganti gagliardi faranno 
fempre di indicibile nocumento . Quando poi 
avviene , che nella eftremità dell' intedino ret- 
to, lo fterco fia ridotto a tanta durezza, e lic- 
eità , che , per mandarlo fuora , fia di meftiere 
far grandi sforzi , e grandi premiti, da' quali 
viene follecitato il fluito del fangue -, in quefto 
cafo loderei fommamente , che il nobiliflimo 
Signore ufaffe alcuni piccolifTimì clifteri alpefo 
di sei once con folo brodo di carnè , ovvero con 
foia acqua di orzo , o con emulfione di orzo , o 
di pifo abbronzato, e cotto, o con emulfione <fi 
nocciuole abbronzate ; ed anco talvolta con emul- 
fione di femi di papaveri bianchi, ovvero con 
decozione di fiori di papaveri erratici . Non 
è immaginabile il profitto , che da quefti pic- 
coli eli fieri iterati, e reiterati, cavano coloro, 
i quali fanno ben fervirfene a tempo opportu- 
no, e con opportuna maniera • Dopo che il 
ventre fi è fgravato dalle fecce, e che T interi- 
no retto è tornato al suo luogo , fempre fi lavi 
l'ano eternamente con acqua di orzo tiepida, 
alla quale fieno fiate aggiunte alcune poche goc- 
ciole di vino brufehetto , come farebbe qtiell6 
dei Regno. E perchè dopo che T infettino retto 
è ritornato al suo proprio luogo , fuole fpelfe 
volte internamente nell' ano , per lo fpazio d| 
mezz'ora, ed anco di un'ora, fvegliarfi undo- 

lo- 
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lote faftidiofo, con prurito, con acrimonia, e 
con ardore mordicante ; in quello calo farà di 
gran di (lìmo , e di efperimentato giovamento , 
se fubito fi farà uno de' fuddetti piccoliflìmi 
clirteri al pefo di tre once, aggiuntovi qualche 
porzionceila di manteca gialla di rofe della Spe- 
zieria del Sereni (T. Granduca di Tofcana, con 
la qual manteca fi potrà parimente ugnere tut- 
ta quanta la regione d-li' o(To facro: fi potrà 
ancora con la medefima manteca ugnere quella 
tifuale fuppofta di fego di cervo; perchè, se fa- 
rà còsi unta, fi tempererà forfè quella poca di 
acrimonia, che rifiede nel fego cervino. Quan- 
do l'inteftin© retto è ufcito fuori dell'ano , e fi ; 
vuol rimettere al fuo luogo , fi rimetterà cori ' 
maggior facilità , e con maggior preftpzza , se 
r eltremità dell' inteftipo fi ugnerà con la fuddet- 
ta manteca; la quale, oltre al mitigare il dolo- * 
re, oltre ai rintuzzar l'acrimonia del fiero acre* 
cliflìviale, potrà ancori notahilmente fortifica- 
re la parte offefa, e indebolita. Eqqefta man- 
teca è così gentile , delicata , e odprofa , che fen- 
iz naufea veruna fi pub ufare da ogni gran Per- 
fonaggio . 

Quei medicamenti , che dai volgo avvezzo a i n a anrM 
grandi errori, fono creduti per occulta proprie- j tz. # 
tà , o per firopatia , o per antipatia , poter fer- * * 
mare, e bagnare ilfangue fgorgante dalie emor- 
roidi, e fi pigliano per bocca , o fi portano ad- 
dotto, ali'utanza degli amuleti, fono mere ba- 
ie, e mere bagatelle, e fono trovati, e favole 
da donnicciole , e da ciarlatani , per ingannar 
la plebe, che ansa di effere ingannata. 

Tra te operazioni chirurgiche, perchè il no- 
ftro nobiliflimo Malato fi trova nell'età di cin- 
quantotto anni , crederei , che a lui fofTe per 
elfere di gran giovamento aprire una fontanella 
nella cofcia, acciocché le arterie potelfero per 
quella ftrada fgravarfi continuamente di quegli 
icori, e di quei fieri più fediziofi, i quali ca- 
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gìonano tumulto tra le particelle componenti 
il fangue . 

Quefto è quanto, fpogli atomi della mafchera 
di Medico, ho potuto brevemente dire in efe- 
cttzione di quei comandi , che mi fono flati im- 
porti • Piaccia al Sig. Iddio datore di tutri i 
beni , che i miei configli apportino quelle uti- 
lità, che dal nobili (Timo Signore fono defidera- 
te, e da me a lui con ogni offequio più grande 
fono augurate ec. 



AL SIG. CAVALIER D'ANGIOLO. 
flettati- T TQ letto il dottiffimo , e prudentifTirno Con- 
ginale JlX fólto degli Eccellentiflìroi Sig. Dottori 
manca il Domenico Baldi , e Pietro Tommafo Frofini , 
Nome. intorno a que' tumori duri , rotondi, mobili, 
bianchi, con qualche picciol fenfo di dolore, i 
quali infettano nel collo, e vicino all'orecchio 
liniftro la Signora sua figliuola. Quelli efperi- 
mentatiflimi Signori , conforme è lor folito co- 
ntarne , anno difcorfo con pienezza di dottrina; 
onde io non podo se non fottofcri vermi al loro 
parere. E dico con etti, che quefto è quel ma- 
le, che comunemente fi chiama le fcrofule, o 
le finirne . E nafce allora quando le glandnle 
jugulari, e leglandule parotidi non fanno bene 
il loro offizio di rimandare alle vene , ed a' vafi 
linfatici quelle fuperfluità del fugo nerveo , le 
quali per la via delle ramificazioni irervofe fo- 
no ad effe glandùle tramandate • La cagione, 
per la quale atiefte glandùle non fanno bene il 
loro offizio , u è l' oftruzione de' loro minimi , e 
divertì canaletti ; fi è altresì la foverchia copia 
delle fuddette fuperfluità del fugo nerveo, ed 
in terzo luogo lo fconcerto , e la fimetria vi- 
ziata de' minimi componenti di effo fugo ner- 
veo ; onde di dolce che dovrebbe eflere , ac- 
qui (la una vizio fa acidità analoga a' liquidi 
variolati . 

Il perchè a voler redimire la finità a que- 
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fta Signora , bi fognerebbe proccurare , che le 
fuddetce glandule facelfero bene il loro offizio, 
di non tenere in collo , ma di riportare alte 
vene , ed a' vafi linfatici le fuperfiuità nervo* 
le , togliendo via le oftruzioni , e le ture de' 
loro canaletti ; bifognerebbe ancora sminuire 
la quantità foverchia di effe fuperfiuità , e ad* 
dolcirle , e ridurre i loro minimi componen- 
ti al tuono, all'ordine, e allafimetria naturale. 

Tutte cofe facili da dirli , ma non così fa- 
cili ad ottenerli . Elle non fon però impolli- 
nili , perchè la Signora è giovinetta; i turno*, 
ri fono mobili , bianchi , poco dolorofi ; e quel 
the molto importa ? alla fua cura affitte la 
prudenza , e la vigilanza oculatiffima di due 
valentiffitni Medici , avvalorati da una confu- 
mati flima efperienza. 

E perchè tre fono le parti della medicina 
fomminiftranti i rimedj , cioè la Chirurgia , la 
farmacia, e la Dieta: 

Quanto alla Chirurgia lodo pienamente Io 
aflenerfi dal cavare il iangue , aderendo all'opi- 
nione degli Eccellenti Sig. Baldi , e Fro fi- 
ni. Quanto alla Chirurgia topica , o locale , 
da uiarfi nelle parti- inferme , per ora non ne 
vorrei ragionare in conto veruno , riferbando 
a farlo dopo che lì faranno meffì in efc dizio- 
ne tutti quei rimedj , che più opportunamen- 
te per ora ci poffono e(Tere fomminiftrati e ge- 
nerali , e locali , dalla Medicina Farmaceutica . 
. Quanto dunque alia Farmacia , lodo che la 
Signora fi purghi , e fi ripurghi con evacua- 
zioni univerfali , e con evacuazioni epicrati- 
che , e con medicamenti preparanti piacevoli f 
nel quali fi sfugga , quanto fi pub TeccefTo del 
calore , il quale potrebbe col tempo apportarci 
nocumenti non ordinari. 

E perchè dagli Eccellenti flìrni curanti vengo- 
no i fecondo l' infegnamento d' Ipocrate, e di 
Q aleno , in forupo grado lodate le evacuazioni 
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frequenti epicraticbe , io vi concorro pieniflk- 
inamente, e credo, che nel noftro cafo faran- 
no neceflariflìme , e utiliffime : e tni fovviene, 
c£e agli anni partati io curai una nobiliflìma. 
Giovanetto , che avea portato quello fletto ma- 
le due anni interi ; la curai , dico , dopo le 
purghe folite univerfali , coir ufo frequente di 
ogni tre giorni della feguente piacevoliffima be- 
vanda . 

Jjt. Sena di Levante dramme iij. Sai prunel- 
la dramme j. Noce mofeada polverizzata dr. 
mez. Infondi in once vii. di acqua comune per 
ore 24» a freddo. In fine cola lenza fpremere; 
£ nella colatura (lem pera manna fcejta della 
più bianca once ij. cola di nuovo, flt.di detta 
colatura once v. 

Dopo che la Signora fi farà purgata , e ri* 
purgata univerfalmente , ed epicraticamente , 
concorro volentieriflimo all' uso del decotto di 
china, e di falfapariglia , fatto in acqua comune. 
E quando fotte approvato dagli Eccellenti flf. cu- 
ranti , non vi mefeoierei altri legni , o altri 
ingredienti di forta veruna, ma farei un decot- 
' to puro puriffimo . 

Nel tempo, che la Signora piglierà il decotto 
suddetto , loderei , che ogni mattina , ed ogni fem 
pi gli a fife quindici , o venti grani di Magiftero 
di Conchiglie marine, medicamento molto pro- 
fittevole per addolcire le (òverchie acidità con- 
tratte dal sugo nerveo, e per mantenere i fuoi 
Brinimi componenti nel naturale ordine delle 
loro parti. 

Quanto a' medicamenti ertemi , debbono ave- 
re quelle fteffe intenzioni mentovate da Sig. 
Baldi, eEmfini. Fra quefti io non ho trovato 
D$ ?«f/?*cofa, nè più opportuna , tiè più utile del ce- 
Lettera rotto di Giovanni di Vico , manipolato con 
manca il triplicato mercurio , e portato attaccato a* tu- 
rimanente.mon , giorno, e notte continuamente .... 

UFI H E- v • 

IN- 



Digitized by Google 



; »95 

INDICE 

Delle Cofe più notabili contenute in quefto 

Volume . 



ABatt Cafottì raccomandato dal Redi alP Abate Me» 
nagio a Parigi* » car. lèi 

Abate Regnier Franzefe : fuo Anacreonte tradotto in To- 
fcano lodato 150 
Acciacchi: ind'tfpofizioncelle 178 
Aceto folutivo: fuo ufo 79 
Acqua per bere : modi varj di acconciarla 3 6 

Acqua del Tettuccio: fua virtù nelle cotiche 27 puh tra- 
mandar/i in paefi lontani fenza che di/capiti di virtù. 
ivi . lodata per unico rimedio della Itterizia 234 come fi 
debba ufare ivi e feg* 

Acqua Angelica di Roma : fua ricetta 1 15 

Acqua di Nocera: fuo qualità 35 modo di prenderla ivi 
Acqua Rofa per lavanda neW Emorroidi : fua ricetta 83 
Acqua della Villa ne contorni di Lucca , zoS 
Acqua di Fifa puriffma : atta a paffar per urina toó lo- 
data j e fperimentata dal Malpighi nel mal di calcoli 239 
Acqua predicata buona per ifiagnar ogni fluffo di J angue: 
efperienze circa (Te [fa 167 e seg. 

Acque diverfe per P Emorroidi 82 
Acque minerali fi ufino di rado, e con riguardo 206 
Adriano Se fio Papa : fuo detto xtfB 
Agenfare > che figni fichi 4 
Agelarc : ftto figni fica to 145 
Agio: fuo fignt Reato 14 e seg. 

P. Amidi GefuUa: nominato con lode 139 
Albizi: famiglia originata da Arezzo 164, eseg. 

Alena: fuoi lignificati 21. Alenamento , Alenare 22 
Aleno fi chi fieno io. Aleno fi Cavalli ivi e seg. 

Ale fl andrò Moro Letterato Inglefe: fua Elogia in lodo del 
Redi 23. Amico intrinfeco del mede fimo <? 
Fr. AUff andrò Spina tifano delP Ordino di S. D*m*niìo: 

T 4 fuo 



Digitized 



296 INDICE 

fue qualità 44. quando moriffe ivi 
Ale [farmaco: che [igni fichi propriamente, e che per meta- 
fora 177. e seg. 
Aloe: talor non buono ne Medicamenti 81 
Amore Ladrone alla Jlrada : Sonetto del T Autore 23Q 
Ana : nelle Ricette de Medici che co/a figni fichi 177. er- 
rore di chi io prefe per un erba ivi 
Anacreonte tra/portato dal Sig. Cor fini: lodato 219 
Antimonio Vomitarlo : motivi pè quali non ne vien approvata 
Fu/o in una malattia di una certa Marchefa ^eseg;. 
Aratro : filar come un aratro in Sagreftia , che voglia figni- 
s ficare 97 
Arcai/mi : P. Clemente Gefuita ne tratta nel fuo Mufeo 1 00 
Arianna Inferma : Opera del Redi 148 
Arpa li jia : fuo lignificato 1 77 
Afclepiade dava P acqua falfa nelf Itterizia per tefiimo- 
manza di Celfo 27 

m 

B 

BAchi nati nelle Vipere morte :■ efperienze dell' Autore $ 1 
Bagno della Villa nelle montagne di Lucca 34. Di 
S. Maurizio. ivi 
Balzano travato ciò che figni fichi ne' Cavalli: Balzano tra- 
flravato Balzano calzato , Balzano dalla lancia , Bal- 
zano dalla flaffa 4. 
Bellini diffuafo di domandar la Cattedra di Notami a in 
Padova 100. e seg. 

Bevanda piacevole purgante zy^. 
Bevanda d* acqua con tintura di Giulebbo di Viole mam- 
mole : fua ricetta 204, 
Bolle tacciato di troppo credulo 191. e seg* 

Bolo: che [va 182. e seg. 

Bonomo ( Dottor Giò: Cofimo ) Medico livornefe nomina- 
to 133 
Bottoni : fua opera dei Fuoco^ e della Luce ftampata in 
Napoli nel 1692. * 223 

Branchie de Pefii Cartilaginei differenti da quelle degli 

Squamo fi „, ^5 

Brotlo folkihn: fua ricetta 79. altro ivLc sqC 

Erul- 



Digitized by 



DELLE COSE NOTABILI Jf.7. 

: vocabolo 183 
Buffalmacco Pittore famofoiji. trovi l'invenzione diflem- 
prar i colori colla Vernaccia ivi 



c 



Acce di Fifa rinomate 145 
Caffè: fe fia buono alla fanità 210 
Caglio di Lepre: a che fia giovevole ' 83 
Canditi: non fon così detti dal candor del Zucchero , co- 
me diffe taluno 84 
Canzone del Maggi in lode del Granduca lodata dal ,R\+ 
di 105. Avvertimenti fulla mede/ima . io7 
Canzone del Sig. Vincenzio da Filicaja per 1* affedio d$ 
Vienna, lodata 118. altra per la Vittoria parimente lo- 
data 122. altra per le Vittorie de Collegati contro il 
Turco lodata 136. e segu. Altra per la B. Umili an* 
Cachi, pure molto lodata 15 r 

Carpentiere chi fia 4 
Caffia pura per tenere il corpo lubrico è migliore che con 
mefcolanza £ ingredienti 70. e 290 

Caterina Strozzi ( Marche/a Salvi a ti ) ftta malattia : con- 
figlio del Redi circa £ effe 162. e seg. 

Cavalier Tromboull Amba/datore del Re d'Inghilterra bra- 
ma cono/cere il Redi i6y. mangia col Gran Duca ivi 
Ser Cecco dal Pian di Giullari maefiro- di Gramatica m 
Firenze i?o. tuo detto ìvf 
Cen/ori amorevoli Ji debbon amare 91 
Chiabrera lodato 105 
Chimici detti Filofofi 8£ 
China: modo di ufarla dentro una piccola poli a (Ira 
Ciarlanteria de Medici 86 
Ckceide: ne C Autore Gio: Fr ance/co Lazarelli 220. fa- 
data dal Redi ivi 
Ciccherà da Caffè : oggi fi dice Chicchera zzò 
D. Ciccio ed Andrea Avvocata Napolitano 41 
Cinelli : Autore delle fcanzie nominati» 133 
Claretto: forta di vino 125 
Cota/cione, ftrumento a due corde 25 J 

Colica biliofa dello Stomaco dejcritta^ e fua cura 26. e seg. 
OpMRedtTom.V. T 5 C*A 



Digitized by Google 



Collo del Cigno deferivo 10$ 
Conchiglie e Nicchi fi trovano fulle montagne 95. e seg. 
Con figlio per raddolcire /' acrimonia del (ale nel? urina 69» 
e seg. Con figlio intorno alla guarigione d % un flujjb di 
f angue 286. eseg* 

Correttivi chiamati dal Redi Scorrettivi 70 
Cura di una .fiitichezsca di corpo accompagnata con flati 
bia fintata 189, eseg. 



1 

DAnte : fuo detto del Vino 134 
Decotto di China , eSalfapariglia per le Scrofole 294 
Difperfo da che verbo derivi ^ 188 

Dittongo: non è unione di due filiale ih una , ma bensì 
di due lettere vocali in una 183 
Fr. Domenico da Peccioli Tifano del T Órdine de' Predica- 
tori Scrittor d'una Cronaca manoferitta 44 
Dottori Avermi y e Rilli Profejfori giovani nello Studi* di 
Pifa nominati con lode 14 5 



EMorroidi: medicamenti che lor convengono 8l 

Erba Lupa che fia 22 

Etimologie Italiane del Card» Sforza Pallavicino nomina- 

te 84 



m T*Alcone > lombrichi ne' di lui Polmoni 93 
J7 Famiglie diverf e nobili antiche di Arezzo 164^ e seg. 
Fanciulla: in quanti fignificati fi prenda 12. e seg. 
Fàrina D aleno) a ciò che fia 2p. e 22. Alenofa y e di Ale- 
nofa ì io fieffo 20 
Febbr'h: come fi debba in quelle operare dal Medico 163 
Filippo Baldinucci lodato 243 
formaggio di Famefe regalato : fe fia migliore del Mar- 
zolino di Lue ardo 196 
Freddezza dello Stomaco y e cdtdezza del Fegato: opinione 

del 



Digitized by Google 



DELIE COSE WOfÀBfri; «99 

del Volgo de* Medici derifa 114 
Trutta : ti fuo ufo moderato non è nocivo ì ami giovevole 277 
Fuoco: termine geometrico 136 



G Alerò; che eofa fia \6 
Galileo: fuo detto del Vino 134 
Gelatina di Corno di Cervo 83 
Cielo: fuoi lignificati 144. € seg. 

Giogo , a cui era avvolto il Nodo Gordiano 97 
Fu Giordano Domenicano • uomo di vita fanta : memorie 
di lui nella Cronaca dilla Chiefa di S. Caterina di Pi- 
fa 45. e seg. Altro 
Fr. Giordano parente del mtdcfimp àfi 
Gio; d% Medici 

Gio: Battifla Ricciardi Lettore nello Stadio di Fifa ; fua 
morte nel 1Ó87. 220 fua poefia lodata 22 J 

Giudizio del nojìro Autore intorno al Mercurio , e f Anti- 
monio 221 

Giudizio di una Canzone del Sig* Co: Lorenzo Magalot- 
ti 65. e ; seg. 

Gabbriello Fafano Napolitano , che componeva in lingua 
nativa 14? 

Giufeppe del Papa Profejfore di Medicina , e Lettore nello 
Studio di Fifa: lodato 54 

Gobbo da Pentola : fua novella graziofa raccontata 2 2 8 .e seg. 

Gomena: cih che fia veramente 18? 

Gotta: non vi fi ufino medicamenti lenitivi \ né 

F. Gottignez della Compagnia di Gesù: con figlio dei Re- 
di pe l fuo male 210. e seg. 

Gufio: fifiede nella lingua 154. 



J Alappa : Refina di 1 alappa 9 f afere circa F ufo di effa 251 
Imprefe fatte dalie Galere di Tofcanà 158. e seg. 
Xnaverare : fuo vero fignificato , e derivazione 6 
Jnforfare 9 fe fi dica per inforzare 184 
Itterizia : fuo cagiont , e rmedj pià facili 134 

Lau 



Digitized by Google 



300 * Kf P I C B 



LAtte: modoy col quale Redi faceva pigliare il latta 
fenza altra fotta ài cibo 38. latti (Liver fi 39. 289 
■Jjtttuario Aleffandrìno lodato : fu a dofe 79 
Lavativi j 0 Criflieri piacevoli , lodati per tutù li mali 

202. e seg. Vedi Serviziali. 
Leccornia: vai Ghiottoneria , 0 Ghiottoni a 259 
Lemene ( Fr ance/co ) /ofatt 134* c sc g» 

X**«r{ che fi* 184 

M 

M^lp/?ro Aldobrandino 29. CW y?*f* il' fuo Volga- 
rizzatore ivi 
Magalotti : famiglia che proviene da Arezzo 165 
Maggi ringrazia il Redi, e F avverte di nonfochè circa uh 
fuo Sonetto 1 1 o. e seg. ringraziatone perciò dal Redi 112 
Magijierio di madreperla :' fuoì buoni effetti. 289. 294 
Magioni: lodato 2 
Mali di Madama JV. affomi gitati alla Vipera 262. lungo 
difcorfo fopradieffiy e configlio per rimediarvi 263. e seg. 
Mal manti le : poema gtocofo fiampato nel i<588. 256 
Malva cotta : move il corpo 80 
Manna per evacuare de fieri , bevanda gentile 251 
Marche/a Cor fi : configli per una fu a malattìa 182 
Margheritone d* Arezzo Pittore 8j 
Maria Selvaggia Burghini Fanciulla Pifana celebre per U 
. fue poefie nominata con lode 180. lodata dal Sig. Vin- 
cenzio da Filicaja i%6. e sefc. lettera del Sig. Card. 
Delfino con lode della medefima 193. lodata dal Redi 
195. e seg. ed in tutte le . lettere ad effa dirette . 
Mattone tinto mezzo nero , e mezzo bianco tenuto al So- 
le . 28 

Medaglie del Redi fatte fare dal Granduca Cefima ITI, 
in bronzo 21 j 

Medicamenti gagliardi: lor cattivi effetti 77 
Medicamenti in molta quantità fempre bi a firn a ti dal noftio 

Au- 
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Autore 282. c seg, fimilmente i medicamenti purgan- 
ti .284, e 290 
Medicine purganti òiafimate, e provate danne/e dall'Autore 
in /efleffo nella fua gioventù 200 
Memorie dell'Accademia de 1 Celati circa i furi Accademici 
fi am paté 42. Elogio del Redi in effe ivi 
Menzini (Benedetto} fuo Componimento lodato 149 
Mezzi Cavalieri 1 e 1^4 
Minìflriere : che figni fichi 4 
Mirarne: vuol dire /pacchio 4 
Mol/a : /un fignificato 5 
Molto: aggiunto al /uperlativo> finezza di lingua ^ 154 
Monete colle parole nel taglio intorno : flampate in Fi- 
renze nel 159?. 40 
Mu/chio: animale che lo produce non è la Gazzella 119. 
da quale animale fi cavi ivi 

N 

N Atura gode de Medicamenti /empiici 289 
Niccolò Km fio : amico dell* Autore 53 
Notomia di Ghiri e fiojattoli: offcrvaùoni inejfa 89. e seg. 
D'uccelli fatta dal Redi ' 92 



OCchiali da Na/o: notizie circa tale invenzione 44 
Ombrina pe/ce non è fimile allo Storione in co/a veruna 5 
Opere del Redi riftampate a Napoli ij6 
Offervazioni , e Confiderazioni fatte dal nofiro Autore /ulte 
Origini della Lingua Italiana y e mandate ad Egidio Me- 
nagio in Parigi e feg. 

Ova/a delle Donne 



p 



Alle degli Archi bufi non efcono infocate e non abbru» 
132 detto dell' Ario/lo /u tali palle ivi. Di Be- 



li ino 



nedetto Fioretti > lyj^ 

Parrujca , 0 Pernice a : come fi debba* dire 74 ej feg* Signù 

> f » ree 4 1 
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fica non fvU zazzera pofìjccia , ma ancora zazzera na- 
turale 75. e feg. 

Farete intorno- alla guarigione delle flujfwni credute poda- 
griche del Sig.Card+Rofpigl'tofi 272 e feg. 

Partenza delle Galere di Tofcana , Ganzarne di Vincenzio da 
if ilicaja: giudizio del Radi fopra di quella 159 0 160 
Replica del Filicaja alle offervazioni del Suddetto 1 59* feg. 

Perduto, e per/o ^ i£8 

Per fiche violette venute da Francia 1x5 

Pier Andrea Torzoni Accademico della Cru/ca nomina* 
to , e lodato io3 il Redi P impone eie lavori al Voca- 
bolario ut 

Pillole per F Emorroidi 81 

Pirucca. Vedi Parrucca. 

Pizzicata di Sena , 0 Mecceacan per tonar lubrico il ven- 
tre . 81 
Platone: la feth fcritto^ che il mangiare andava per Pefo- 
fago nello Jiomaco , ed il bete per t a/pera arteria ne 
polmoni 116 
Poe/te di G'tujlo Conti nominate 53 
Poefie del Co: Lorena Magalotti lodate 214 
Polipodto quercino : Jiia Ricetta 79 
Polmoni de Volanti come fi fileno 92 ne pefei fono negli 
orecchi 94 e feg. non fono il ricettacolo del bere , come 
Platone y ed altri molti credettero 104 
Polvere di Corno di Cervo confettata 83 
Polvere per P Emorroidi 8t e feg, 
Porzana : fotta £ uccello 184 
Pruzza che fia 13 
Puzzola animale fuo fetore , 0 da qual pane proven- 
ga 93 C feg. 



R Afa ni rojft : fu a femenza £ Affrica 215 
Re di Polonia fcrive lettera al Sig» Pitica fa circa 
una Canzone prefentatali dal medefimo 122 
Rtcchione: che figni fichi 5 
Rodi manda il fuo Ditirambo al Sig, Cardinal Chigi 140 
e alla Aegina di Svezia a Roma 141 

Re- 
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Regina di Svezia novera il nojlro Autori fra gli Accade- 
mici della fua Real Accademia J38 

Regola di vivere neceffaria in tutti li mali 28 

Refùirazione ojfefa donde provenga 155 fpiegafi nel male 
del Sig. Abate Vanni ivi. e 156 quali medicamenti la 
convengano + e quali no 157 

Rifieffwnt critiche /opra una Canzone del Signor Benot- 
ti * t 63 « feg. 

Ringraziamento del Redi alla Regina di Svesta per averla 
a ferino tra Reali Accademici 140 

Ritratto della $ ereni ff. Principe ff a Violante Beatrice di Ba- 
viera Spofa del Principe Ferdinando di Tofcana venuto 
a Firenze nel 1688. 209 

Refe Dommafthine : Conferva di effe muove il Corpo jy y 
fua Dùfe ivi. 

Rufpo : monete tufpe 184 



SAgrifizio: Capitolo compofio dal Sig. Vincenzio da Fi- 
Itcaja lodato grandemente dal Redi 170 e 172 

Sangue travafato non può /rendere dalla ttfta a* Polmo- 
ni 1 26 e feg. 
Schizzetto ter F Emorroidi 8$ 
Scrofule: loro cagioni 292 e feg* Cura propria 295 e feg. 
Serviziali lodati per ogni mah né. Ottimi quali 72 diche 
fi faceffero anticamente, ivi. quando operano poco non 
bi fogna fgomentarft > ma piuttofto rallegrar/i ivi. 
Serviztai molli tivo y fua Ricetta 8 1 altro ivi. 
Siero di Latte depurato , 0 fenza depurare : Quando fi 
ufi _ tó e 289 
Simpatici per iflagnar il /angue fino ba/e da ciarlatani a 
donnicciuole 29 1 
Sinibaldi in Roma fa un dtfcorfo contrario alP efperienza 
del Redi chea i vermi : che fentimento ne formi il noftré 
Autore 172 e feg. 
Solutivo piacevole : fua Ricetta ^34 
Sonetti due del Redi mandati a Parigi al Sig.Ab m Egidio 
Menagio 47 e feg, Altri due del medefimo al fudetta 9 1 

AL 
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Altro del no/ho Autore 130 Altro 230 Altre 254 Al- 
tro ivi. 
Sonno come fia giovevole 89 
Spondilo: nodo della Spina. 184 Oggi SpondiU ivi* 
Speferia dee dir fi ^ non fpefaria 6 
Stitichezza di corpo con /angue dalle Emorroidi .: fuoi ri- 
medj 77 
Stomaco freddo , e Fegato caldo in un mede firn* corpo non 
può effere 250 
Stravizzo delP Accademia della Crufca: eie cbefojfe 253 e feg. 
Suftne cotte come fi prendano per mover il ventre 80 



TAccolim: che fia, e perchè così detto ^ 24 e feg. 
Tamarindi : fua polpa : fuoi giovamenti 78 Ricetta 
di Tamarindi ivi. 
Tarfia ; droga medicinale dee dir/i T affia dal Lat. Tba- 
pfia 6 
Tartufi di Norcia fi cavano di fitto la terra 95 
Temperamenti degP Italiani diverfi da que degli Bfieriéz 
Terebinto di Cipro 36 
Terremoto di Napoli nel 1688. 20$ 
Te/lo di S.Gio: Cri fofiomo. nelle Omelie , difficile f piegato 
7. e feg. fin alla pag. 12 
The : fua bevanda commendata 267 e feg. 

Tintura d* oro fatta in Inghilterra : opinione delP Autore 
intorno di effa 251 
Trementina Veneziana : fuoi buoni effetti 77 e feg. 

P. Truxes: fuoi fermoni 96 e feg. 

Tube Fa loppiane per dove calan le uova delle Donne 73 
Tumori edematofi nelle gambe da che fi formino 87 non. vi 
fi ufino medicamenti eflerni ivi . qual cura loro conven- 
ga ivn e feg. 



UCcelli di rapina mafehi fi dicono Terzuoli 93 
Vefcovo in quale fìgnificato talor fi prenda t6 % e seg. 
/efeovi anticamente ckiamavanfi tutti li Sacerdoti 1^4 
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Vìpera } di natura piacevole , fe non irritata non morde, 
ma col morfo pei avvelena 262 
Ulivo che fece un grappolo uva ^ 
Vino - Sinico 83. Vino folutivo : fua Ricetta 26j, e 285 
Vino : parere del Redi circa il fuo ufo 249 
TJmortfìi : Accademici in Roma 2 
Vocabolari : qual fia il fine loro pg 
Vocabolario della Crufca ; {oggetti che lavoravano intorno 
le aggiunte da farvi fi jo. 
Voci antiche febben buone , non debbono u far fi fenza necef- 

v% h ,1 » 8 
Voffe ? e volle jgg 

Voracità ne* Franzefi è natura fa 

Urine Janguigne : difcorfi def Redi /opra di tale infermi- 

Willis; Jua dottrina circa i vemitatot) # ^ 



Ser. 



Zucchero genehenni; fueTraduzioni zg. fue foefie 
rozze 3 0 



■ 
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TAVOLA 

De' Nomi di quelli , a cui fono feri t te le Lettere 

di quello Volume. 

ALeffandro Marchetti f « cart. 4* 42 53 £1 *0? lè 
186 2J_8 237 
Se?/. Aleffandroòcgni , 176 182 232 
Amerigo Bigotti , J7 L2 
J*. Apro/io Vintimi gli a , 42 

Bartelommeo Cernia y 269 
March» Bartolommeo Verzont , 1 33 
Benedette Menzsni ^ 149 
Bernard* Benvenuti , 164 

C*r/i »M, ti 21^20242^444552 

Co.* Gm* ite Dottert , 74 

Co.* Ctfr/* Enrico San Martino ,194 

C* r/o iWjria , 102 1x1 I2# 134 171 187 

1*. Cattaneo , 3 1 

Ctfr^. Chigi, 140 

Regina Criftinadi Svezia , 140 141 ♦ 

C*i>. D* Angiolo , 292 
Marche/a De Los VeCes , 117 
Diacinto Ce/Ioni, 133 n£ 241 
Dtf/. Domenico Bottoni , in 
Domenico David , 199 
Dtff. Donato Rojfetn , 124 ivi 143 

Egidio Menagio , 40 47 48 108 147 243 262 

Ferdinando Del Maeflre, 29 

Fad. France/co E/chtnurdi , 96 

iW. France/co Rafponi y 153 

France/co Redi y 109 1^2 159 1^1 183 2j8 

-Mw/I <r#w Battifig da Diece , 71 

■ 

/ 
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Gio: Battifta FoJfomBroni, 146 

Pad. Gio: Maria Faldigiant , 210 HI 

Dott. Giovanni Giacomo Manget, 2&2 

Dott. Giovanni Neri, 162 162 173 122 

Giuliano Baldinelli , 63 

.Dott. Giufeppe del Papa, 165 

Giufeppe Segni , 135 

GiufcppeValletta>\6j 174 176 185 197 20S 214 21 3 219 224 
Dott. Giufeppe Zambeccari , 242 

Dott. /tfropo D?/ Itfpo, 8£ £l £4 102 

X>o/f. Lorena Bellini, iqq 128 2£l 
Co: Lorenzo Magalotti , 65 ijj r 141 
Cj». Lorenzo P ancia tic k t , 2jg 280 

■ 

Porr. Marcello Malpigli, 257 240 
Marco Mancini, 172 

Maria Selvaggia iSorghini , 192 195 198 207 208 209 

2_m 217 227 232 247 2jj 255 256 ivi 268 
Michele Ermim, 12 14 13 132 " 

P. Niccolò Pallavicino , 138 

P*o/o Falconieri, 232 
P. FWo Segneri, 105 
Pier Andrea Forzont, izi 
Pier Maria Baldi , 271 

Regnier des Mar ai s, 150 
■Motf/1 Rinaldo degli Albizt, 225 

Stefano Pignatelli, 84 135 

Vincenzio da Filicaja , ul8 L22 123 125 i^<$ 137 jji 

157 l£i 1^70 lSo 236 283 
Vincenzio Vivtani , 37 3^ 

N. N. 2 25 50 54 72 75 £6 ir? np i2Q uA i?q 
17? 18^ 150 iqó 248 257 262 272 2802812842^ 

IT fine della Tavola. 



